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INTRODUZIONE
Transizioni mirate/transizioni deviate
Francesco Domenico Moccia, Francesca Calace, 	
Valeria Lingua

Non è stato facile giungere al punto in cui il riconoscimento dell’o-
rigine antropica del riscaldamento globale divenisse maggioritario 
e convincesse un certo numero di governi. Adesso non si possono 
dire del tutto superate le eccezioni e le alternative interpretative, 
anche politicamente molto autorevoli, ma abbiamo fortunatamen-
te un’Europa la cui visione ecologica è abbastanza resistente con la 
produzione di atti di indirizzo coerenti con una politica di contrasto. 
Anche esponendoci alla critica di un giudizio ottimistico, possiamo 
affermare di trovarci in una fase di implementazione, non per que-
sto meno problematica e risolutiva come se fossero superate tutte 
le difficoltà, e forse bisogna attendere solo il tempo dell’attuazione 
per poter uscire dalla crisi. In realtà già le politiche intraprese son 
frutto di mediazioni tra governi non allineati per la rappresentan-
za di interessi divergenti. Infatti, stiamo toccando con mano come 
il processo di transizione (già esso un compromesso per dilatare 
i tempi e far maturare il coinvolgimento) inciampi in emergenze 
che diventano occasioni di retromarce e revisioni. A prescindere 
da queste perturbazioni esterne, comunque, l’opera di ricondurre 
il genere umano ad un rapporto armonico con il pianeta si sta rive-
lando molto difficile.
La XIV Giornata di studi Inu ha proposto di esaminare questa fase 
implementativa, problematizzandola non per il gusto intellettuali-
stico di perfezionismo ma per la presa di coscienza di una realtà 
con la quale si confrontano molti ricercatori militanti, nel senso 
della consapevolezza dell’importanza dei compiti in cui si sono 
addentrati, molti esponenti delle pubbliche amministrazioni e pro-
fessionisti coinvolti nel PNRR o in altri programmi europei e nazio-
nali disegnati sempre per la transizione. Accompagnare il processo 
implica il riconoscimento anche delle piccole difficoltà da cui im-
parare per correggere le direzioni intraprese. Questa eventualità si 
presenta quando si percorrono sentieri nuovi, proprio come quello 
intrapreso per modificare condizioni climatiche, un compito mai 
precedentemente affrontato ma a cui siamo, in qualche modo, co-
stretti a trattare per la sopravvivenza, anche in assenza di quella 
piena conoscenza dei fenomeni su cui cerchiamo di agire. 
Senza voler negare l’apporto della ricerca pura, l’esplorazione dei 
nuovi campi incentiva la ricerca-azione, un terreno dove sono coin-
volti: le università, per ottemperare al loro obbligo di essere utili al 
territorio dove sono ospitate; le istituzioni di governo del territorio, 

con le loro responsabilità dirette nei confronti dei cittadini; imprese 
e progettisti , come braccio operativo non limitato ad una funzione 
puramente esecutiva ma creativamente intenzionato a raggiunge-
re obiettivi anche attraverso l’innovazione della propria operatività.
Un saggio riconoscimento dei limiti del campo in cui operiamo do-
vrebbe ridimensionare l’apporto dell’urbanistica al gigantesco pro-
blema del cambiamento climatico, seppure la centralità delle città 
sia stata ampiamente riconosciuta. Si potrebbe aggiungere che il 
governo delle città non si esaurisce nell’urbanistica, affermazione 
altrettanto controversa in relazione alle diverse opinioni espresse 
sui suoi contenuti. Poiché non è questo l’argomento dei successivi 
contributi, è opportuno avere una certa apertura mentale, con l’ac-
cettazione anche delle visioni innovative in merito, anche perché i 
terreni innovativi su cui bisogni misurarsi spingono proprio verso 
ambiti disciplinari inediti.
Il trattamento di una materia inedita pone ai pianificatori proble-
mi di conoscenza e di collaborazione con altri specialismi, attività 
che incomincia a modificare il linguaggio ed influenza i metodi di 
lavoro, oltre alle abilità. L’interazione con le scienze naturali non è 
solamente un flusso di apprendimento, ma anche porre domande 
provenienti dalle prassi, sempre che la progettazione non si limiti 
all’apporto ideografico senza confrontarsi con i risultati sul terre-
no. Nella prima sessione il lettore troverà segni significativi degli 
sforzi per assorbire le problematiche della transizione nella piani-
ficazione spaziale fortemente innovando la tradizione dell’urbani-
stica italiana.
Anche le articolazioni sedimentate della pianificazione territoriale 
sono profondamente investite dai temi ecologici, tanto più quella 
paesaggistica, la quale già deve tanto a questo settore fin dalla sua 
riforma galassiana; ma l’aggiornamento non è marginale né super-
ficiale, perché le aree di pregio naturalistico e culturale restano uno 
dei territori privilegiati in cui è prioritario e di maggior valore porta-
re avanti le modifiche. Qui il futuro deve garantire la sopravvivenza 
del meglio del passato e la natura meglio conservata; deve indicare 
la strada del mutamento con esperienze pilota senza rinunciare ad 
uno sguardo critico.
La dimensione dei problemi climatici inevitabilmente coinvolge l’a-
rea vasta la cui pianificazione si è già da tempo confrontata con i 
temi ecologici ed è stata guida in questa direzione alla pianificazione 
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comunale. Ma il compito finora svolto non è sufficiente e ulteriori 
avanzamenti sono necessari tanto nell’interpretazione del territo-
rio quanto nella sua organizzazione e trasformazione. Questi argo-
menti sono toccati nella dodicesima sessione.
Di un certo interesse, se non unificare, almeno è armonizzare i molti 
esponenti della proliferazione delle pianificazioni, dove il settoria-
lismo prolifera generando confusione, sovrapposizioni e conflitti. 
Nella nona sessione la resilienza con i diversi tipi di piani, inclusi 
quelli di ricostruzione, si pongono nella dimensione dell’adatta-
mento ma lo rivendicano come momento di sintesi.
Nella ricerca-azione emerge l’importanza dei soggetti coinvolti. I 
processi assumono una dimensione multiattoriale e qui si valoriz-
za il ruolo dell’università nella capacità collaborativa di stimolare 
rapporti interistituzionali, ma anche di trovare legami efficaci con 
comunità locali secondo relazioni di fiducia e di animazione. Unire 
la tecnosfera alla sensibilità sociale, e meglio ancora all’iniziativa 
responsabile delle comunità, costituiscono esperimenti di gover-
nance alternativi a modelli tecnocratici o autoritari. Il confronto 
tra questi percorsi alternativi è importante per l’incidenza sulla di-
rezione che prenderà la transizione, oltre quello che sarà il ruolo 
delle università.
Non si insiste mai abbastanza sulle responsabilità dei governi lo-
cali, per i loro poteri in materia di governo del territorio. Perciò il 
lettore troverà nella quinta sessione spunti di ripartizione delle 
competenze funzionali o disfunzionali all’efficace attuazione di 
questa fase. Non è eccessivo neppure il richiamo all’etica quando i 
problemi da affrontare hanno un valore per l’intero genere umano 
e richiamano un comportamento da giudicare secondo una razio-
nalità universale.
Andando un poco più nel dettaglio, si rende necessario fare giusti-
zia della pluri-decennale trascuratezza e marginalità a cui è stato 
confinata la domanda abitativa. A questo punto diventa necessario 
comprendere la sua articolazione, profondamente mutata dal pe-
riodo d’oro in cui fiorivano le politiche abitative e la società italiana 
e le sue fragilità erano molto diverse da quella attuale. Si tratta, in 
altri termini, di comprendere le caratteristiche di quello da tempo 

dichiarato come diritto del cittadino; e farlo in un momento in cui 
altrettanto necessario è limitare il consumo di suolo e delle emissio-
ni di gas climalteranti.
Altro argomento specifico è il progetto dello spazio pubblico, luo-
go centrale della nuova visione della città ecologica, dove natura e 
società si incontrano. La sua centralità dipende dal ruolo che svolge 
nella riconoscibilità e connotazione della città; frequentazione di 
tanti e per diverse funzioni; il legame con la mobilità e tanto altro. Il 
disegno dello spazio pubblico è responsabilità istituzionale e delle 
comunità e dovrebbe rappresentare i luoghi deputati attraverso i 
quali si esercita la politica di trasformazione della città.
Se le politiche energetiche sono quelle a cui si affida il compito più 
arduo di mitigare il riscaldamento globale, allora fanno anche parte 
dell’attenzione dei pianificatori perché la loro ricaduta sul territo-
rio non è priva di conseguenze. L’aver avanzato questa preoccupa-
zione ha ottenuto la legge di individuazione delle aree idonee agli 
impianti di generazione di energia alternativa. Anche altri aspetti 
sono evidenziati in questa ottava sessione non solo in termini pro-
blematici. È altrettanto importante scorgere un ruolo della pianifi-
cazione nell’organizzazione delle comunità energetiche. Qui, nella 
corrispondenza tra cellule sociali e unità territoriali di piano c’è una 
radice dell’urbanistica.
Infatti, non a caso si insiste sulla centralità della comunità a tutto 
tondo, considerando i diversi fattori che vi intervengono. Lì si scon-
trano le esigenze sociali, economiche, energetiche, ambientali. Va 
costruita una resilienza polivalente, vanno verificati gli impatti delle 
politiche. Probabilmente il nodo delle maggiori problematiche del-
la transizione, certamente quelle a carattere sociale, risiede proprio 
delle contraddizioni che sono trattate nell’undicesima sessione.
La questione è di non lasciare indietro o addirittura penalizzare gli 
ultimi, i più fragili rappresentati nelle comunità urbane. Ci sono an-
che le marginalità territoriali. Il lettore troverà, forse con sorpresa, 
come queste aree a cui si pensa prevalentemente come bisogno-
se d’aiuto perché cadute in una crisi apparentemente irreversibile, 
possano rappresentare delle potenzialità e offrire delle soluzioni a 
problemi che impattano sul clima.
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RI-COSTRUIRE?! 
PIANI E PROCESSI DI 
RICOSTRUZIONE E 
RIGENERAZIONE URBANA /
RE-BUILDING?! PLANS 
AND PROCESSES OF 
RECONSTRUCTION AND 
URBAN REGENERATION

Il Rapporto sulla promozione della sicurezza 
dai rischi naturali del patrimonio abitativo, 
redatto nel 2017 dalla struttura di Missione 
casa italia presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, ha quantificato in circa 290 mi-
liardi di euro l’ammontare complessivo della 
spesa pubblica sostenuta negli ultimi set-
tant’anni per interventi riparativi e ricostrut-
tivi a seguito di eventi catastrofici. 
Tale evidenza, pur nella sua apparente ov-
vietà, sottolinea la persistente centralità di 
un paradigma reattivo nella gestione del 
rischio, fondato sulla ricostruzione post-e-
vento piuttosto che su una strutturata stra-
tegia di prevenzione.
L’osservazione, spesso ripetuta, secondo cui 
un investimento, sistematico e proattivo, 
nella prevenzione di tale somma avrebbe 
potuto significativamente ridurre l’espo-
sizione e la vulnerabilità del patrimonio 
costruito, trascura un elemento cruciale: le 
risorse non sono disponibili perché mobi-
litate per far fronte ai disastri del passato. 
Tuttavia, tale constatazione, sebbene tauto-
logica, veicola un monito fondamentale per 

il futuro delle politiche urbane e territoriali, 
soprattutto nei casi di ricostruzione post 
evento o rigenerazione urbana. 
Ciò implica il superamento del compromes-
so tradizionale tra permanenza insediativa 
e rischio naturale, riconoscendo l’esistenza 
di una soglia oltre la quale la tolleranza del 
rischio non è più accettabile, nemmeno in 
nome della conservazione del valore patri-
moniale, storico o identitario dei luoghi. In 
altri termini, almeno nei casi di ricostruzio-
ne o di rigenerazione urbana supportata da 
investimenti pubblici, si afferma l’urgenza 
di una governance territoriale che ricono-
sca come non negoziabile la salvaguardia 
della vita umana, ponendola quale criterio 
guida per ogni scelta re-insediativa, pro-
gettuale e normativa.
Tradizionalmente, a seguito di eventi cata-
strofici, le risposte istituzionali immediate 
si configurano entro una cornice retorica 
di tipo emergenziale, nella quale assume 
centralità la narrazione di una ricostruzione 
integrale, rapida e geograficamente ade-
rente alla condizione preesistente, secondo 
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il paradigma del com’era e dov’era. Tale im-
postazione, tuttavia, trascura un presuppo-
sto ormai consolidato nella letteratura ur-
banistica e nella pianificazione territoriale: 
le catastrofi, nella maggior parte dei casi, 
non sono eventi inattesi o imprevedibili; 
costituiscono viceversa l’epifania di criticità 
riconducibili a rischi noti e localizzati, la cui 
incertezza è confinata all’orizzonte tempo-
rale di manifestazione.
La mitigazione di alcuni pericoli risulta te-
oricamente perseguibile, ma impone un’in-
gente mobilitazione di risorse pubbliche, 
con inevitabili ricadute allocative in termini 
di sottrazione di fondi ad altri obiettivi al-
trettanto urgenti. In altri casi è possibile in-
tervenire sulla riduzione della vulnerabilità 
del patrimonio edilizio. 
Tuttavia, tale approccio può generare spe-
requazione, in quanto gli interventi pub-
blici post-disastro tendono a concentrarsi 
su soggetti già colpiti, creando una dicoto-
mia tra chi beneficia di risorse straordinarie 
e chi, in assenza di danno diretto, rimane 
esposto, non potendo sostenere autono-
mamente gli elevati costi di adeguamento.
Nei casi in cui né la mitigazione del pericolo 
né la riduzione della vulnerabilità risultino 
efficaci o sostenibili, l’unica opzione razio-
nale di prevenzione riguarda l’esposizione, 
ovvero la delocalizzazione selettiva di inse-
diamenti e infrastrutture. 

Tale strategia, tuttavia, si configura come ter-
reno di conflitto tra opposte istanze di valore: 
da un lato, la tutela del paesaggio e del patri-
monio insediativo storico, intesi come risorse 
identitarie non negoziabili; dall’altro, una vi-
sione razionalista e funzionalista che consi-
dera la persistenza di usi antropici in contesti 
ad elevata pericolosità come frutto di scelte 
insediative storicamente determinate ma 
oggi non più accettabili in termini di rischio 
residuo. In tal senso, la pianificazione post-di-
sastro è chiamata a un ruolo di mediazione 
complessa tra memoria territoriale e sicurezza 
collettiva con approcci che, nel tempo, si sono 
evoluti in soluzioni spesso divergenti.
In questo quadro, la sessione invita contri-
buti che esplorino criticamente strategie, 
strumenti e pratiche capaci di ridefinire 
l’equilibrio tra sicurezza, memoria e per-
manenza insediativa nei contesti esposti a 
rischio. Sono particolarmente incoraggiati 
interventi che analizzino casi studio, espe-
rienze di pianificazione o percorsi normativi 
che mettano in discussione approcci reat-
tivi e promuovano modelli di governance 
orientati alla prevenzione, alla giustizia spa-
ziale e alla sostenibilità delle scelte re-inse-
diative. L’obiettivo è stimolare un confronto 
interdisciplinare e operativo su come ren-
dere effettivo, nei processi di ricostruzione 
o rigenerazione, il principio della sicurezza 
come diritto non negoziabile.
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Prevenzione e pianificazione: un’integrazione 
necessaria
Tullia Valeria Di Giacomo

Il paper analizza la relazione in Italia tra pianificazione urbanistica ordinaria e pianificazione di 
emergenza, due ambiti distinti ma interconnessi nella gestione del territorio e dei rischi naturali e 
antropici. Si indaga come l’urbanistica possa integrare la prevenzione e la resilienza nei processi di 
rigenerazione urbana, affrontando criticità legate a tempi, linguaggi, finanziamenti, competenze, 
governance e frammentazione normativa.

Introduzione e obiettivi
Il paper indaga la relazione che intercorre, in 
Italia, tra la pianificazione urbanistica ordina-
ria e la pianificazione di emergenza. Si tratta 
di due ambiti distinti ma strettamente inter-
connessi, soprattutto in un contesto come 
quello italiano, caratterizzato da un elevato 
rischio sismico, idrogeologico, vulcanico.
La Pianificazione urbanistica ordinaria è lo 
strumento principale attraverso cui si regola-
no l’uso del territorio e lo sviluppo urbano. La 
Pianificazione di emergenza è invece orien-
tata direttamente alla gestione del rischio e 
alla tutela della popolazione in caso di eventi 
calamitosi (terremoti, alluvioni, incendi, ecc.). 
Si tratta di due facce della stessa medaglia: il 
rapporto tra territorio e presenza antropica.
Non si può trattare di piani e processi di rico-
struzione e rigenerazione urbana senza con-
siderare questo dualismo, la responsabilità 
dell’urbanistica nella modificazione del ter-
ritorio e il ruolo dei progettisti nel promuo-
vere trasformazioni compatibili con i rischi 
ambientali e con il mantenimento dei servizi 
ecosistemici che la natura offre all’uomo, tra 
cui quelli di regolazione.
Le questioni che contrastano con la fluida 
integrazione dei due strumenti riguardano 
diversi aspetti. In primis una questione legata 
ai tempi di intervento ma anche il lessico e la 
semantica che si utilizzano oltre alle comples-
sità legate alle opportunità economiche non-
ché alla governance, alla pluralità di strumenti 
normativi e multidisciplinari e di competenze.

Inquadramento concettuale
Negli ultimi decenni, l’intensificarsi di eventi 
calamitosi di origine naturale e antropica ha 
evidenziato con forza la vulnerabilità del ter-
ritorio italiano e la necessità di un approccio 
integrato tra pianificazione urbanistica ordi-
naria e pianificazione di emergenza, ancora 
raro (La Rocca, Palermo e Viapiana 2021). 
L’Italia, per la sua complessa morfologia, la 
densità insediativa e la stratificazione stori-
ca del costruito, rappresenta un laboratorio 
emblematico per indagare le criticità e le po-
tenzialità di un sistema di pianificazione che 
ambisce a essere al contempo ordinatore e 
di protezione del territorio.
La regolamentazione e l’organizzazione delle 
attività umane su un particolare territorio è 
l’obiettivo primario della pianificazione terri-
toriale. L’obiettivo finale di un’efficace piani-
ficazione ordinaria è stabilire un’interazione 
armoniosa tra le attività umane e il territorio 
su cui insistono orientando le politiche di ri-
generazione e di riqualificazione. Si mira a 
promuovere uno sviluppo territoriale sicuro e 
un equilibrio tra crescita economica, sosteni-
bilità ambientale e coesione sociale.
Nella definizione di Bernardo Secchi che 
dichiara che “l’urbanistica si occupa (…) 
delle trasformazioni del territorio, dei modi 
nei quali avvengono e sono avvenute, dei 
soggetti che le promuovono, delle loro in-
tenzioni, delle tecniche che utilizzano, dei 
risultati che si attendono, degli esiti che ne 
conseguono, dei problemi che di volta in 

volta sollevano inducendo a nuove trasfor-
mazioni“ emerge la perpetuità dell’evoluzio-
ne nel tempo a cui chi si occupa di territorio 
è costretto ad adattarsi (Secchi 2000).
La pianificazione di emergenza, viceversa, 
nasce con finalità prevalentemente opera-
tive: essa mira alla tutela della popolazione 
e alla gestione coordinata del rischio in fase 
di crisi, definendo scenari di evento, proce-
dure di allerta, catene di comando e strate-
gie di risposta. Alle finalità operative, con il 
susseguirsi di eventi calamitosi, si sono poi 
gradualmente collegate finalità di previsio-
ne e prevenzione che afferiscono al contesto 
ordinario che però faticano a trovare un’effi-
cace integrazione con quest’ultimo.
Le attività di protezione civile, infatti, non si 
limitano alla sola fase di soccorso in caso di 
calamità, ovvero la fase di gestione dell’e-
mergenza, ma per la maggior parte riguar-
dano, o dovrebbero riguardare, la previsio-
ne e prevenzione. 
Le attività di previsione sono quelle volte 
all’identificazione degli scenari di rischio pro-
babili e comprendono il monitoraggio, la sor-
veglianza e la vigilanza “in tempo reale” degli 
eventi e dei conseguenti livelli di rischio attesi. 
Le attività di prevenzione sono volte ad evi-
tare o a ridurre al minimo la possibilità che si 
verifichino danni conseguenti agli eventi cala-
mitosi e comprendono l’allertamento, la pia-
nificazione dell’emergenza, la formazione, la 
diffusione della conoscenza della protezione 
civile nonché l’informazione alla popolazione.
È opportuno rimarcare che le due dimen-
sioni, ordinaria ed emergenziale, pur dif-
ferendo per finalità, linguaggio e tempi di 
attuazione, condividono il medesimo og-
getto: il territorio come sistema complesso 
di relazioni fisiche, sociali ed ecologiche. 
L’una non può prescindere dall’altra. La 
qualità e l’efficacia della pianificazione di 
emergenza dipendono infatti anche dal-
le scelte di lungo periodo operate in sede 
urbanistica – dalla localizzazione delle fun-
zioni e infrastrutture critiche, alla tutela 
dei servizi ecosistemici di regolazione, fino 
alla salvaguardia del patrimonio storico e 
ambientale. Allo stesso modo, l’urbanisti-
ca non può dirsi completa se non integra 
una consapevolezza del rischio e della si-
curezza territoriale nella costruzione della 
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forma urbana. Entrambi i punti di vista, poi, 
sottolineano la responsabilità di chi opera 
nella modificazione del territorio e il ruolo 
dei tecnici nel promuovere trasformazioni 
compatibili con il mantenimento dei servi-
zi ecosistemici che la natura offre all’uomo 
compreso quello di regolazione che è fon-
damentale nell’offrire protezione ai diversi 
rischi ambientali che possono preoccupare 
l’uomo. Come ricordano Carta e La Greca 
(2017) la realtà territoriale è in rapida mu-
tazione e pertanto occorrono competenze 
e strumenti multidisciplinari che siano pro-
tesi a esplorare e utilizzare un nuovo lessico, 
nuove forme di conoscenza, di interpreta-
zione e azione.
Numerosi studi (Menoni e Pergalani 1996; 
Brunetta et al. 2019; Francini, Palermo e 
Viapiana 2020) hanno evidenziato come la 
mancata integrazione tra pianificazione ur-
banistica ordinaria e strumenti di protezio-
ne civile rappresenti una delle principali de-
bolezze del sistema italiano di gestione del 
territorio. Le cause risiedono non solo nella 
complessità normativa e nella frammenta-
zione istituzionale, ma anche nelle diffe-
renze semantiche e temporali: l’urbanistica 
opera su orizzonti di lungo periodo, mentre 
la pianificazione di emergenza è caratteriz-
zata prevalentemente da una logica di im-
mediatezza e reattività. A ciò si aggiungono 
criticità legate alla governance multilivello, 
alla disponibilità di risorse economiche, alla 
pluralità di competenze professionali e alla 
difficoltà di costruire un linguaggio comu-
ne tra tecnici, amministratori e cittadini. 
Tuttavia, alcune esperienze recenti – dai 
piani di rigenerazione urbana orientati alla 
resilienza (Fior 2025) alle sperimentazioni 
sulla valutazione integrata del rischio si-
smico e idrogeologico a scala urbana (Rosa, 
Santangelo e Tondelli 2021; Baldassarre, 
Conticelli e Santangelo 2024) – mostrano 
la possibilità concreta di un avvicinamento 
tra i due ambiti, attraverso approcci basati 
sulla resilienza urbana, sull’adattamento ai 
cambiamenti climatici e sulla gestione pre-
ventiva del rischio.

Metodo ed obiettivi
Nell’ambito del contesto delineato, il pre-
sente lavoro si propone per cui di indagare 
la relazione tra pianificazione urbanistica 
ordinaria e pianificazione di emergenza 
in Italia, con l’obiettivo di mettere in luce 

i punti di contatto, le sovrapposizioni e le 
fratture che ne ostacolano la sinergia.
La ricerca parte, pertanto, dalla necessità 
di trovare uno spazio di integrazione con-
cettuale tra ambiti differenti e per fare que-
sto si attua una metodologia integrata, che 
combini analisi qualitativa, normativa, terri-
toriale e comparativa.
L’analisi si fonda su una lettura critica del 
quadro normativo e istituzionale, sulla ri-
flessione teorica intorno ai concetti di ri-
schio, vulnerabilità e resilienza e sull’esame 
di alcuni strumenti che possono essere a 
supporto per promuovere città più sicure, 
sostenibili e adattive, capaci di coniugare 
trasformazione e tutela, innovazione e me-
moria, crescita e protezione.

Discussione
Gli eventi idro-climatici estremi, come inon-
dazioni, siccità, tempeste o ondate di calo-
re, interessano spesso vaste aree sostanzial-
mente urbanizzate causando significativi 
danni socioeconomici. Il tema dello spazio 
urbanizzato si intreccia, di conseguenza, ed 
inevitabilmente, con quello dei rischi am-
bientali. Le analisi dei rischi e dei pericoli, 
volte a mitigare le conseguenze negative di 
tali eventi, si concentrano spesso su singole 
località, trascurando la natura spazialmen-
te estesa di questi fenomeni e trascurando 
anche quello che succede dal punto di vista 
della protezione civile. 
Occorre pertanto formulare una cornice 
che integri una visione pianificatoria e pro-
grammatica multiscalare e multi funziona-
le integrando tra le attività di prevenzione 
della protezione civile con la disciplina ur-
banistica ordinaria. Occorre, altresì, porre 
l’attenzione sulla formazione degli addetti 
ai lavori ma, soprattutto, del cittadino co-
mune, tramite attività volte alla formazione/
informazione/partecipazione.
In questo senso è significativo lo sforzo del 
Codice unico della protezione civile di pro-
muovere il coinvolgimento di tutti i diversi 
tipi di portatori di interesse (Bojanić Obad 
Šćitaroci et al. 2020) nel processo di predispo-
sizione del piano di emergenza comunale che 
si avvicina molto alla logica della partecipa-
zione che si tenta, da decenni, di mettere in 
pratica nella pianificazione ordinaria.
La pianificazione urbanistica ordinaria si 
configura come un processo di costruzio-
ne del progetto di territorio, orientato alla 

regolazione e alla trasformazione dello spa-
zio antropizzato attraverso strumenti di me-
dio-lungo periodo. Essa persegue obiettivi 
di equilibrio tra sviluppo economico, tutela 
ambientale e qualità della vita, governando 
le relazioni tra insediamenti, infrastrutture 
e paesaggio. Come osserva Brunetta et al. 
(2019), l’urbanistica contemporanea tende 
sempre più a porsi come pratica di resilien-
ce building, capace di integrare dimensioni 
ecologiche, sociali e tecnologiche per ridur-
re la vulnerabilità del sistema urbano.
La pianificazione di emergenza, d’altro can-
to, appartiene all’ambito della protezione 
civile e risponde a logiche operative: essa 
organizza il sistema di risposta pubblica 
in caso di calamità, definendo procedure, 
ruoli, risorse e scenari di rischio (Francini, 
Palermo e Viapiana 2020). È uno strumen-
to dinamico, soggetto ad aggiornamento 
costante, costruito in funzione di specifici 
eventi (sismici, idrogeologici, vulcanici, in-
dustriali, sanitari, ecc.).
Mentre la pianificazione urbanistica lavora 
“sull’ordinario”, proiettando visioni e mo-
delli di sviluppo, la pianificazione di emer-
genza si concentra sull’“extra-ordinario”, 
gestendo la crisi e la salvaguardia. Eppure, 
entrambe convergono sul medesimo og-
getto: il territorio come sistema complesso 
di interazioni tra ambiente naturale e inse-
diamento umano.
Oltre ai tempi di intervento e alla governan-
ce, un’altra questione che concorre a rende-
re complessa l’integrazione tra ordinario ed 
emergenziale riguarda la semantica ovvero 
il significato attribuito a termini come vul-
nerabilità, pianificazione e previsione, pre-
venzione, protezione, partecipazione, per-
cezione, resilienza e contingenza.
L’inquadramento semantico si lega forte-
mente al contesto culturale e di competen-
ze diversificate e stratificate che operano 
sul territorio. Specialmente in ambito italia-
no dove esiste una pletora di organismi ed 
enti che operano sulle stesse tematiche o 
ambiti territoriale è quanto mai fondamen-
tale, infatti, discernere i campi di azione e di 
intervento specie in vista della risposta ad 
un evento emergenziale.
I tempi lunghi del piano urbanistico ordina-
rio, fondati su previsioni e investimenti plu-
riennali, si contrappongono ai tempi rapidi 
e adattivi richiesti dalle emergenze. Inoltre, 
il linguaggio tecnico e normativo dei due 
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Fig. 1. Da sinistra: esempio di documentazione del Piano di emergenza; esempio di intervento di rigenerazione urbana a Roma (foto di 
Tullia Valeria Di Giacomo).

ambiti resta spesso incomunicabile, ge-
nerando una distanza epistemologica che 
ostacola la cooperazione interistituzionale 
(Menoni e Pergalani 1996).
Da qui nasce la necessità di un paradigma 
comune, fondato non sulla semplice “coordi-
nazione” tra strumenti, ma su una vera e pro-
pria integrazione strutturale delle logiche di 
prevenzione e pianificazione. In quest’ottica, 
l’urbanistica deve farsi non solo regolatrice 
dello sviluppo, ma anche infrastruttura co-
gnitiva della sicurezza territoriale.
A supporto ulteriore di queste mutate ne-
cessità negli ultimi anni la ricerca scientifica 
e le politiche internazionali hanno promos-
so un’evoluzione concettuale: dal concetto 
di risk management a quello di resilience 
(Zarone 2025).
Il Framework di Sendai per la Riduzione del 
Rischio di Disastri (Undrr 2015), insieme 
all’Agenda 2030 (Un 2015) e alle strategie 
europee per l’adattamento climatico, ha in-
trodotto una visione sistemica in cui la pia-
nificazione territoriale, la protezione civile e 
la gestione ambientale concorrono alla co-
struzione di città e comunità resilienti.
La resilienza urbana, in questa prospetti-
va, non è solo la capacità di un sistema di 
resistere a un evento traumatico, ma an-
che di adattarsi, trasformarsi e rigenerarsi 
mantenendo le proprie funzioni essenziali 
(Brunetta et al. 2019). Si tratta di una qua-
lità strutturale e dinamica del territorio, che 
richiede l’integrazione di saperi tecnici, so-
ciali e ambientali.
Autori come Rosa, Santangelo e Tondelli 
(2021) e Fior (2025) sottolineano come la 
resilienza urbana si costruisca nel quoti-
diano, attraverso la pianificazione dell’uso 

del suolo, la gestione delle acque, la pro-
tezione del suolo, la valorizzazione del pa-
trimonio culturale e la progettazione degli 
spazi pubblici.
In questo senso, la pianificazione urbani-
stica ordinaria diviene uno strumento di 
prevenzione strutturale, capace di ridurre 
l’esposizione e la vulnerabilità attraverso 
scelte localizzative, morfologiche e funzio-
nali coerenti con i rischi presenti.
La pianificazione di emergenza, invece, 
agisce come dispositivo operativo della re-
silienza ma può essere realmente efficace 
solo se fondata su un sistema urbano pro-
gettato in modo da limitare i danni e garan-
tire continuità funzionale durante la crisi 
(Menoni e Pergalani 1996; Francini, Palermo 
e Viapiana 2020). L’una, quindi, costruisce le 
condizioni strutturali della sicurezza; l’altra, 
ne garantisce la capacità reattiva.
Nel contesto italiano, in particolare, il 
Codice della protezione civile – Dlgs n. 
1/2018 all’art. 18 prevede espressamente 
che i Comuni debbano dotarsi di un Piano 
di protezione civile e stabilisce che il piano 
debba tenere conto delle caratteristiche 
territoriali e urbanistiche e che sia contem-
plato il coordinamento tra strumenti urba-
nistici e piani di protezione civile. 
Il Dipartimento nazionale della protezione ci-
vile, nel tempo, ha fortemente raccomandato, 
con linee guida e circolari, l’integrazione tra 
pianificazione urbanistica e di emergenza.
Alcune leggi urbanistiche regionali (es. 
Toscana, Lombardia, Emilia-Romagna) pre-
vedono, che il piano urbanistico comunale 
consideri le condizioni di rischio, integran-
do cartografie del rischio, aree di emergen-
za (raccolta, ammassamento, soccorso), 

vincoli in zone a pericolosità elevata. I piani 
di emergenza, devono basarsi su dati urba-
nistici aggiornati, e viceversa i PRG e i piani 
e programmi di rigenerazione dovrebbero 
tener conto delle zone di rischio identificate 
nel piano di emergenza.
L’ambiente naturale svolge un ruolo essen-
ziale nella mitigazione dei rischi idrogeolo-
gici e climatici. La tutela e il rafforzamento 
di queste funzioni regolative rappresentano 
un obiettivo comune.
In questa chiave, la natura è riconosciuta 
come infrastruttura di sicurezza: un ele-
mento attivo nella riduzione del rischio, non 
semplicemente un vincolo da rispettare. Le 
strategie basate su Nature-Based Solutions 
(NBS) – introdotte a livello europeo e speri-
mentate in diversi contesti italiani – costitu-
iscono un ponte concettuale tra la proget-
tazione urbana e la prevenzione del rischio 
(Fior 2025; Snpa 2024).
La considerazione dei servizi ecosistemici 
permette dunque di ricomporre la storica 
dicotomia tra città e ambiente, riconoscen-
do che la sicurezza della popolazione di-
pende anche dal mantenimento delle fun-
zioni ecologiche del territorio.
In questo contesto di politiche di sosteni-
bilità e di gestione del rischio si inserisce 
anche il paradigma “One health” promosso, 
negli ultimi anni, dall’Oms (Organizzazione 
mondiale di sanità), dall’Onu e da numerose 
reti scientifiche internazionali.
L’approccio “One health” si fonda sul rico-
noscimento che la salute delle persone sia 
strettamente connessa alla salute degli eco-
sistemi e degli altri organismi viventi, e che 
tali dimensioni devono essere affrontate in 
modo coordinato e transdisciplinare (Who 
et al. 2021). 
Il territorio diventa, pertanto, non solo uno 
spazio fisico o amministrativo, ma un “eco-
sistema complesso” in cui salute umana, 
salute ambientale e salute animale sono 
interdipendenti.
In questa prospettiva, la relazione tra pia-
nificazione urbanistica ordinaria e pianifi-
cazione di emergenza assume una valenza 
ancora più profonda: non si tratta soltanto 
di coordinare strumenti tecnici o normativi, 
ma di garantire le condizioni sistemiche di 
benessere e sicurezza della popolazione e 
degli ecosistemi che la sostengono.
Le aree verdi urbane, i corridoi ecologici, 
la gestione sostenibile delle acque e del 
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suolo diventano dispositivi di mitigazione 
dei rischi idrogeologici, climatici e sanitari 
al tempo stesso.

Conclusioni
Il tema approfondito rappresenta il nodo 
attuale tra pianificazione urbanistica, resi-
lienza territoriale e salute pubblica. Si evi-
denzia come la relazione tra pianificazione 
urbanistica e pianificazione di emergenza 
possa essere interpretata attraverso tre con-
cetti fondamentali: la temporalità, la gover-
nance e la territorialità.
La pianificazione urbanistica ordinaria agi-
sce prevalentemente sul lungo periodo, 
la pianificazione di emergenza prevalen-
temente sul breve; la resilienza propone 
una visione ciclica e continua del rischio. 
Entrambe le dimensioni richiedono coordi-
namento multilivello e un linguaggio con-
diviso tra settori disciplinari specialmente 
perché si riferiscono ad un oggetto comu-
ne, il territorio, che non è solo un supporto 
fisico, ma un ecosistema complesso che in-
teragisce con le pratiche umane, un organi-
smo vivente, dotato di funzioni ecologiche, 
regolative e rigenerative.
L’integrazione tra le due dimensioni – oggi 
richiesta anche dalle politiche europee su 
resilienza e adattamento climatico – signi-
fica passare da una pianificazione reattiva 
a una preventiva, capace di anticipare gli 
impatti e costruire città resilienti e salubri.
In chiave urbanistica, questo comporta l’inte-
grazione ecologica con la protezione di aree 
verdi e blu, corridoi ecologici, biodiversità 
urbana, l’inserimento della prevenzione sani-
taria nella pianificazione in quanto il disegno 
urbano deve favorire mobilità attiva, acces-
so equo agli spazi verdi, qualità dell’aria e 

dell’acqua, riduzione dell’esposizione a rischi 
ambientali e gestione integrata del rischio.
Nel legame tra pianificazione ordinaria ed 
emergenziale, la rigenerazione può rafforza-
re la resilienza del tessuto urbano promuo-
vendo riuso adattivo, infrastrutture verdi e 
blu che migliorano salute e benessere, ridu-
zione della vulnerabilità degli edifici e dei 
quartieri. Tramite un piano di rigenerazione, 
poi, si possono creare spazi multifunziona-
li in grado di cambiare uso in situazioni di 
emergenza (es. piazze che diventano punti 
di raccolta o logistica sanitaria). La rigenera-
zione urbana rappresenta quindi la cerniera 
operativa tra la pianificazione ordinaria e 
quella di emergenza per offrire spazi urbani 
e territoriali resilienti ed adattivi.
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Rigenerazione urbana di aree industriali dismesse nei 
territori dell’Appennino italiano. Il caso studio di Rieti
Vanessa Tomei, Francesco Zullo, Alessandro Di Perna

La rigenerazione dell’ex polo industriale Snia-Montecatini di Rieti rappresenta una sfida strategica 
per affrontare in modo integrato le criticità urbane, energetiche e ambientali. La rilocalizzazione 
dei servizi e la creazione di un hub con parcheggi multipiano e spazi verdi consentono di alleggerire 
il centro storico, restituendo qualità agli spazi pubblici. Una comunità energetica rinnovabile 
garantisce autosufficienza e riduzione delle emissioni, delineando un modello replicabile di città 
dei 15 minuti.

Introduzione
La rigenerazione delle aree industriali dismes-
se rappresenta oggi una delle sfide più com-
plesse ma al tempo stesso più promettenti per 
le città italiane. In particolare, nei territori inter-
ni dell’Appennino, segnati da fragilità demo-
grafiche, economiche e strutturali, il recupero 
dei comparti produttivi abbandonati costitu-
isce un’occasione strategica per trasformare 
i vuoti urbani e ambientali in nuove polarità 
policentriche, capaci di ricucire le fratture ter-
ritoriali e rafforzare la resilienza urbana (Vicari 
Haddock e Moulaert 2009; Treccani). In questa 
prospettiva si colloca il caso dell’ex polo indu-
striale Snia-Montecatini di Rieti, un insedia-
mento sorto negli anni del boom economico 
che ha inciso profondamente sulla morfologia 
urbana della città, divenendo, con il progres-
sivo abbandono, un detrattore ambientale 
e sociale di rilevante impatto (Battarra 2002; 
Becosan). La sua posizione strategica, a ridos-
so del centro storico, e l’estensione comples-
siva di circa 33 ettari fanno oggi di quest’area 
un’opportunità unica per ripensare l’organiz-
zazione dei servizi urbani, la mobilità e l’au-
tosufficienza energetica della città (Allam and 
Jones 2020; Carboni 2025). L’articolo propone 
una strategia integrata di rigenerazione che, 
attraverso la rilocalizzazione di funzioni pub-
bliche e collettive attualmente concentrate in 
un contesto morfologicamente fragile e con-
gestionato, mira a ridurre la pressione sul cen-
tro storico e a restituire qualità e accessibilità 
agli spazi pubblici. Il progetto prevede inoltre 

la realizzazione di parcheggi multipiano e per-
corsi di mobilità dolce, integrati con un siste-
ma di Comunità energetica rinnovabile (Cer) 
in grado di garantire autosufficienza energe-
tica, riduzione delle emissioni e una gestio-
ne più sostenibile delle risorse (Gdellaghelfa 
2025; Romano et al. 2016).

Inquadramento territoriale
L’area studio si colloca nella porzione 
nord-occidentale del comune di Rieti e com-
prende gli ex comparti produttivi della Snia-
Viscosa e della Montecatini. 
Si tratta di un complesso industriale che ha 
rappresentato, nel Novecento, un polo di 
sviluppo per la città, ma che con la crisi del 
settore industriale è stato progressivamente 
abbandonato. Attualmente l’area si presenta 
in condizioni di forte degrado, con edifici di-
smessi e ampie superfici impermeabilizzate, 
che generano impatti negativi sotto il profilo 
paesaggistico e ambientale e la posizione a 
ridosso del centro storico rende il compar-
to strategico per un intervento di rigenera-
zione. Trasformare questo detrattore in un 
nuovo attrattore urbano significa dunque 
restituire continuità spaziale e funzionale al 
tessuto cittadino, alleggerendo al contempo 
la pressione sul centro storico.

Scenario operativo
La rigenerazione dell’ex polo industriale 
Snia-Montecatini rappresenta un’occasione 
strategica per affrontare in maniera integrata 

SESSIONE PARALLELA 9 le criticità urbane, energetiche e ambientali 
della città di Rieti dal duplice obiettivo: da 
un lato, ridurre la pressione sul centro sto-
rico attraverso la rilocalizzazione di funzioni 
pubbliche oggi concentrate in un contesto 
morfologicamente fragile e congestionato; 
dall’altro, costruire una nuova polarità urba-
na capace di coniugare servizi, spazi pubblici 
e autosufficienza energetica.
La strategia di rigenerazione dell’ex area 
Snia-Montecatini si articola in tre linee di in-
tervento integrate, orientate alla costruzione 
di un nuovo polo urbano multifunzionale ca-
pace di ridurre la pressione sul centro storico 
di Rieti e promuovere un modello di svilup-
po urbano sostenibile, accessibile e inclusi-
vo (Città metropolitana di Roma; Owac). La 
prima linea riguarda la rilocalizzazione delle 
funzioni pubbliche e collettive oggi concen-
trate nel nucleo storico, in un contesto mor-
fologicamente fragile e congestionato. L’area 
rigenerata è concepita come una nuova cen-
tralità urbana in grado di ospitare funzioni 
sanitarie, amministrative, culturali e di pros-
simità, organizzate secondo un assetto coe-
rente con il paradigma della città dei 15 mi-
nuti (Murgante e Annunziata 2024, Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali). Tale 
modello pone al centro il concetto di acces-
sibilità, intesa come possibilità di raggiun-
gere in tempi brevi e attraverso modalità di 
mobilità sostenibile – a piedi o in bicicletta 
– le principali attività della vita quotidiana. 
Valutare questa accessibilità è essenziale per 

Fig. 1. Planimetria generale del complesso industriale dismesso di 
viale Maraini (elaborazione degli autori).
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individuare disuguaglianze urbane derivan-
ti da una distribuzione non equilibrata dei 
servizi e dalla qualità fisica e percettiva degli 
spazi pubblici, aspetti che incidono diretta-
mente sulla capacità di muoversi in autono-
mia e sicurezza, soprattutto per le persone 
con disabilità o mobilità ridotta (Regione 
Lazio 2022). La pianificazione proposta in-
tegra, dunque, la localizzazione dei servizi 
con la qualità dell’ambiente urbano, orien-
tando le politiche verso modelli più equi, 
prossimali e inclusivi. Nel contesto reatino, 
il centro storico concentra oggi la maggior 
parte delle funzioni pubbliche e collettive 
- amministrative, sanitarie, culturali, scola-
stiche e commerciali - distribuite su una su-
perficie complessiva di circa 25.000 m² (Ires 
Piemonte 2020). Tale densità, associata a una 
rete viaria storica di difficile adattamento e 
alla carenza di connessioni ciclabili e verdi, 
genera congestione e ridotta accessibilità. La 
rilocalizzazione dei servizi nell’ex comparto 
industriale consente di razionalizzare la di-
stribuzione funzionale, migliorare la fruibilità 
e ridurre i flussi veicolari verso il nucleo stori-
co, favorendo processi di pedonalizzazione e 
di valorizzazione del patrimonio urbano.
La seconda linea di intervento riguarda la 
riorganizzazione della mobilità e degli spazi 
pubblici. Negli ultimi decenni l’aumento del 
traffico privato, la riduzione degli spazi fru-
ibili e la scarsità di parcheggi hanno reso il 
centro storico meno vivibile e accessibile. La 
struttura delle strade e degli edifici, insieme 
alla presenza di una Ztl parziale e di un’infra-
struttura inadatta alla mobilità inclusiva, li-
mita fortemente la mobilità contemporanea. 
Il problema dei parcheggi è centrale: le aree 
disponibili sono poche e insufficienti, con un 
fabbisogno stimato in oltre 330.000 m² di su-
perficie di sosta, a fronte di una disponibilità 
reale di soli 60.000 m², pari al 17% del neces-
sario. Secondo i dati Ceremss Lazio e Istat, 
nella provincia di Rieti nel 2023 si contano ol-
tre 148.000 veicoli, di cui il 75% autovetture 
private, contro appena 264 autobus: un dato 
che evidenzia la forte dipendenza dal mezzo 
privato e la carenza del trasporto pubblico 
locale (Associazione italiana greenways on-
lus). Oltre la metà del parco circolante ap-
partiene alle classi Euro 0-4, caratterizzate 
da elevati livelli emissivi, a cui si sommano 
i veicoli merci leggeri, spesso obsoleti, che 
aggravano congestione e inquinamento. 

Nel solo comune di Rieti sono registrate cir-
ca 35.000 autovetture, pari a 0,75 veicoli per 
abitante, configurando un sistema urbano 
fortemente “auto-centrico”, che comporta 
un crescente consumo di suolo, una riduzio-
ne della qualità dello spazio pubblico e un 
impoverimento della vivibilità e dell’iden-
tità dei luoghi (Currà e Cavallari 2014; Città 
metropolitana di Roma). L’analisi delle aree 
prossime al centro storico mostra una dispo-
nibilità media di appena 1,6 m² di sosta per 
autovettura, situazione che determina feno-
meni di congestione, rallentamento della 
mobilità e incremento delle emissioni. Alla 
luce di tali criticità, l’obiettivo non è amplia-
re indiscriminatamente le aree di parcheg-
gio, ma ripensare l’accessibilità complessiva 
della città, affiancando alla rilocalizzazione 
dei servizi un sistema di mobilità multimo-
dale. L’ex area industriale, più sostenibile e 
meglio connessa, diventa così la sede ideale 
per accogliere un hub intermodale dotato di 
parcheggi multipiano, piste ciclabili e gre-
enway che collegano il comparto al centro 
storico. Lo studio delle isocrone conferma la 
validità di questa soluzione: mentre l’attua-
le sede Asl, pur centrale, presenta criticità di 
accesso e congestione, la nuova area risulta 
interamente raggiungibile in 10-15 minuti a 
piedi o in bicicletta, in piena coerenza con il 
modello della città dei 15 minuti. Tale confi-
gurazione favorisce spostamenti sostenibili, 
integra efficacemente la mobilità veicolare e 

riduce la pressione sul tessuto urbano stori-
co, migliorando accessibilità, sostenibilità e 
qualità della vita. La terza linea riguarda la 
transizione energetica e la creazione di una 
Comunità energetica rinnovabile (Cer) (Dessì 
2015; Di Franco 2019; Fontanari e Piperata 
2017; Regione Lazio 2021). L’obiettivo è ga-
rantire al nuovo comparto un’elevata auto-
sufficienza energetica, in linea con i principi 
dell’Agenda 2030 e delle direttive europee 
Red II/III (Agenda 2030; Arpa Lazio 2022). Le 
simulazioni progettuali mostrano che, con 
circa 25.000 m² di superficie destinata a im-
pianti fotovoltaici, è possibile installare una 
potenza di 4,2 MWp e produrre oltre 5 GWh 
di energia all’anno. Nello scenario realistico, 
la produzione stimata tra 1,6 e 2 GWh annui 
risulta sufficiente a coprire i fabbisogni del-
le nuove funzioni, con un tempo di ritorno 
dell’investimento di circa otto anni e una 
riduzione di 840 tonnellate di CO₂ all’anno 
(Lorenzetti e Ravaioli 1995; Okoshken 2025; 
Helsinki). I benefici complessivi ammonta-
no a circa dieci milioni di euro e oltre 50.000 
tonnellate di CO₂ evitate in vent’anni. La 
Cer, componente strutturale della strate-
gia di rigenerazione, prevede la possibilità 
di condividere fino al 20% dell’energia pro-
dotta anche con realtà esterne, generando 
vantaggi economici e sociali diffusi. L’analisi 
costi-benefici, con un rapporto B/C pari a 
2,4, evidenzia la convenienza economica 
dell’intervento, pur considerando i costi di 

Fig. 2. Scenario illustrativo della simulazione di attuazione del piano di rigenerazione per l’ex Snia-Montecatini (elaborazione 
degli autori).
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riqualificazione che estendono il payback pe-
riod a circa 33 anni. Per assicurare la sosteni-
bilità complessiva del progetto sono previsti 
incentivi fiscali, fondi europei e regionali e 
partenariati pubblico-privati, con una attua-
zione per lotti funzionali e fasi progressive, 
che consentono di realizzare l’intervento in 
modo modulare e graduale, garantendo al 
contempo funzionalità e accettazione socia-
le (Rossi e Vanolo 2013; Sposito 2012). 
Tra gli effetti più significativi della rilocaliz-
zazione delle funzioni pubbliche e colletti-
ve verso l’area di progetto emerge la pos-
sibilità di liberare spazi nel centro storico, 
oggi occupati da attività e strutture non più 
compatibili con le esigenze contemporanee 
di vivibilità, accessibilità e sostenibilità. Tale 
condizione apre a nuovi scenari di trasfor-
mazione urbana, in cui la razionalizzazione 
funzionale non costituisce l’unico obiettivo, 
ma diventa l’occasione per ridefinire la rela-
zione tra costruito e spazio aperto e per ri-
pensare il ruolo strategico del verde urbano 
nel cuore consolidato della città. In partico-
lare, la rimozione o il riuso mirato di edifici 
sottoutilizzati, obsoleti o inefficienti sotto 
il profilo energetico e prestazionale può 
generare ampie superfici disponibili per 
la realizzazione di nuove aree verdi e spa-
zi pubblici climaticamente attivi (Emscher 
Landschaftspark; Gse). Tale prospettiva 
assume una rilevanza cruciale nel caso di 
Rieti, dove tra il 2021 e il 2024 la tempera-
tura media del mese di luglio ha raggiunto 
i 30,3 °C, con un aumento della frequenza 
delle ondate di calore estreme e ripetute 
allerte “bollino rosso” emesse dalla prote-
zione civile (Agenzia delle entrate; Arpa 
Lazio 2022; Archivio meteo Rieti). A fronte 
di tali evidenze climatiche, anche la recente 
ordinanza regionale del Lazio, che limita lo 
svolgimento di lavori all’aperto nelle ore più 

calde della giornata, testimonia la crescente 
urgenza di misure di adattamento urbano. 
In questo quadro, la mitigazione delle isole 
di calore attraverso l’incremento del verde 
urbano, la deimpermeabilizzazione dei suo-
li e la riqualificazione degli spazi aperti non 
rappresenta più un intervento opzionale, 
ma una scelta strategica e imprescindibile 
per garantire la resilienza termica, ambien-
tale e sociale del centro storico.

Conclusioni
Il piano di rigenerazione dell’area ex Snia-
Montecatini, elaborato a partire da analisi 
territoriali, funzionali e volumetriche, sud-
divide l’area in zone funzionali integrate, 
seguendo il modello della città dei 15 mi-
nuti. Rispettando le linee guida del Prg, 
lo scenario di rigenerazione dell’ex Snia-
Montecatini conferma la volontà di trasfor-
mare un detrattore urbano in un polarizza-
tore di coesione sostenibile, autosufficiente 
e integrato. L’intervento rappresenta un’op-
portunità strategica per lo sviluppo urbano 
sostenibile, evitando consumo di suolo ver-
gine grazie al recupero funzionale di un’area 
compromessa e ricucendo il tessuto urbano 
frammentato. Si favorisce così la nascita di 
nuove centralità accessibili e integrate, con 
un miglioramento della qualità della vita e 
delle connessioni funzionali, sociali e am-
bientali. La rigenerazione si configura come 
modello virtuoso che coniuga tutela del pa-
trimonio territoriale e sviluppo equilibrato e 
resiliente. L’incremento della qualità urbana 
è garantito da spazi verdi, aree pedonali e 
concentrazione di servizi, elementi chiave 
per vivibilità, socializzazione e stili di vita 
sostenibili. Parallelamente, il progetto pro-
muove efficienza energetica e autosufficien-
za attraverso impianti fotovoltaici e comu-
nità energetica locale, riducendo emissioni 

e contribuendo alla lotta ai cambiamenti 
climatici. Questo approccio integrato fa della 
rigenerazione non solo un intervento fisico, 
ma un motore di innovazione ambientale 
e sociale. È però necessario che le azioni si-
ano armonizzate con il contesto locale e gli 
ecosistemi, assicurandone la fattibilità e pre-
venendo rischi di nuovo degrado urbano. Il 
progetto si distingue come multidisciplinare 
e multi-scalare, capace di affrontare temati-
che ambientali, economiche, sociali, cultu-
rali, energetiche e territoriali in una visione 
strategica chiara e condivisa. Un aspetto ri-
levante del progetto riguarda la possibilità 
di suddividere l’intervento in lotti funzionali. 
Data la complessità del piano e la necessità 
di reperire finanziamenti consistenti, la pro-
gettazione è stata concepita in modo da po-
ter essere realizzata per fasi successive, senza 
compromettere la funzionalità complessiva 
del sistema. Ogni lotto, infatti, è pensato per 
avere una propria autonomia operativa e un 
ruolo specifico all’interno del macro-proget-
to, così da garantire la piena utilizzabilità 
delle parti già completate. Questo approccio 
consente di avviare un processo di rigene-
razione progressivo, sostenibile nel tempo 
e compatibile con le disponibilità economi-
che, evitando di dover attendere la conclu-
sione dell’intero intervento per ottenere i 
primi benefici funzionali e sociali.
Parallelamente, la realizzazione per lotti fa-
vorisce anche un percorso di accettazione 
sociale graduale, elemento cruciale in assen-
za di una pianificazione coatta. Procedere 
step by step permette infatti di costruire nel 
tempo un dialogo costante con gli stakehol-
der, le istituzioni e la cittadinanza, facilitan-
do processi di condivisione, adattamento e 
co-progettazione. In questo senso, la rigene-
razione si configura non solo come interven-
to fisico, ma anche come processo sociale e 

Fig. 3. Mappatura delle isocrone con riferimento l’area di intervento (elaborazione degli autori).
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culturale in grado di consolidare consenso, 
appartenenza e identità.
È inoltre importante collocare questa espe-
rienza nel più ampio quadro delle città italia-
ne di medie dimensioni, soprattutto nei terri-
tori appenninici, dove la relazione tra centro 
storico e aree industriali dismesse – spesso 
sorte tra gli anni Trenta e il secondo dopo-
guerra – costituisce una condizione urbana 
ricorrente. In tali contesti, la proposta di Rieti 
può assumere valore paradigmatico: un mo-
dello operativo adattabile, capace di affron-
tare criticità comuni come la congestione dei 
centri storici, la carenza di spazi per servizi e 
la dismissione delle aree produttive periur-
bane (Comitato Dora Spina tre).
Molte realtà simili, come Perugia o altri centri 
dell’Italia centrale, hanno già intrapreso per-
corsi di riuso funzionale delle aree industriali 
dismesse, ma restano numerosi i comuni che 
condividono le stesse problematiche. In que-
sto quadro, la rigenerazione dell’ex area Snia-
Montecatini offre un modello replicabile di 
riconversione urbana, calibrato sulle specifi-
cità morfologiche, economiche e sociali del 
territorio, ma esportabile in altri contesti. 
Interventi di questo tipo, orientati alla rifun-
zionalizzazione delle aree industriali prossi-
me ai centri abitati, possono rappresentare 
una leva per riorganizzare i flussi urbani, ri-
equilibrare l’assetto funzionale della città e, 
di riflesso, generare effetti positivi anche sul 
mercato immobiliare e sulla qualità della vita 
urbana (Pilari 2025).
In definitiva, il progetto di rigenerazione di 
Rieti si propone come scenario operativo 
migliorabile ma replicabile, un laboratorio 
sperimentale per ripensare la relazione tra 
città storica e periferia produttiva, capace di 
attivare dinamiche a cascata di rigenerazio-
ne urbana, innovazione sociale e sviluppo 
territoriale sostenibile.
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Misurare l’efficienza insediativa. Un approccio sistemico 
per la rigenerazione urbana
Federica Cicalese, Michele Grimaldi, Isidoro Fasolino

Il presente contributo propone una metodologia per valutare l’efficienza degli insediamenti a scala 
urbana. La metodologia si basa su un sistema di indicatori quantitativi e qualitativi, e permette 
di calcolare un indice composito di efficienza dell’insediamento (Ei), fornendo uno strumento 
concreto per supportare i pianificatori nella valutazione delle scelte progettuali nel contesto della 
rigenerazione urbana. 

Introduzione
La rigenerazione urbana è definita come 
un insieme di azioni integrate volte a for-
nire soluzioni e a promuovere il recupero 
delle condizioni fisiche, dell’attività econo-
mica, dell’integrazione socio-culturale dei 
membri della comunità e della qualità am-
bientale in aree in declino (Roberts e Sykes 
2008). Con il potenziale di contribuire al 
raggiungimento di quasi tutti gli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile (SDGs) dell’Agenda 
2030, la rigenerazione urbana rappresenta 
una soluzione multifunzionale capace di 
affrontare diverse sfide, tra cui l’equità so-
ciale, il miglioramento delle infrastrutture e 
la qualità della vita (UN-Habitat 2024). Per 
valutare quanto i progetti di rigenerazione 
urbana contribuiscono allo sviluppo soste-
nibile, è fondamentale utilizzare strumenti 
di misurazione oggettivi a fini valutativi. I 
policy maker e gli amministratori sono sem-
pre più chiamati a proporre misure efficaci 
di gestione e intervento per le aree urbane, 
basandosi su informazioni guidate dai dati 
(Zhao, Md Ali e Ahmad 2023). Diversi indi-
rizzi europei e internazionali hanno sotto-
lineato l’importanza di stabilire indicatori 
per supportare i processi decisionali nella 
ricerca dello sviluppo urbano sostenibile. I 
sistemi di indicatori sono ampiamente rico-
nosciuti dagli studiosi come un approccio 
altamente adatto per valutare le dimensio-
ni di sostenibilità dei progetti (Korkmaz e 
Balaban 2020; Li et al. 2016).

Recentemente, sono emersi diversi approcci 
per lo sviluppo di quadri di valutazione del-
la sostenibilità basati su indicatori. Alcuni 
studi hanno utilizzato sistemi di indicatori 
di valutazione della sostenibilità già conso-
lidati a livello comunitario (come BREEAM-C 
e LEED-NB) per creare un quadro completo 
di valutazione della sostenibilità adatto ai 
progetti di rigenerazione urbana  (Aguiar et 
al. 2018; Zhao, Md Ali e Ahmad 2023).
In alternativa, altri ricercatori hanno concen-
trato i loro sforzi nella formulazione di indi-
catori specifici finalizzati a valutare la soste-
nibilità dei progetti di rigenerazione urbana 
(Hemphill, Berry e McGreal 2004; Korkmaz e 
Balaban 2020; Li et al. 2016). Tuttavia, gli studi 
esistenti si sono concentrati principalmente 
su due o tre dimensioni della sostenibilità, 
senza abbracciare in modo completo tutti gli 
aspetti (Musa et al. 2020).
Oggi, più che mai, è necessario affrontare 
la questione dell’efficienza dei nostri in-
sediamenti (Fasolino e Grimaldi 2020). La 
crescente complessità dei problemi urbani 
richiede un approccio metodologico che 
consenta una valutazione oggettiva dell’ef-
ficacia delle strategie adottate. Per questo 
motivo, diventa fondamentale individuare 
strumenti di misurazione adeguati, basati 
su indicatori chiari e quantificabili, in grado 
di restituire una valutazione precisa delle 
azioni intraprese. Questo articolo si pro-
pone di colmare questo gap, proponendo 
una metodologia che si configura come 

SESSIONE PARALLELA 9 strumento di supporto ai pianificatori nel-
la valutazione dell’efficienza delle diverse 
scelte progettuali nel contesto della rige-
nerazione urbana. Attraverso un approccio 
olistico, si cerca di offrire una panoramica 
in grado di guidare la pianificazione urba-
nistica verso soluzioni più sostenibili ed ef-
ficienti. Misurare l’efficienza degli interventi 
permette non solo di monitorare il raggiun-
gimento degli obiettivi prefissati, ma anche 
di adattare le strategie in base alle specifi-
che esigenze locali. Un approccio basato 
su indicatori quantitativi e qualitativi ren-
de possibile ottimizzare l’uso delle risorse, 
massimizzare i benefici per la comunità e 
garantire interventi realmente sostenibili 
nel lungo periodo.
In particolare, viene definito l’indice di effi-
cienza dell’insediamento (EI), per formulare 
un giudizio sintetico sulle prestazioni com-
plessive di una porzione di area urbana, e 
viene effettuata una comparazione tra di-
versi scenari di un progetto di rigenerazione 
urbana. I principali risultati di questa ricerca 
riguardano la possibilità di misurare nu-
mericamente gli aspetti che influenzano la 
qualità urbana su scala urbana, considerata 
l’unità spaziale più adatta e autosufficiente 
per mostrare i risultati della rigenerazione.

Metodologia
In un contesto in cui la consapevolezza dei 
principi di sostenibilità è ormai consolidata, 
come dimostrano le agende internazionali 
e le risorse destinate al raggiungimento de-
gli obiettivi di sviluppo sostenibile, emerge 
la necessità di introdurre meccanismi di 
supporto alle decisioni che consentano di 
valutare in modo efficace le trasformazioni 
alla scala urbana, a partire dagli elementi di 
progetto che possono contribuire concre-
tamente a un incremento dell’efficienza in-
sediativa. Questi elementi sono stati deno-
minati "dispositivi urbani", e in particolare, 
la metodologia è costituita da 24 dispositivi 
urbani a cui corrisponde univocamente un 
indicatore, qualitativo o quantitativo, ne-
cessario per la loro misurazione (Cicalese e 
Fasolino 2024). 
L’identificazione di indicatori è fondamen-
tale per monitorare le tendenze urbane e 
gestire, in modo controllato, la misurazione 
e la valutazione del contributo di ciascuna 
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componente al funzionamento complessi-
vo dell’insediamento. Gli indicatori sono sta-
ti individuati attraverso un’ampia revisione 
della letteratura scientifica e delle esperien-
ze internazionali. 
In relazione alla natura dei diversi criteri, 
sono state individuate tre aree tematiche 
nelle quali raggruppare i dispositivi urbani 
selezionati: Capitale Artificiale (AC), inteso 
come l’insieme degli artefatti creati dall’uo-
mo per aumentare la qualità della vita; 
Capitale Naturale (NC) e Capitale Sociale 
(SC), fanno riferimento a concetti già pre-
senti in letteratura in relazione al ruolo della 
natura nelle aree urbane e al patrimonio di 
conoscenza e consapevolezza delle comu-
nità insediate.
Una volta misurati i dispositivi urbani, la me-
todologia prevede la costruzione di diffe-
renti scenari progettuali. Nel contesto della 
rigenerazione urbana, gli scenari vengono 
utilizzati per prevedere gli effetti di diverse 
configurazioni progettuali e interventi sulle 
aree urbane. Questo metodo rappresenta 
uno strumento essenziale, in quanto con-
sente di modellare scenari ipotetici valutan-
do gli effetti prodotti dalle diverse strategie 
sull’insediamento urbano. Attraverso que-
sto processo, è possibile identificare quali 
dispositivi urbani abbiano un impatto più o 
meno significativo sul raggiungimento del-
la sostenibilità dell’insediamento.
Nello specifico si considerano tre scenari di 
progetto: 
•	scenario 0 – base – rappresenta le scelte 
progettuali nell’area di studio relative alla 
distribuzione planivolumetrica degli edifici 
sul territorio, secondo le dimensioni e pro-
porzioni stabilite dalle Norme tecniche di 
attuazione (Nta); 
•	scenario 1 – intermedio – propone di mi-
gliorare l’indice di efficienza calcolato nello 
scenario precedente, immaginando inter-
venti da realizzare nel breve periodo; 
•	scenario 2 – finale – l’ultimo scenario svi-
luppato, viene proposto come evoluzione 
dei precedenti, implementando azioni vol-
te al miglioramento progressivo delle pre-
stazioni energetiche e ambientali del quar-
tiere, immaginando interventi da realizzare 
nel lungo periodo. 
L’ultima fase della costruzione del mo-
dello riguarda la definizione dell’Indice 
di Efficienza dell’Insediamento (EI), un 

parametro chiave per valutare le prestazio-
ni complessive degli scenari sviluppati nella 
fase precedente.
Questo indice svolge un ruolo centrale nella 
pianificazione urbanistica, in quanto permet-
te di confrontare in modo oggettivo le diverse 
configurazioni urbane e di identificare quali 
soluzioni progettuali abbiano il maggiore im-
patto positivo sul contesto considerato.
Poiché gli indicatori considerati provengo-
no da diverse aree tematiche e hanno unità 
di misura differenti, è essenziale adottare 
un metodo di aggregazione che consen-
ta di armonizzare i dati relativi a fenomeni 
urbani distinti, come l’efficienza energeti-
ca, la biodiversità e l’inclusione sociale, e 
consenta di confrontare le varie dimensio-
ni. L’aggregazione dei dati avviene tramite 
tecniche di normalizzazione che rendono 
omogenei i diversi valori, permettendo così 
un’analisi comparativa e la creazione di un 
indice complessivo che rappresenti accu-
ratamente la qualità dello scenario urbano 
nel suo insieme. L’indice totale di efficienza 
normalizzato (EIt,n) può essere valutato at-
traverso la somma ponderata di tre indici:

dove:
k = aree tematiche individuate (Capitale 
Artificiale - CA, Capitale Naturale - CN e 
Capitale Sociale - CS);
w = pesi assegnati ai tre capitali;
EIk,n= indice di efficienza normalizzato relati-
vo al k-esimo capitale.

L’indice normalizzato EIk,n relativo a ciascun 
capitale k (k = CA, CN, CS) è calcolato divi-
dendo il punteggio totale ottenuto nello 
scenario analizzato per il punteggio totale 
dello scenario massimizzato (pm,k_max) :

Applicazione
Il caso studio riguarda un’ipotesi di rigenera-
zione urbana di un’area situata nel comune 
di Nocera Inferiore, nel sud Italia. L’area di 
intervento è composta da due comparti: il 
primo, con una superficie di 40.687 m², e il 
secondo, situato più a sud, con una superfi-
cie di 31.296 m², per un totale di 71.983 m². 

Attualmente, l’area è caratterizzata dalla pre-
senza di complessi industriali dismessi o sot-
toutilizzati, collocati all’interno di un tessuto 
urbano consolidato.
Il primo scenario, lo scenario 0 (Fig. 1) è sta-
to elaborato sulla base delle Norme tecni-
che di attuazione (Nta) del Piano urbanisti-
co comunale (Puc) del Comune di Nocera 
Inferiore. Gli interventi previsti, pertanto, 
seguono le prescrizioni normative senza 
introdurre innovazioni significative. Lo sce-
nario 1 (Fig. 2) rappresenta un’evoluzione 
dello Scenario 0, poiché introduce disposi-
tivi urbani che migliorano l’efficienza attra-
verso la conversione di diverse coperture 
piane in tetti verdi e in coperture fotovol-
taiche per gli edifici pubblici. Sono stati 
previsti specchi d’acqua e vasche di raccol-
ta. È stato inoltre pianificato un orto urbano 
per promuovere l’inclusione e il benessere, 
e un nodo intermodale per favorire l’inte-
grazione tra trasporto pubblico e privato, 
che risultano utili non solo per la fluidifica-
zione degli spostamenti e il miglioramento 
dell’uso del trasporto pubblico, ma anche 
per la qualità della vita, la salute e la sicu-
rezza dei cittadini.
Allo stesso tempo, vengono creati spazi pe-
donali più ampi e ben organizzati, renden-
do l’area più accessibile ai pedoni e aumen-
tando i livelli di sicurezza e comfort. Infine, 
lo scenario 2 (Fig. 3) rappresenta il culmine 
dell’evoluzione progettuale, miglioran-
do le connessioni tra le diverse funzioni 
urbane, potenziando la rete ciclabile con 

Fig. 1. Planimetria di progetto, scenario 0 (elaborazione degli autori).
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Il dominio di intervento è definito dalla pos-
sibilità di incidere sull’organizzazione fisica 
e funzionale dell’insediamento. I contenuti 
sono dunque tutti quelli che possono essere 
ragionevolmente ricondotti alle norme tec-
niche di un piano, e che conseguentemente 
definiscono l’insediamento in tutte le sue par-
ti in un modo urbanisticamente controllabile.
Attraverso un’analisi comparativa degli sce-
nari elaborati, è stato possibile osservare 
come le diverse scelte progettuali influenzi-
no la capacità dell’intervento di rispondere 
alle esigenze di vivibilità, resilienza ambien-
tale e inclusione sociale. Sebbene i risultati 
ottenuti non intendano rappresentare valori 
assoluti, il modello proposto si configura 
come uno strumento utile per monitorare in 
modo sistematico tutti gli aspetti progettuali 
che contribuiscono all’efficienza di un inse-
diamento urbano.

collegamenti più efficienti tra le suddivisio-
ni e introducendo un community hub come 
punto strategico per la governance e la par-
tecipazione attiva della comunità.
L’analisi dei tre scenari ha offerto l’oppor-
tunità di valutare l’efficienza delle diverse 
configurazioni urbane. Osservando i risultati 
complessivi, è possibile verificare un trend 
crescente nei valori dell’indice di efficienza 
totale normalizzato EIt,n (Tab. 1).
Lo scenario 0, derivato dalla semplice appli-
cazione delle Nta, presenta un basso livello 
di efficienza, a causa della mancanza di in-
frastrutture, della scarsità di spazi pubblici e 
della scarsa integrazione degli elementi na-
turali nell’ambiente urbano, evidenziando 
come le norme tecniche non contemplino 
adeguatamente aspetti legati all’efficienza 
insediativa.
In relazione allo scenario 1 e lo scenario 
2, dalla lettura dei valori ottenuti emerge 
che alcune scelte possono garantire un 
certo grado di successo nel migliorare le 
prestazioni energetiche e ambientali, avvi-
cinandosi progressivamente a percorsi più 
sostenibili. L’introduzione di nuovi disposi-
tivi urbani, infrastrutture e servizi (piste ci-
clabili, water square, tetti verdi, nodi inter-
modali efficienti, community hub, ecc.) e la 
corretta gestione e possibile implementa-
zione dei dispositivi esistenti portano a un 
miglioramento sistematico dell’efficienza 
insediativa. Questo risultato dimostra come 
un approccio strategico e integrato possa 
realmente aumentare le prestazioni urbane.

Conclusioni
La trasformazione urbana derivante dal riu-
tilizzo di aree precedentemente occupate da 
complessi industriali rappresenta una gran-
de opportunità di rigenerazione e rinnova-
mento urbano, utile a riequilibrare la strut-
tura fisica e funzionale della città esistente. 
Per lo più, queste aree costituiscono veri 
e propri vuoti da restituire alla città, asse-
gnando loro nuove funzioni capaci di cata-
lizzare diverse attività e definire nuovi spazi 
– pubblici e privati – volti a favorire l’intera-
zione sociale.
In questo contributo è stata proposta una 
metodologia che consente di quantificare il 
valore aggiunto derivante dall’introduzione 
graduale di dispositivi urbani, offrendo una 
visione chiara dell’efficienza delle strategie 
adottate e creando una base per future deci-
sioni di pianificazione e progettazione. Il mo-
dello proposto si configura come uno stru-
mento di controllo quantitativo degli effetti 
indotti dalle scelte urbanistiche sul grado di 
efficienza insediativa.
In questo senso, si sottolinea che il modello 
è progettato per essere applicato esclusi-
vamente a livello attuativo, per due moti-
vi principali: in primo luogo, la difficoltà di 
estendere tale approccio all’intera città, poi-
ché la sua applicazione a un quartiere o a un 
insediamento implica un numero minore di 
variabili da controllare; in secondo luogo si 
ritiene necessario, per aumentare la resilien-
za complessiva della città, intervenire innan-
zitutto sui singoli quartieri e insediamenti.

Figg. 2-3. Da sinistra: planimetria di progetto, scenario 1; planimetria di progetto, scenario 2 (elaborazione degli autori).

SCENARIO 
0

SCENARIO 
1

SCENARIO 
2

EIk EIk EIk

Capitale 
Artificiale 0,18 0,36 0,39

 Capitale 
Naturale 0,17 0,50 0,50

Capitale 
Sociale

0,13 0,27 0,47

EIt,n 0,16 0,38 0,45

Tab. 1. Confronto dei risultati tra i tre scenari analizzati (elabora-
zione degli autori).
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Campo della conformità e ricostruzione post-sisma:
modelli, metodi e tecniche applicative nel cratere 
dell’Italia centrale
Giovanni Marinelli, Eleonora Fiorini, Luca Domenella

La ricostruzione post-sisma nel cratere dell’Italia centrale ha offerto l’opportunità di testare 
un metodo innovativo per la delimitazione del campo della conformità. Il modello, semplice, 
multiscalare e facilmente replicabile, integra criteri normativi e attività di co-pianificazione con 
le comunità locali, garantendo una cornice operativa strutturata e adattabile ad altri territori del 
cratere sismico 2016-2017 per il governo della ricostruzione.

Il campo della conformità nella 
ricostruzione post-sisma dell’Italia 
centrale
Le aree del centro Italia colpite dal sisma 2016-
2017 hanno rappresentato, e rappresentano 
ancora oggi, un banco di prova significativo 
per la sperimentazione di politiche innovative 
di pianificazione post-disastro e per l’elabora-
zione di nuovi modelli di governance territo-
riale. L’impatto del terremoto e le complessità 
operative nei territori appenninici coinvolti 
hanno evidenziato sia i limiti degli strumenti 
ordinari di gestione dell’emergenza (Marinelli 
e Domenella 2020), sia la necessità di defini-
re approcci integrati e multidimensionali alla 
ricostruzione, capaci di orientare i processi 
di rigenerazione fisica, sociale e istituziona-
le dei contesti colpiti (Rotondo, Marinelli e 
Domenella 2021).
Il sisma ha coinvolto quattro Regioni, dieci 
Province e 139 Comuni, collocandosi tra i fe-
nomeni sismici più rilevanti della storia con-
temporanea italiana, non solo per la vastità 
dell’area colpita, ma anche per l’intensità delle 
distruzioni prodotte (Csr 2019). Tale contesto 
ha imposto un ripensamento profondo delle 
strategie e degli strumenti per l’attuazione del 
processo di ricostruzione, orientando l’azione 
verso paradigmi flessibili e capaci di risponde-
re alle esigenze dei territori, senza trascurare 
la salvaguardia delle identità storico-culturali 
e paesaggistiche locali.
Per rispondere a questa esigenza di flessibi-
lità, con il Dlgs n. 123/2019 convertito nella 

Legge n. 156/2019, è stato introdotto un nuo-
vo strumento di pianificazione finalizzato a 
offrire una risposta innovativa, strutturata 
e implementabile nel tempo: il Programma 
straordinario di ricostruzione (Psr).
Il Psr si configura come strumento program-
matico di coordinamento degli interventi 
nelle aree maggiormente colpite, con l’o-
biettivo di favorire la speditezza, l’efficacia 
e la qualità della ricostruzione (Csr 2024). La 
sua peculiarità risiede nella duplice funzione 
di predisporre da un lato un quadro organico 
delle azioni di ricostruzione (Fig. 1) e degli in-
dirizzi, criteri e prescrizioni per gli interventi, 
dall’altro di individuare e superare le criticità 
ostative al processo di rigenerazione dei ter-
ritori danneggiati, mediante procedure sem-
plificate e condivise (Domenella, Botticini e 
Marinelli 2022).
In seguito all’entrata in vigore del decreto 
Semplificazioni, con Oc n. 107/2020 sono sta-
te emanate le linee guida per la redazione dei 
PSR (successivamente confluite nel Testo uni-
co per la ricostruzione privata - Turp, allegato 
12), intervenendo sia sul regime autorizzativo, 
sia sulle modalità attuative degli interventi di 
ricostruzione, che a seguito dell’evoluzione 
dell’apparato normativo di riferimento posso-
no essere approvati mediante Scia edilizia sen-
za necessità di autorizzazione paesaggistica.
Tali innovazioni procedurali sono strettamen-
te connesse all’introduzione del principio di 
Conformità che, come specificato nell’allega-
to 12 Turp, regola la realizzazione di interventi 

Lo studio, infatti, si limita a verificare i con-
tenuti del piano urbanistico, avanzando pro-
poste a supporto del progetto. In particolare, 
l’utilità del modello presentato risiede nella 
possibilità di impiegarlo sia a fini valutativi, 
sia come supporto ai processi decisionali. 
Infine, il modello può essere utilizzato anche 
per stimolare la partecipazione, elemento 
indispensabile a supporto dei processi deci-
sionali nella definizione delle priorità e nella 
selezione delle alternative possibili.
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che non comportino sostanziali alterazioni 
rispetto alle preesistenze, pur lasciando alle 
amministrazioni comunali la facoltà di de-
finire disposizioni regolamentari specifiche 
e indirizzi operativi nell’interesse pubblico 
(Rotondo, Marinelli e Domenella 2022a).
Alla base della delimitazione del campo del-
la conformità sono stati posti tre parametri, a 
cui associare le rispettive disposizioni regola-
mentari e gli indirizzi operativi:
1.	 collocazione: relativo alle disposizioni 
che regolano eventuali modifiche apporta-
te all’area di sedime rispetto alle condizioni 
preesistenti;
2.	ingombro planivolumetrico: riferito alle 
possibili variazioni al profilo di massimo in-
gombro e all’altezza dell’intervento rispetto 
allo stato originario;
3.	configurazione degli esterni: inerente alle 
norme di conservazione, ripristino o modifi-
ca volte a mantenere e valorizzare i caratteri 
storici, architettonici, morfologici, tipologici e 
decorativi dell’edificato.
In questo rinnovato telaio normativo, la que-
stione delle modalità di concreta applicazio-
ne delle disposizioni regolamentari correlate 
ai tre parametri di conformità costituisce il ful-
cro per lo sviluppo di nuovi paradigmi d’azio-
ne (Pierantoni Sargolini e Stimilli 2022). Il con-
tributo affronta questa tematica presentando 
i risultati della ricerca azione condotta in al-
cuni comuni dell’area del cratere 2016-2017, 

Fig. 1. Quadro sinottico degli interventi di ricostruzione e delle modalità di attuazione nel centro storico (elaborazione degli autori).

con l’obiettivo di far emergere criteri e solu-
zioni operative in grado di fungere da effi-
cace roadmap operativa per la ricostruzione 
post-sisma.

Laboratori per la ricostruzione: 
ricerca azione e co-progettazione con 
la comunità
Per la definizione di un approccio metodolo-
gico e di un’architettura normativa efficace 
per la codifica disposizioni regolamentari, 
l’area urbanistica del dipartimento Simau ha 
sviluppato, in collaborazione con alcuni dei 
comuni maggiormente colpiti del cratere 
sismico 2016-2017, delle attività di co-pro-
gettazione denominate "laboratori per la 
ricostruzione". Tali attività hanno favorito un 
ampio e diretto coinvolgimento delle comu-
nità locali, promuovendo una concertazione 
tra cittadini, amministratori e tecnici indirizza-
ta alla definizione partecipata delle strategie 
d’azione urbano-territoriali e alla risoluzione 
delle principali criticità ostative emerse du-
rante il processo ricostruttivo.
I laboratori sono stati istituiti nei comu-
ni di Caldarola (Mc), Cessapalombo (Mc), 
Valfornace (Mc) e Visso (Mc), e hanno assunto 
la funzione di piattaforme operative finaliz-
zate a stimolare il dialogo e il confronto, e a 
garantire trasparenza e inclusione. Adottando 
un approccio metodologico incentrato sulla 
ricerca azione, l’ascolto attivo delle comunità 

locali è stato perseguito tramite incontri pub-
blici, tavoli di lavoro e webinar (Fig. 2), stru-
menti che hanno consentito di raccogliere 
proposte, segnalazioni e istanze provenienti 
dal territorio (Rotondo et al. 2022b).
La calendarizzazione delle attività, la facili-
tazione dei flussi comunicativi e l’attenzione 
costante alla trasparenza decisionale hanno 
costituito elementi centrali nell’organizzazio-
ne e nella gestione dei laboratori. Il lavoro si 
è sviluppato in modo parallelo tra i diversi 
comuni coinvolti, articolando le attività in cin-
que specifici work packages (Wp):
•	nel Wp1 sono stati raccolti dati quantitativi e 
qualitativi sulle diverse realtà territoriali, me-
diante schede di rilevamento tematiche riferi-
te ai singoli nuclei urbani;
•	nel Wp2 è stata elaborata una sintesi criti-
ca e interpretativa dei dati, grazie all’utilizzo 
di database geografici e sistemi GIS, che ha 
permesso di costruire quadri relazionali tra 
le problematiche riscontrate e le potenzialità 
dei territori;
•	nel Wp3 sono state definite le progettua-
lità e le modalità attuative più idonee per 
ciascun intervento, individuando azioni pun-
tuali di ricostruzione degli edifici e strategie 
per la riqualificazione e la riattivazione degli 
spazi pubblici;
•	nel Wp4 le proposte progettuali sono state 
sottoposte a un processo di gerarchizzazione 
per tipologia, soggetti attuatori e strumenti di 
attuazione ai sensi dall’apparato normativo 
della ricostruzione, favorendo possibili con-
vergenze e sottoponendo i risultati agli orga-
ni di verifica competenti;
•	nel Wp5, per garantire trasparenza e disse-
minazione dei risultati, sono stati organizzati 
eventi di presentazione, forum di discussione 
e assemblee cittadine, informando la popola-
zione sull’avanzamento delle attività e resti-
tuendo costantemente gli esiti del percorso 
intrapreso.
Obiettivo generale di ogni fase è stata la valo-
rizzazione del sapere locale, riconoscendo la 
cittadinanza come portatrice di conoscenze 
indispensabili per articolare obiettivi e azioni. 
Centrale è stata la trasparenza comunicativa, 
insieme al riconoscimento e alla mediazione 
dei conflitti, per ottenere decisioni condivise 
e realmente rispondenti ai bisogni di ogni 
territorio. Grazie a questa impostazione, è 
stato possibile sistematizzare dati provenien-
ti da fonti diverse, ottimizzare i tempi per la 
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redazione delle disposizioni regolamentari e 
costruire una strategia integrata tra esigenze 
tecniche e aspettative delle comunità, raffor-
zando il livello qualitativo e inclusivo dei pro-
cessi ricostruttivi (D’Ambrosi, Polci e Sargolini 
2022).

Metodi e modelli per delimitare il 
campo della conformità
L’esito dell’esperienza nei quattro comuni ha 
dimostrato come la ricerca azione applicata al 
tema della conformità sia in grado di genera-
re criteri, strumenti e soluzioni operative non 
solo efficaci e condivise, ma anche trasferibili 
e adattabili ad altri contesti impegnati nella 
ricostruzione post-sisma, garantendo coe-
renza tra disposizioni regolamentari e speci-
ficità territoriali. Di seguito vengono descritti i 
metodi e i modelli elaborati, con l’obiettivo di 
delineare un quadro di riferimento applicabi-
le e replicabile in altri territori ricompresi nel 
cratere sismico 2016-2017.
Ai sensi del Testo unico per la ricostruzione pri-
vata e smi, un primo fondamentale passaggio 

nella redazione dei Psr e nella strutturazione 
delle disposizioni regolamentari, è stato la ve-
rifica dell’adeguatezza della strumentazione 
urbanistica vigente, sia generale e che attua-
tiva, al fine di valutarne la validità giuridica e 
l’efficacia per la ricostruzione.
Nello sviluppo dell’attività di verifica condot-
ta nei diversi comuni coinvolti nella ricerca, è 
emerso che Visso e Valfornace presentavano 
criticità per l’attuazione della ricostruzione 
nella strumentazione urbanistica vigente, 
essendo entrambi dotati di Programma di 
fabbricazione (Pdf) ai sensi della Legge n. 
1150/1942. Poiché questo strumento per sua 
natura non è adeguato alla normativa urba-
nistica sovraordinata, il regime pianificatorio 
dei due comuni non consentiva di garantire 
con sufficiente certezza giuridica l’attuazione 
delle azioni di ricostruzione, rappresentan-
do sia un limite alla definizione di un quadro 
organico delle attività, sia un ostacolo all’at-
tuazione di interventi volti alla realizzazione 
di edifici conformi. Diversamente, i comuni 
di Caldarola e Cessapalombo essendo dotati 
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Fig. 2. Laboratori per la ricostruzione: estratto del report dell’attività di ascolto attivo delle comunità e sintesi tecnico-interpretativa della raccolta delle istanze locali (elaborazione degli autori).

di Piano regolatore generale (Prg) di recen-
te approvazione, adeguato agli strumenti di 
pianificazione sovraordinata, non presen-
tavo ostacoli allo sviluppo delle disposizio-
ni regolamentari associate ai parametri di 
conformità.
Per superare le criticità ostative all’attuazione 
degli interventi nei comuni con Pdf, Visso e 
Valfornace, i rispettivi territori sono stati clas-
sificati in tre livelli complementari di fragilità 
paesaggistica (alto, intermedio, basso), sul-
la base della trasposizione e dell’analisi dei 
vincoli e delle tutele stabiliti dalla normativa 
sovraordinata. Di conseguenza, indirizzi e pre-
scrizioni per la conformità sono stati modulati 
in funzione di tali livelli di fragilità, bypassando 
la strumentazione urbanistica vigente al fine 
di garantire la legittimità degli interventi di 
ricostruzione (Domenella, Botticini e Marinelli 
2022). Al contrario, nei comuni dotati di Prg, 
Caldarola e Cessapalombo, le prescrizioni e gli 
indirizzi sono stati strutturati in funzione delle 
Zone territoriali omogenee (Zto) individuate 
dai rispettivi piani, con particolare attenzione 
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alle normative di tutela, vincolo e salvaguar-
dia previste per ciascuna Zto.
Nonostante la diversità degli strumenti ur-
banistici vigenti, i due approcci condivido-
no un’impostazione metodologica analoga: 
in entrambi i casi, i criteri applicativi sono 
stati distinti in funzione dei livelli di salva-
guardia o di fragilità di ogni ambito terri-
toriale. Nello specifico, il livello di massima 
fragilità paesaggistica trova una diretta cor-
rispondenza nelle Zto soggette ai più eleva-
ti livelli di salvaguardia, come le Zto A o le 
aree sottoposte a vincolo.
L’impostazione metodologica adottata ha 
consentito di definire, per ognuno dei comu-
ni, la medesima architettura normativa che, 
indipendentemente dal regime pianificatorio 
vigente, differenzia indirizzi, deroghe e pre-
scrizioni associate ai parametri di conformità 
secondo due macro cluster:
•	ambiti con limitata possibilità di trasforma-
zione, che orientano gli interventi principal-
mente verso il ripristino delle preesistenze;
•	ambiti con maggiore margine d’azione, che 
consentono interventi di trasformazione più 
significativi rispetto alle condizioni originarie.
Successivamente, a questo primo livello di 
distinzione è stata affiancata una classificazio-
ne del patrimonio edilizio a scala di singolo 
manufatto, articolata in cinque gradi di tutela 
(Gt) da T1 (tutela massima) a T5 (tutela mini-
ma). A parità di Gt, interventi di ricostruzione 
ricadenti in ambiti territoriali o macro cluster 
dissimili sono assoggettati a disposizioni re-
golamentari differenti, definite a partire da 
una sintesi multidimensionale e valutativa 
delle tutele e dei vincoli sovraordinati che in-
sistono sull’ambito in cui è inserito il manufat-
to oggetto di intervento. La codifica dei singo-
li Gt è stata sviluppata ai sensi dell’apparato 
normativo della ricostruzione (allegato 12, 
Turp), in funzione dello stato di conservazione 
del patrimonio edilizio, distinguendo tra:
•	T1: edifici con vincolo espresso o tutelati del-
la pianificazione sovraordinata;
•	T2: edifici di rilevante valore storico-architet-
tonico assimilabili ai manufatti T1, ma privi di 
vincolo o tutela puntuale;
•	T3: edifici privi di elementi di pregio stori-
co-architettonico, ma integrati con il contesto 
di riferimento;
•	T4: edifici privi di elementi di pregio sto-
rico-architettonico, con caratteristiche 

PARAMETRO DI 
CONFORMITÀ

GRADO DI 
TUTELA

Macro cluster con
LIMITATA POSSIBILITÀ DI 

TRASFORMAZIONE
Es. Ambito di alta di fragilità 

paesaggistica, Zto-A

Macro cluster con
MAGGIORE

MARGINE D’AZIONE
Es. Ambito di media fragilità 

paesaggistica, Zto-B

Collocazione

T1
Gli interventi devono acquisire 

il nulla osta di competenza della 
Soprintendenza

Gli interventi devono acquisire 
il nulla osta di competenza della 

Soprintendenza

T2 Non sono ammesse modifiche ai li-
miti della collocazione preesistente

Non sono ammesse modifi-
che ai limiti della collocazione 

preesistente

T3 Non sono ammesse modifiche ai li-
miti della collocazione preesistente

Sono ammesse modifiche solo alla 
collocazione dei fronti su spazi pri-
vati retrostanti l’organismo edilizio

T4

Sono ammesse modifiche solo alla 
collocazione dei fronti su spazi 
privati retrostanti l’organismo 

edilizio, nel limite di metri tre da 
uno dei vertici dell’area di sedime 

preesistente

Sono ammesse modifiche della 
collocazione all’interno del lotto 
di proprietà, nel limite di metri 

dieci da uno dei vertici dell’area di 
sedime preesistente

T5
Sono ammesse modifiche solo alla 
collocazione dei fronti su spazi pri-
vati retrostanti l’organismo edilizio

Sono ammesse modifiche della 
collocazione all’interno del lotto di 
proprietà, fatti salvi diritti di terzi

Ingombro 
planivolumetrico

T1
Gli interventi devono acquisire 

il nulla osta di competenza della 
Soprintendenza

Gli interventi devono acquisire 
il nulla osta di competenza della 

Soprintendenza

T2 Non sono ammesse modifiche alla 
sagoma e all’altezza preesistenti

Sono ammesse modifiche all’in-
terno della sagoma di massimo 

ingombro senza incrementi 
volumetrici, fatte salve le facciate 

prospicienti aree pubbliche

T3

Sono ammesse modifiche all’in-
terno della sagoma di massimo 

ingombro senza incrementi 
volumetrici, fatte salve le facciate 

prospicienti aree pubbliche

Sono ammesse modifiche fuori 
dalla sagoma di massimo ingom-
bro senza incrementi volumetrici, 

fatti salvi diritti di terzi

T4

Sono ammesse modifiche fuori 
dalla sagoma di massimo ingombro 
senza incrementi volumetrici, fatte 
salve le facciate prospicienti aree 

pubbliche

Sono ammesse modifiche fuori 
dalla sagoma di massimo ingom-
bro con incrementi volumetrici, 

fatti salvi diritti di terzi

T5

Sono ammesse modifiche alla sa-
goma di massimo ingombro, fatte 
salve le facciate prospicienti aree 

pubbliche

Sono ammesse modifiche fuori 
dalla sagoma di massimo ingom-
bro con incrementi volumetrici, 

fatti salvi diritti di terzi

Configurazione 
degli esterni

T1
Gli interventi devono acquisire 

il nulla osta di competenza della 
Soprintendenza

Gli interventi devono acquisire 
il nulla osta di competenza della 

Soprintendenza

T2

Gli interventi dovranno essere 
attuati mediante lo smontaggio 
controllato ponendo ogni cura 

alla conservazione degli elementi 
morfologici e storico-identitari

Gli interventi dovranno essere 
attuati mediante lo smontaggio 
controllato ponendo ogni cura 

alla conservazione degli elementi 
morfologici e storico-identitari

T3 Gli interventi devono adeguarsi alle 
disposizioni per la qualità dell’im-

magine urbana di cui all’elaborato: 
abaco dei modelli e degli elementi 

architettonici

Gli interventi devono adeguarsi 
al Piano colore-materiali del 

Regolamento edilizio comunale
T4

T5

Tab. 1. Sintesi esemplificativa dell’architettura normativa delineata e confronto delle disposizioni regolamentari associate ai parametri di 
conformità suddivise per macro cluster territoriali e gradi di tutela (elaborazione degli autori).
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tipo-morfologiche in contrasto con il tessuto 
e l’immagine urbana;
•	T5: edifici con caratteristiche tipo-morfolo-
giche estranee al tessuto storico-ambientale 
e in netto contrasto con l’immagine urbana, 
che necessitano di interventi sostanziali di 
modifica per essere armonizzati con il conte-
sto di riferimento.
Per facilitare la lettura e la comprensione 
dell’architettura normativa delineata, di se-
guito viene riportata una tabella sinottica 
(Tab. 1) che esemplifica in modo sintetico la 
metodologia adottata, le principali articola-
zioni tra macro cluster territoriali e gradi di tu-
tela edilizia, nonché i criteri di differenziazione 
applicati ai parametri di conformità. La tabella 
di sintesi intende fornire un quadro di insieme 
efficace e immediatamente consultabile.

Conclusioni e prime valutazioni 
operative
Le attività di ricerca e sperimentazione con-
dotte nell’ambito della ricostruzione post 
sisma del centro Italia hanno permesso di 
elaborare un metodo per delimitare il campo 
della conformità che si distingue per sempli-
cità applicativa e solida efficacia operativa. La 
metodologia proposta, fondata su principi di 
trasparenza, gradualità e inclusione delle co-
munità locali nel processo decisionale, può 
rappresentare un riferimento innovativo per 
la governance dei territori colpiti da eventi 
calamitosi, nel quale le necessità di tutela e 
vincolo si integrano con le esigenze operative 
della ricostruzione.
Un aspetto di rilievo del metodo è rappre-
sentato dalla semplicità dello schema meto-
dologico proposto, che consente agli attori 
istituzionali, tecnici e privati di orientarsi age-
volmente tra i diversi livelli di regolamentazio-
ne, evitando sovrapposizioni e incertezze in-
terpretative. La distinzione iniziale tra macro 
cluster territoriali, articolata successivamente 
nei gradi di tutela edilizia, fornisce una griglia 
chiara e intuitiva per la progettazione degli 
interventi. Le esperienze condotte nei quattro 
comuni pilota, hanno evidenziato l’efficacia di 
questo approccio nel semplificare e velocizza-
re sia la progettazione da parte dei soggetti 
privati sia il controllo della legittimità degli in-
terventi da parte degli enti preposti.
La multiscalarità della metodologia, capace di 
tenere assieme il quadro territoriale di vinco-
li e tutele con la classificazione puntuale dei 

manufatti edilizi, rappresenta un ulteriore 
elemento di forza. Tale carattere multisca-
lare permette di cogliere le peculiarità e le 
fragilità dei diversi contesti, mantenendo al 
contempo criteri omogenei di valutazione. 
In tal senso, la codifica delle disposizioni 
regolamentari correlate ai Gradi di Tutela 
sviluppata su misura per i comuni coinvol-
ti nella sperimentazione, può essere facil-
mente adattata alle specificità di altri ter-
ritori del cratere e, più in generale, a futuri 
ambiti di intervento in contesti similari.
Un elemento cruciale emerso nel corso della 
sperimentazione nei comuni pilota riguar-
da la flessibilità e la replicabilità del meto-
do. Ragione per cui, le pratiche attuate nei 
diversi contesti di ricerca possono rappre-
sentare un riferimento diretto per numerosi 
altri territori impegnati nella ricostruzione, 
che, anche grazie al ricorso a strumenti di 
sintesi come matrici e tabelle applicative, 
possono rimodulare rapidamente la me-
todologia in funzione dei rispettivi quadri 
normativi, paesaggistici o insediativi.
Il metodo non solo risponde alle esigenze 
di semplificazione richieste dagli enti pre-
posti ad autorizzare e controllare i progetti 
d’intervento, ma contribuisce a rafforzare la 
rapidità e la capacità valutativa degli uffici 
tecnici comunali e delle autorità di vigilan-
za (Galuzzi e Vitillo 2018). L’organizzazione 
sistematica del quadro regolamentare, 
la chiara identificazione dei parametri di 
conformità e l’articolazione graduale del-
le disposizioni agevolano notevolmente i 
processi di verifica, riducendo i margini di 
discrezionalità e migliorando la trasparenza 
delle procedure.
Infine, la valorizzazione della dimensione 
partecipativa e la centralità del sapere loca-
le nella definizione dei dispositivi normativi 
e operativi, confermano la capacità del mo-
dello proposto di coniugare innovazione, 
inclusione e pragmatismo. Il coinvolgimen-
to attivo delle comunità, la collaborazione 
sussidiaria tra strutture tecniche ed enti isti-
tuzionali, e la costante attenzione verso la 
semplificazione dei processi sono elementi 
che collocano la metodologia tra le espe-
rienze più avanzate attualmente disponibili 
nell’ambito della ricostruzione post sisma 
dell’Italia Centrale (Rotondo et al. 2023).
Alla luce dei risultati raggiunti, appare 
dunque oggi auspicabile che il metodo 

trovi ulteriore applicazione nei Programmi 
Straordinari di Ricostruzione in fase di reda-
zione, assumendo il ruolo di best practice 
per la definizione di quadri regolamentari 
flessibili, scalabili e facilmente applicabili 
nei contesti territoriali del cratere sismico 
2016-2017.
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Il pre-disaster recovery planning. Un diverso modo di 
intendere il recupero dei centri minori caratterizzati da 
rischi di origine naturale
Michela D’Anselmo, Donato Di Ludovico, Federico Eugeni

Il pre-disaster recovery planning è una pratica emergente che persegue gli obiettivi di prevenzione 
attraverso la preparazione pre-catastrofe e lo sviluppo di capacità di rispondere ad eventi 
disastrosi. L’obiettivo della ricerca è quello di definire uno strumento di supporto alla progettazione 
urbanistica orientato al recupero pre-evento dei centri minori, ovvero un toolkit per il pre-disaster 
recovery planning, finalizzato alla pianificazione pre-disastro.

Introduzione 
Considerata la frequenza sempre maggio-
re di disastri naturali in contesti eterogenei 
(urbani e naturali), identificare in anticipo i 
possibili effetti di tali eventi sta diventando 
una pratica emergente e ricorrente sia per 
motivi teorici e accademici che per ragioni 
pratiche (FEMA 2017). Il presente articolo 
descrive una ricerca portata avanti dal grup-
po di ricerca nel Dipartimento di ingegneria 
civile, edile-architettura e ambientale dell’U-
niversità degli studi dell’Aquila sul tema del 
pre-disaster recovery planning nel contesto di 
centri minori, caratterizzati da rischi di origi-
ne naturale. Tra questi, quelli caratterizzati 
da condizioni complesse di fragilità e di ab-
bandono sono una realtà complessa in cui 
più elementi interagiscono tra loro. Pratiche 
diffuse riguardano la tutela dell’autenticità 
dei valori locali, la valorizzazione delle tra-
dizioni al fine di conciliare conservazione e 
sviluppo verso pratiche di recupero innova-
tive (Donatelli 2018; Brini 1990). Il fenomeno 
dell’abbandono oggi riguarda principalmen-
te realtà ubicate in aree interne, affiancate 
da frammenti urbani e industriali che hanno 
concluso il proprio ciclo vitale o hanno per-
so la propria funzione, diventando quindi 
incompatibili con il sistema socioeconomico 
attuale. Si fa riferimento a piccoli comuni che 
subiscono danni rilevanti a seguito di una ca-
lamità e che spesso sono già vulnerabili per 
via di risorse limitate, infrastrutture fragili e 
reti sociali deboli (Rolli 2004). 

Il pre-disaster/pre-event recovery planning 
(Pdrp) è una pratica emergente che perse-
gue gli obiettivi di prevenzione attraverso 
la preparazione pre-catastrofe, la mitiga-
zione dei rischi e lo sviluppo della capacità 
dei sistemi urbani e umani di rispondere ad 
eventi disastrosi (Di Ludovico 2023). Alcune 
delle tematiche comprese nel Pdrp sono 
relative al mantenimento della funzionali-
tà della gestione urbana, in particolare dei 
servizi essenziali (De Veluz et al. 2024), del 
sistema elettrico e la rete di distribuzio-
ne, la logistica e gestione della catena di 
approvvigionamento umanitario, il posi-
zionamento ottimale degli alloggi tempo-
ranei (Khajehei and Chandrasekhar 2024), 
la conservazione del patrimonio culturale 
(Florentin et al. 2022). 
Altre riguardano: 
•	 l’identificazione di ruoli e responsabilità dei 
portatori di interessi e degli organi di gestio-
ne e di amministrazione;
•	scelte riguardanti le modalità di 
ricostruzione;
•	strategie di riattivazione delle attività eco-
nomiche essenziali successivamente ad un 
evento calamitoso.
Diverse organizzazioni e agenzie, come 
la Federal Emergency Management Agency 
(FEMA) degli Stati Uniti e la International 
Recovery Platform (IRP), promuovono atti-
vamente la diffusione del Pdrp. Questo con-
siste nell’approntamento degli strumenti 
più idonei per l’implementazione della 

resilienza in ambito urbano (UNISDR 2015). 
L’UNISDR (United Nations International 
Strategy for Disaster Reduction) e l’IRP, 
due istituzioni leader nel campo del Drm 
(Disaster risk management), definiscono il 
Pdrp come un processo proattivo che ten-
de ad anticipare problemi di recupero futuri 
con lo sviluppo di un piano basato su scena-
ri tematici (UNISDR IRP 2012). 
Il Pdrp è ritenuto, pertanto, il processo più 
idoneo per garantire che le comunità rico-
struiscano meglio (pratica nota come build 
back better) a seguito di una catastrofe na-
turale. Agire in anticipo rispetto agli eventi 
costituisce inoltre una delle quattro priorità 
del Sendai framework per la riduzione del ri-
schio di disastri. 
Nel documento gli indirizzi si riferiscono 
ad un generale miglioramento della pre-
parazione alle catastrofi per una risposta 
efficace e per ricostruire meglio nel recu-
pero, nella riabilitazione e nella ricostru-
zione. Qui, in generale, si propone la ri-
duzione del rischio di disastro legandolo 
alla preparazione alla risposta, garanten-
do che nei territori colpiti siano in essere 
capacità di reazione e recupero efficaci a 
tutti i livelli amministrativi e gestionali. La 
strategia si basa quindi sulla cosiddetta 
“tirannia dell’urgenza”, ossia la pressione 
schiacciante di agire in fretta, considerata 
come la maggiore sfida per i responsabili e 
i progettisti della ricostruzione (UNISDR IRP 
2012). La letteratura fornisce alcuni esempi 
di Pdrp che hanno facilitato la predisposi-
zione di piani di preparazione ai disastri ci-
tati anche nella IRP guidance note. 
Altre buone pratiche in tal senso sono 
relative al caso dello United Nations 
Development Programme India (UNDP_I 
2012) che contiene linee di azione nella ge-
stione del rischio comunitario (Drm), che si 
traducono in consigli operativi per agenzie 
di sviluppo, fondazioni, ONG internazionali 
e altri soggetti che lavorano nel campo della 
gestione del rischio di disastro. Si ritiene op-
portuno citare anche il programma Interreg 
Central Europe “ProteCHt2save” (Interreg 
Central Europe 2018) che ha prodotto un 
manuale di buone e cattive pratiche per la 
resilienza ai disastri nella valutazione del ri-
schio del patrimonio culturale. 
Le buone pratiche, in questo caso, riguar-
dano l’ambito specifico del patrimonio 
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culturale e sono suddivise in base al tipo di 
rischio: alluvione, piogge intense e incendi 
da siccità. Si rileva che nel panorama scien-
tifico di riferimento l’attenzione viene posta 
su aspetti molto specifici orientati al miglio-
ramento della resilienza delle comunità. 
L’obiettivo della ricerca qui presentata è 
quello di definire uno strumento di suppor-
to alla progettazione urbanistica orientato 
al recupero pre-evento dei centri minori 
colpiti da catastrofi. Si propone, quindi, un 
toolkit per il pre-disaster recovery planning 
dei centri minori che, partendo dallo stu-
dio dei possibili scenari di rischio, indivi-
dua azioni di recupero attraverso l’analisi 
di buone e cattive pratiche. Ciò si inseri-
sce in una metodologia di valutazione e di 
design territoriale integrata negli ordinari 
processi di pianificazione. Questo processo 
parte dall’identificazione dei pericoli, l’ana-
lisi della vulnerabilità (di persone, edifici, 
infrastrutture) passando poi alla valutazio-
ne delle criticità. L’effetto auspicato è che 
affrontare a livello preventivo questioni che 
generalmente vengono trattate solo dopo 
un disastro produca comunità resilienti, 
dotate di una maggiore capacità di resi-
stere, rispondere e riprendersi dai disastri 
(D’Amico 2018). 
Uno degli obiettivi del toolkit è quindi sup-
portare la disaster preparedness, cioè l’insie-
me di azioni, piani e misure che vengono 
sviluppate e adottate prima che si verifichi 
un disastro (naturale o causato dall’uomo) 
favorendo una risposta rapida ed efficace 
durante e dopo l’emergenza, anche trami-
te programmi di educazione e formazio-
ne e il pre-posizionamento delle risorse 
(Siriwardhana, Kulatunga e Fernando 2021).
La metodologia generale di ricerca è stata 
sviluppata definendo tre fasi: 
1.	 raccolta di casi studio nella letteratura 
scientifica; 
2.	costituzione di un data-base dei casi di 
recovery planning dei centri minori, neces-
sario per individuare buone pratiche di re-
covery accompagnata dalla costituzione di 
una metodologia per un toolkit per il pre-di-
saster recovery planning dei centri minori; 
3.	applicazione del toolkit al caso studio 
scelto, un centro minore significativo dell’a-
rea del cratere 2016. 
La seconda sezione dell’articolo illu-
stra la metodologia per la pianificazione 

pre-disastro. La terza sezione inquadra il to-
olkit, nello specifico caso dei centri minori. 
La quarta sezione è relativa alle conclusioni. 
La ricerca è alle sue fasi iniziali, pertanto i 
risultati presentati riguardano le fasi uno e 
due elencate in precedenza. 

La metodologia per la pianificazione 
pre-disastro
La capacità di una comunità di gestire il re-
cupero da un evento catastrofico inizia con 
la preparazione pre-disastro, la mitigazio-
ne e lo sviluppo delle capacità di recupero. 
Affrontare a livello preventivo problemati-
che che generalmente vengono affrontate 
solo dopo un disastro rende le comunità 
resilienti, in grado di resistere, rispondere e 
riprendersi dai disastri, contribuendo quin-
di una ricostruzione più rapida. 
Il processo metodologico delineato nella 
ricerca per la pianificazione del recupero 
pre-disastro nei centri minori si articola in 
tre fasi. La prima fase riguarda l’analisi pre-
ventiva del recupero e della ricostruzione 
in base ad uno studio degli eventi disastro-
si rilevanti già avvenuti. Questa si basa su 
uno studio bibliografico condotto a livello 
nazionale ed internazionale, che mira alla 
raccolta di dati, documenti e informazioni 
sullo stato dell’arte del tema relativi a di-
versi casi di studio presenti nella letteratura 
scientifica e nei report ufficiali. Si fa riferi-
mento, inoltre, ai piani di ricostruzione qua-
li strumenti urbanistici straordinari utilizzati 
dopo gli eventi calamitosi, attivati con par-
ticolare focus sulla sicurezza antisismica, il 
recupero urbano e la rinascita economica. 
Questi contengono riferimenti alla nor-
mativa sul tema e soprattutto agli esiti del 
recupero post-catastrofe, tema particolar-
mente complesso che coinvolge diversi 
ambiti: urbanistico, sociale, economico ed 
ambientale.
La seconda fase riguarda la costituzione di 
un data-base dei casi di recovery planning 
dei centri minori, facendo riferimento a due 
distinte tipologie di recupero:
•	ricostruzione post-catastrofe; 
•	 pre-disaster recovery planning relativamen-
te ai casi in cui è stato definito un piano di 
recupero pre-catastrofe.
Questi sono stati caratterizzati attraverso 
dei descrittori utili alla fase successiva del-
la ricerca:

•	tipologia di approccio al recupero urba-
nistico: normative sul tema e relativi piani 
di ricostruzione predisposti a seguito degli 
eventi calamitosi;
•	strumenti urbanistici utilizzati per il recu-
pero: piani, programmi, politiche sociali, 
economiche, e spaziali;
•	i risultati del recupero, suddivisi in esiti 
positivi e negativi principali, come: l’abban-
dono totale o parziale dei centri minori o al 
contrario la ri-abitazione e l’aumento della 
popolazione, il riuso alternativo, la ripresa 
e valorizzazione economica, la presenza di 
nuovi servizi, la rinascita sociale, la sosteni-
bilità ambientale. 
La terza fase è relativa allo sviluppo di un 
toolkit per il pre-disaster recovery planning 
dei centri minori, definito con l’acronimo 
Pdrp[Cm]. Il toolkit contiene informazioni 
relative agli strumenti urbanistici utili al 
pre-disaster/pre-event recovery planning e 
set di tecniche, pratiche e misure differen-
ziate in base a cluster a scala urbana e ter-
ritoriale. Si fa riferimento quindi gruppi di 
elementi con caratteristiche comuni, tratta-
bili con le stesse azioni per i quali sono de-
finiti obiettivi di performance con metriche 
di tempo di recupero per tre orizzonti tem-
porali: breve, medio e lungo termine.

Il toolkit per i centri minori e i 
principali risultati
Il toolkit pre-disaster recovery planning dei 
centri minori (Pdrp[Cm]) rappresenta un 
supporto alla costruzione di strategie e 
azioni di recupero. Ha un duplice scopo. Da 
un lato, infatti, costituisce una raccolta ra-
gionata di buone e cattive pratiche relative 
ai disastri che ha lo scopo di fornire racco-
mandazioni e procedure nella fase imme-
diatamente successiva al disastro. Un altro 
scopo è, invece, quello di comporre un in-
sieme di pratiche che, una volta elaborate, 
diventino fonti abilitanti per orientare i por-
tatori di interesse (pubbliche amministra-
zioni, organi di gestione dell’emergenza, 
società civile) verso la definizione di strate-
gie e azioni orientate ad un piano di recupe-
ro inserito in un processo di pianificazione 
pre-disastro (Eugeni et al. 2023).
Come primo caso studio per l’applicazione 
della metodologia proposta è stato scelto 
il cratere sismico istituito a seguito degli 
eventi sismici che nel 2016 e nei primi mesi 
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del 2017 che ha interessato quattro regio-
ni del centro Italia (Marche, Umbria, Lazio e 
Abruzzo) causando ingenti danni ad edifici 
storici, chiese e abitazioni. L’evento sismico 
ha coinvolto un totale di 138 comuni per 
un’area di circa 8.000 km2.
La raccolta delle buone pratiche è una ricerca 
continua e aperta, che attinge informazioni 
da fonti differenti. Alcune di queste riguarda-
no le attività delle istituzioni (enti sia pubbli-
ci che privati), altre analisi specifiche di casi 
studio e la letteratura scientifica sul tema 
della gestione e preparazione ai disastri. I 
risultati ottenuti dall’analisi sono raccolti in 
un database dedicato al recovery planning 
per i centri minori, in cui sono catalogati gli 
esempi di ricostruzione (nel caso del recupe-
ro post-catastrofe), e di pre-disaster planning 
(nel caso del recupero pre-catastrofe) inda-
gando possibili elementi caratteristici comu-
ni ad entrambe le pratiche di recupero. 

Conclusioni 
L’articolo descrive linee di ricerca iniziali 
che approcciano il tema dei centri minori 
dal punto di vista degli esiti dei processi di 
ricostruzione successivi alle catastrofi natu-
rali da cui sono stati colpiti, e al contributo 
che questi possono offrire in termini di stru-
menti e tecniche per il recupero urbanistico 
inteso come pratica di pre-disaster planning. 
La metodologia, in fase di ottimizzazione e 
sperimentazione con un caso studio, tende 
alla realizzazione di un toolkit per il pre-di-
saster recovery planning dei centri minori, 
finalizzato a raccogliere ed elaborare buo-
ne pratiche sulla gestione e preparazione ai 
disastri, al fine di derivarne azioni e racco-
mandazioni per i portatori d’interesse con 
una logica multilivello. Il toolkit è pensato 
per essere uno strumento dinamico e ag-
giornabile, direttamente applicabile nelle 

fasi pre e post-disaster planning. L’attività fu-
tura della ricerca riguarderà l’applicazione 
del toolkit Pdrp[Cm] al caso studio scelto. 
Una volta definiti dei criteri di selezione, 
si procederà alla scelta di alcuni dei centri 
minori più significativi sui quali applicare 
la metodologia. Alcuni sono relativi allo 
stato di abbandono in seguito all’evento 
calamitoso, alla presenza dei principali ser-
vizi, alle politiche socioeconomiche e all’ac-
cessibilità ai principali centri economici e 
trasportistici.
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Ricostruire per rigenerare: il Piano di ricostruzione di 
Ischia tra sicurezza, resilienza e memoria dei luoghi
Carlo Gerundo, Enrico Formato, Michelangelo Russo, Alessandro Sgobbo

Il contributo analizza il Piano di ricostruzione di Ischia come laboratorio di governance innovativa 
e di rigenerazione urbana. La ricostruzione in sito degli insediamenti storici collinari diventa 
principio guida, integrando sicurezza e resilienza, tutela del paesaggio e permanenza dei valori 
identitari. In tal modo, la ricostruzione post-disastro si trasforma da risposta emergenziale a 
progetto di futuro.

L’isola d’Ischia tra vulnerabilità e 
identità
Il tema della ricostruzione post-disastro co-
stituisce una questione centrale nel dibattito 
urbanistico italiano. Il Rapporto casa Italia 
(Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2017) 
ha stimato in circa 290 miliardi di euro la 
spesa pubblica sostenuta negli ultimi set-
tant’anni per interventi riparativi e ricostrut-
tivi, segnalando la prevalenza di un approc-
cio emergenziale e reattivo.
Il paradigma del “com’era e dov’era” è stato 
dominante: Messina 1908, Belice 1968, Friuli 
1976, Irpinia 1980, Umbria-Marche 1997, 
L’Aquila 2009, centro Italia 2016 sono casi 
emblematici di una tradizione in cui la rico-
struzione ha avuto una valenza simbolica e 
identitaria, spesso a scapito della prevenzio-
ne e della sostenibilità.
Questo modello, pur garantendo continuità 
sociale e riconoscibilità, ha comportato ef-
fetti collaterali: dispersione insediativa, con-
sumo di suolo, discontinuità economiche e 
sociali, fragilità della qualità urbana. Sempre 
più spesso si sottolinea l’urgenza di passare 
da un paradigma reattivo a uno proattivo, 
fondato sulla prevenzione, sulla resilienza e 
su strategie di mitigazione integrate.
In questo quadro, Ischia si configura come un 
caso emblematico: un’isola di grande pregio 
paesaggistico e culturale, ma estremamente 
fragile dal punto di vista sismico e idrogeologi-
co. La storia sismica dell’isola è, infatti, segnata 
da eventi frequenti e distruttivi. Tra il 1275 e il 
1883 si sono registrati dodici terremoti, dieci 
dei quali con epicentro a Casamicciola. 

La natura del suolo, abbinata alla singolare 
geomorfologia del territorio ischitano e, in 
particolare, del versante di Casamicciola, 
è causa anche della rilevante pericolosità 
idro-geologica di questi luoghi. L’instabilità 
dei pendii nei valloni è ben documentata, 
poiché si verifica periodicamente il distacco 
dei sedimenti superficiali a causa di una for-
te imbibizione idrica o saturazione, spesso 
in relazione a eventi piovosi di notevole in-
tensità (Fazzini, Fiore e Sammartino 2023). 
Limitandosi agli ultimi trent’anni, sono stati 
diversi gli eventi calamitosi che hanno col-
pito l’Isola. Il 30 aprile 2006 nella zona di 
monte Vezzi si innescarono alcune colate 
rapide di fango che provocarono quattro 
vittime e seri danni alle abitazioni e alle 
strade. Nel novembre 2009, a Casamicciola 
una giovane donna perse la vita venendo 
improvvisamente travolta dall’onda di de-
triti, acqua, sabbia, fango e auto causata 
dal distacco, a seguito di forti piogge, di un 
costone del monte Epomeo. Il 26 febbraio 
2015 un uomo fu travolto e ucciso da una 
frana a Barano d’Ischia, in località Olmitello, 
staccatasi da un vallone a seguito di un in-
tenso evento di pioggia.
Il sisma del 21 agosto 2017, ha fatto registra-
re una magnitudo momento pari a 4,0 con 
epicentro in prossimità della località Maio, a 
Casamicciola e Ipocentro a 1,73 km di pro-
fondità. Nonostante la magnitudo non par-
ticolarmente elevata, alla luce della bassa 
profondità ipocentrale, l’evento si è manife-
stato a Casamicciola e a Lacco Ameno (so-
prattutto nella zona Fango) con una intensità 

macrosismica VIII (fortemente dannoso). Le 
vittime sono state due, i feriti 42. Gli sfollati a 
seguito di crolli e danneggiamenti di rilevan-
te serietà furono oltre 2.600.
L’Ingv nell’effettuare il rilievo macrosismico 
del sisma, ha identificato la parte collinare 
di Casamicciola Terme come l’area maggior-
mente danneggiata dell’Isola. Qui i danni 
riscontrati includono principalmente alcuni 
crolli totali (due), numerose lesioni a croce, 
perdita di verticalità e ribaltamento delle 
pareti, espulsione di spigoli e occasionali 
crolli parziali. L’area di massima concentra-
zione del danno coincide con il sistema dei 
centri storico collinari (Bagni, Maio, Fango) 
(Azzaro et al. 2019). 
Tra il 25 e il 26 novembre 2022, l’Isola d’Ischia 
è stata interessata da un fenomeno meteori-
co molto intenso e persistente che ha fatto 
registrare 126 millimetri di pioggia in sei ore, 
con uno scroscio orario principale di circa 
50 mm. Questa struttura temporalesca ha 
innescato all’alba del 26 novembre, lungo il 
versante nord dell’isola, una colata rapida di 
fango e detriti staccatisi dalla montagna. Tale 
colata si è diretta verso valle, manifestandosi 
come una vera e propria valanga di sedimen-
ti e alberi nelle zone più elevate, e come un 
flusso iper-concentrato di acqua mescolata a 
elevate concentrazioni di materiali fini nelle 
aree di media valle e pianura. Questo feno-
meno ha colpito le abitazioni situate in Via 
Celario, continuando il suo percorso attra-
verso Piazza Maio, Piazza Bagni e Via Monte 
della Misericordia, fino a raggiungere il mare 
nei pressi del noto “Monumento dell’Ancora”. 
Durante il suo tragitto, la frana ha provocato 
danni considerevoli a 218 edifici dell’abitato 
di Casamicciola Terme, prevalentemente ubi-
cati in località Celario, nonché a strade, vei-
coli e all’ambiente circostante. Dei fabbricati 
danneggiati 27 sono stati distrutti, inoltre 
12 persone hanno perso la vita, decine sono 
stati i feriti, più di 400 gli sfollati e ingentissi-
mi i danni e i disagi per i residenti delle abita-
zioni interessate dal rischio residuo.
Anche in questa condizione martoriata, 
Ischia conserva una forte identità paesag-
gistica. La sua fragilità, paradossalmente, 
deriva dalla stessa natura generosa che la 
caratterizza: la vegetazione rigogliosa, ali-
mentata dai suoli vulcanici; il paesaggio pit-
toresco, frutto dell’aggregazione spontanea 
di costruzioni, orti e giardini, in cui spiccano 
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le sorgenti termali incastonate all’ombra dei 
limoneti. La vicinanza a Napoli e alle aree 
dense della metropoli rende quest’isola un 
luogo accessibile, una meta ambita sia per il 
turismo locale che internazionale, desidero-
so di immergersi in questo patrimonio natu-
rale e umano unico.
Il Piano di ricostruzione (Pdri), istituito dal Dl 
n. 109/2018, si propone, in tal senso, come 
laboratorio di innovazione, in grado di su-
perare il compromesso tradizionale tra sicu-
rezza e permanenza insediativa. Il compito 
del PdRi è duplice: ripristinare condizioni di 
sicurezza e onorare il legame indissolubile 
tra le comunità e i luoghi segnati dal terre-
moto e dalle frane.

Il Piano di ricostruzione: natura e 
obiettivi
Il Pdri rappresenta uno strumento di piani-
ficazione di natura eccezionale, tanto per 
la sua configurazione istituzionale quanto 
per la sua capacità di integrare dimensione 

paesaggistica, urbanistica e ambientale. Il 
Dl n. 109/2018 che lo istituisce gli conferisce 
ruolo di piano intercomunale sovraordinato, 
con valore paesaggistico, ma al tempo stesso 
gli attribuisce valore attuativo, nel definisce 
criteri, regole e priorità operative per la rico-
struzione edilizia e la mitigazione del rischio.
A differenza di altri strumenti elaborati in 
contesti emergenziali, il Pdri non si limita a 
disciplinare la fase post-sisma, ma propo-
ne una visione di lungo periodo, capace di 
orientare la trasformazione del territorio 
verso una condizione di maggiore sicurezza 
e sostenibilità. La sua impostazione riflette 
un’evoluzione significativa nel modo di in-
tendere la ricostruzione: da azione riparativa 
e settoriale a progetto territoriale integrato, 
in cui sicurezza, qualità paesaggistica e ri-
generazione urbana si fondono in un unico 
quadro strategico.
L’approccio paesaggistico costituisce una 
delle componenti più innovative del piano. 
Il Pdri assume il paesaggio come struttura 

portante della ricostruzione, non come 
vincolo passivo ma come matrice attiva di 
progetto. Le strategie di ricomposizione 
ambientale, di rinaturalizzazione delle aste 
torrentizie e di tutela dei terrazzamenti 
agricoli vengono integrate con la disciplina 
urbanistica, generando una visione in cui le 
azioni di mitigazione del rischio coincidono 
con la valorizzazione del patrimonio am-
bientale e culturale. 
Il piano non separa la sicurezza dal paesag-
gio, ma li unisce in un disegno coerente di 
riequilibrio ecologico e insediativo.
Dal punto di vista operativo, il Pdri stabilisce 
un sistema di azioni progressive e scalabili, 
articolate su tre livelli:
1.	 interventi immediati di riparazione e 
messa in sicurezza, per garantire la stabilità 
degli edifici danneggiati e la riattivazione 
delle funzioni abitative;
2.	interventi di medio periodo, volti alla 
riduzione della vulnerabilità sismica e idro-
geologica, con criteri omogenei e parametri 

Fig. 1. Categorie di intervento del PdRi per i centri storici collinari (fonte: PdRi dell’isola d’Ischia per i comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno).
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tecnici definiti per garantire equità tra i citta-
dini colpiti;
3.	azioni di lungo periodo, dedicate alla ri-
generazione urbana, alla ricomposizione 
paesaggistica e alla riqualificazione degli 
spazi pubblici.
In questo senso, il Pdri non è solo un Piano di 
ricostruzione, ma un dispositivo di rigenera-
zione territoriale, fondato su un’idea di sicu-
rezza attiva. La sua natura attuativa è garan-
tita da un apparato normativo preciso: ogni 
intervento edilizio deve rispettare le prescri-
zioni del piano e può accedere ai contributi 
pubblici solo se coerente con gli indirizzi di 
sostenibilità e qualità architettonica fissati 
nel regolamento attuativo.
Un ulteriore elemento distintivo è la dimen-
sione interscalare del piano, che mette in 
relazione il disegno urbano con la struttura 
ecologica del territorio. Le scelte di localiz-
zazione degli interventi, la definizione dei 
perimetri dei nuclei storici e la programma-
zione delle opere pubbliche si fondano su 
un’analisi integrata dei rischi naturali e dei 
valori paesaggistici, in linea con i principi 
della Convenzione europea del paesaggio e 
con gli obiettivi dell’Agenda 2030.

Il Pdri di Ischia rappresenta, dunque, un 
modello di pianificazione ibrida, capace di 
coniugare le finalità di un piano urbanistico 
attuativo con la sensibilità di uno strumen-
to paesaggistico. Esso agisce simultanea-
mente su tre fronti: la tutela del territorio, 
la riduzione del rischio e la costruzione di 
nuove opportunità di qualità urbana, inter-
pretando la ricostruzione non come ritorno 
alla normalità perduta, ma come processo 
di rinascita consapevole.

Strategie di ricostruzione in sito e 
tutela dei nuclei storici
La ricostruzione in sito costituisce il cuore 
operativo del Pdri e trova la sua massima 
espressione nei nuclei storici collinari di 
Casamicciola Terme e Lacco Ameno, dove 
il sisma del 2017 ha colpito con maggiore 
intensità. In tali ambiti, la strategia territo-
riale mira a coniugare la ricostruzione dei 
manufatti danneggiati con un incremento 
delle dotazioni territoriali e ambientali, in 
un quadro di sicurezza sismica e di sosteni-
bilità paesaggistica.
L’approccio del piano si fonda su una logica 
di ricomposizione insediativa selettiva, che 

distingue tra edifici riparabili, ricostruibili e 
non ricostruibili. Per i primi, è previsto il recu-
pero strutturale con livelli di sicurezza unifor-
mi, secondo coefficienti prestazionali minimi 
pari a 0,8 rispetto alle nuove costruzioni. 
Per i manufatti gravemente compromessi o 
ubicati in aree a rischio molto elevato, il Pdri 
introduce invece un criterio innovativo: la ri-
costruzione in sito condizionata alla compa-
tibilità geologica e alla sicurezza strutturale, 
con eventuale delocalizzazione in aree già 
urbanizzate e sicure (Fig. 1).
Questa logica di decompressione insediati-
va non mira a spostare i centri abitati, ma a 
riequilibrarne le densità, liberando i sedimi 
non ricostruibili per destinarli a usi pubblici 
strategici. Tali spazi diventano parte di un 
sistema diffuso di spazi pubblici rilevanti, 
funzionali sia alla fruizione ordinaria sia alla 
gestione delle emergenze. In essi trovano 
posto aree verdi, slarghi, piazze di quartiere, 
punti di raccolta e vie di fuga, configurando 
un’infrastruttura civica capace di coniugare 
sicurezza, socialità e qualità urbana.
Nei nuclei storici di Bagni, Maio e Fango, il 
piano prevede la riqualificazione dei princi-
pali spazi collettivi e il recupero degli antichi 

Fig. 2. Disciplina di dettaglio del Pdri per i centri storici collinari (fonte: Pdri dell’isola d’Ischia per i Comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno).
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percorsi pedonali, con l’obiettivo di ricostruire 
la continuità tra le parti alte e quelle basse del 
territorio. Gli interventi sul patrimonio edilizio 
sono accompagnati da opere di natura com-
missariale orientate alla regimazione idraulica 
e al consolidamento dei versanti, mentre la 
morfologia storica dei terrazzamenti agricoli 
viene valorizzata come elemento di protezio-
ne idrogeologica e di identità paesaggistica.
La condizione di inedificabilità dei sedimi non 
ricostruibili è uno dei dispositivi più innovati-
vi del piano: essa consente di ridurre il rischio 
residuo senza determinare consumo di suolo, 
anzi restituendo spazio alla natura e alle rela-
zioni sociali. Laddove possibile, tali aree ven-
gono connesse tra loro a formare una rete di 
micro-spazi pubblici interconnessi, capaci di 
rafforzare la resilienza del sistema urbano e di 
migliorare la qualità della vita (Fig. 2).
La strategia territoriale per i nuclei collina-
ri si fonda dunque su una visione unitaria: 
la sicurezza diventa matrice di progetto, la 
ricostruzione un’occasione per ricomporre 
il paesaggio, e la memoria dei luoghi il filo 
conduttore per una rinascita che non rinun-
cia alla propria identità. In questo equilibrio 
delicato tra permanenza e innovazione, il 
Pdri propone un modello replicabile, in cui 
la rigenerazione urbana nasce dall’integra-
zione tra strutture abitative, spazi pubblici e 
infrastrutture ecologiche.

Valutazioni comparative
Il Pdri dell’isola di Ischia si colloca in continu-
ità con la lunga tradizione italiana della pia-
nificazione post-disastro, ma se ne distacca 
per approccio e per esiti attesi. La storia del 
Paese è segnata da numerosi tentativi di co-
niugare la ricostruzione con il rilancio dei ter-
ritori colpiti, in un equilibrio spesso instabile 
tra esigenze di sicurezza, volontà/necessità 
di conservazione e spinte alla modernizza-
zione. In questo senso, Ischia offre un os-
servatorio privilegiato per valutare come sia 
possibile superare la logica puramente reat-
tiva e dar vita a un modello di ri-costruzione 
di territorio e di paesaggio.

Il confronto con le grandi esperienze 
del '900 e del XXI secolo mette 
in luce una costante tensione tra 
memoria e innovazione
Nel Friuli (1976), la ricostruzione “com’era e 
dov’era” fu accompagnata da un forte prota-
gonismo delle comunità locali, che consentì 

di ricostruire i centri storici secondo criteri di 
identità territoriale. Tuttavia, quella scelta, 
sebbene efficace sul piano sociale, produsse 
un consolidamento dei modelli insediativi 
esistenti, senza incidere in modo sostanziale 
sulla riduzione del rischio strutturale.
L’esperienza dell’Irpinia (1980) rappresenta 
invece il paradigma opposto: un’enorme di-
spersione di risorse e di interventi che porta-
rono alla frammentazione dei centri abitati, 
alla perdita di coesione sociale e al consumo 
di suolo. In quel contesto, la ricostruzione fu 
interpretata come occasione di espansione 
urbana, non come momento di riflessione sul 
rapporto tra territori e comunità insediate.
Più recente, la ricostruzione de l’Aquila (2009) 
ha messo in evidenza i limiti di un model-
lo fortemente centralizzato e tecnocratico, 
in cui l’urgenza di dare risposte immediate 
ha prevalso sulla costruzione di un proget-
to urbano condiviso. La scelta di realizzare 
nuovi insediamenti provvisori nella periferia 
ha generato un processo di decentramento 
sociale e di perdita di identità collettiva, che 
ancora oggi condiziona la vita della città.
Nel centro Italia (2016), pur con approcci 
più coordinati, si è riproposta la difficoltà di 
ricomporre l’equilibrio tra sicurezza e tutela 
dei centri storici minori, mentre l’Emilia 2012 
ha introdotto elementi di innovazione nel 
rapporto tra ricostruzione e sistema produt-
tivo, orientando gli interventi verso il ripristi-
no rapido delle attività economiche.
In questo panorama, il caso di Ischia propo-
ne una terza via: non la ricostruzione iden-
tica né la delocalizzazione generalizzata, ma 
un modello fondato sulla ricostruzione in 
sito in sicurezza, accompagnata da strategie 
di mitigazione e da un disegno paesaggi-
stico unitario. L’innovazione del Pdri risiede 
nell’integrazione tra intervento edilizio e 
progetto territoriale, tra memoria storica e 
visione ecologica.
L’idea di fondo è che la sicurezza non sia un 
vincolo ma un principio ordinatore del pro-
getto urbano, capace di generare qualità 
spaziale e coesione sociale. In questo senso, 
la ricostruzione si trasforma in una forma di 
rigenerazione: un processo che non si limi-
ta a sostituire ciò che è andato perduto, ma 
che produce nuove relazioni tra costruito, 
natura e comunità.
Il confronto con i precedenti dimostra che 
il successo di una ricostruzione non dipen-
de solo dall’efficacia tecnica o dalla velocità 

degli interventi, ma dalla capacità di costrui-
re una visione condivisa del futuro di un terri-
torio. Nel caso di Ischia si è affrontato il tema 
con un’impostazione che unisce governance 
multilivello, partecipazione locale e attenzio-
ne paesaggistica, restituendo un’immagine 
di ricostruzione come processo collettivo e 
non come somma di interventi edilizi.
L’esperienza del Pdri rappresenta dunque un 
laboratorio di innovazione nella pianificazio-
ne post-disastro: un luogo di sperimentazio-
ne di pratiche interscalari, dove la sicurezza 
si combina con la qualità paesaggistica e ar-
chitettonica e la tutela dell’identità. Essa sug-
gerisce un cambio di paradigma: la ricostru-
zione non come ritorno al passato, ma come 
progetto di futuro fondato sulla resilienza e 
sulla giustizia spaziale.
La lezione di Ischia può essere riassunta in 
tre principi cardine:
•	la centralità della sicurezza come diritto 
collettivo e criterio non negoziabile di ogni 
scelta urbanistica;
•	la valorizzazione del paesaggio come ma-
trice strutturale del piano, non come sempli-
ce sfondo estetico;
•	la partecipazione delle comunità locali 
come condizione per la costruzione di una 
nuova identità condivisa.
In tal senso, il Pdri di Ischia si propone come 
un modello replicabile per i territori italia-
ni esposti a rischio sismico e idrogeologi-
co. Esso non si configura  come un piano 
straordinario confinato all’emergenza, ma 
come dispositivo ordinario di prevenzione 
e rigenerazione, in cui la tutela della vita 
umana e la cura del paesaggio coincidono 
con il progetto di rinascita dei luoghi.
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Il sito e la scienza edificatoria
Andrea Donelli 

Un sito edificato è un luogo urbano o rurale realizzato dagli elementi della composizione, della 
costruzione, in cui la morfologia, l’insediamento antico costituiscono un tutt’uno con la dimensione 
naturale. La riconoscibilità del sito edilizio antico il cui sistema è fondato sull’osservanza rigorosa 
delle norme del saper fare, rispetto consapevole delle disposizioni, misura, equità, ed è corredato 
da fatti esaustivi ed espliciti.

Apertura 
Una selezione di siti antichi basata su espe-
rienze pregresse riconosciute nell’ambito 
della mostra internazionale di architettura 
del 1985, è il pretesto da cui si è partiti per 
discutere di alcuni casi studio ritenuti esem-
plari. Essi per rimando storico e territoriale 
sono riferiti al sistema veneziano nell’antica 
accezione del concetto di terraferma relativa 
alla Serenissima Repubblica. La dissertazio-
ne li prende in esame partendo da elementi 
di matrice storica morfologica e insediativa. 
Tale processo conduce a ri-considerare la 
questione storica dei siti riconoscendo in 
essi un intreccio duale tra aspetti naturali ed 
antropici. Un sito è innanzitutto un dato ra-
zionale, un elemento tecnico pratico su cui 
indagare e analizzare. Dai protocolli attuativi 
inerenti alle norme attuali sono emersi fat-
tori essenziali che devono essere seguiti nel 
caso di interventi edilizi: minimizzare lo svi-
luppo edilizio in aree naturali; controllare ed 
armonizzare l'impatto ambientale e storico; 
considerare le potenzialità energetiche del 
luogo e l'orientamento degli edifici; ridurre 
l'isola di calore prodotta dalle nuove edifica-
zioni; progettare trasporti appunto sosteni-
bili. Questi fattori resi espliciti e voluti ai fini 
di un controllo della così detta qualità edili-
zia, ed urbana, sia essa antropica, di tutela, 
che di custodia naturale hanno organizzato 
ed hanno inteso ottimizzare la programma-
zione con l’obiettivo di disciplinare attraver-
so il piano degli interventi le azioni proget-
tuali e costruttive necessarie per portare a 
realizzare le migliori possibili caratteristiche 
morfologiche, tipologiche e costruttive. Il 

saggio indaga la relazione tra sito ed edifi-
cazione attraverso un percorso storico di al-
cuni habitat, in cui il significato di edificato 
è affine al concetto di scienza che induce a 
riconoscere nell’insediamento antico la par-
te visibile del futuro, innescando quel tipo 
di rapporto per cui nell’analisi si riconosca il 
progetto. Ciò significa ammettere uno studio 
che consenta in modo mirato di riflettere sul 
concetto di recupero e conservazione degli 
edifici, questione che spesso la norma tende 
ad elidere nella configurazione specifica del-
le permanenze e negli elementi costituitivi 
dell’insediamento storico.

Analisi 
Il modernismo sviluppatosi anche in altri set-
tori culturali, specie nell’arte, ha tranciato il 
rapporto soggetto – oggetto, di conseguen-
za anche la relazione duale che interagiva 
tra l’analisi e il progetto ha drasticamente 
reciso tale rapporto. Infatti, è rimasto l’at-
teggiamento in cui l’oggetto (il progetto) 
non si riferisse al soggetto cioè l’analisi che 
lo leggeva, ma è sufficiente solo la sua con-
dizione d’essere. Con ciò non si è più pensa-
to e interagito con la descrizione, ma con la 
mera narrazione. Discutere di analisi signifi-
ca anche parlare delle tecniche di cui essa si 
serve. Il valore conoscitivo tecnico - scienti-
fico risiede nella dimostrazione dei caratte-
ri rinvenibili alle differenti scale di rapporto 
dell’habitat esaminato tra insediamento e 
costruito nell’ordinare le permanenze e gli 
elementi primari, la cui relazione fissa gli 
elementi costitutivi. Infatti, lo studio mor-
fologico e tipologico di un luogo specifico 

rappresenta la compresenza di fatti che 
vengono riconosciuti e dedotti attraverso 
la descrizione, la comparazione e la classifi-
cazione del modello che sta alla base delle 
relazioni urbane costruttive. Queste relazio-
ni diventano   uno strumento concettuale 
per discutere e ricercare il legame dell’unità 
che mira il modo di intendere e realizzare la 
stessa ricostruzione concettuale del sito. Per 
comprendere meglio le operazioni di anali-
si a cui si fa riferimento si deve considerare 
quale prima istanza che l’habitat storico è il 
risultato di un lavoro secolare ed è composto 
da esperienze, da una tradizione costruttiva 
fatta apposta per essere tramandata, fon-
data su condizioni specifiche. L’analisi verte 
perciò su tecniche basate sulla descrizione, 
la comparazione, la classificazione ed infine 
l’analogia e tutto ciò deve essere eseguito 
secondo parametri, valori di nesso stabiliti 
da un criterio di giudizio. In questo studio si 
vuole dimostrare come all’interno della tec-
nica di analisi si debba incardinare anche il 
pensiero relativo al concetto di unità. L’unità 
inscindibile che non è da confondersi con la 
multidisciplinarità che intercorre tra le rela-
zioni, tra i saperi, grazie ai quali essa si è resa 
esplicita e dimostrabile anche attraverso le 
operazioni dirette e pratiche delle discipline 
del disegno e del rilievo, della storia e della 
storia urbana. Nella considerazione dei siti 
emerge un fatto comune che li unisce e li 
porta ad essere un tutt’uno, esso riguarda il 
sistema - struttura inteso quale realtà che il 
tempo non logora, in cui la morfologia fissa, 
quale concordanza, gli elementi e li deter-
mina divenendo un dato stabile. In questo 
si rintraccia come l’edificato culturale dei 
luoghi veneti continui nella sua storia e nel-
la sua tradizione a far emergere una “nuova 
geografia” che rappresenta bene i passaggi 
della cultura urbana, architettonica ed idrau-
lica del territorio della terraferma. Lo studio 
avverte e sottolinea mediante l’analisi una 
prima vertenza che riguarda il principio del 
carattere rinvenibile dal sistema - struttura 
morfologica dell’insediamento, di tipo pre-
valentemente culturale e riferito alla ricono-
scibilità derivante del disegno insediativo. In 
sequenza si dispongono in modo sintetico 
alcuni casi studio di siti antichi detti in modo 
argotico centri minori. Il sito di Badoere è 
espressione della Villa settecentesca e della 
grande piazza circolare e ciò contribuisce a 
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rappresentare il rapporto duale con l’orga-
nizzazione della campagna e il suo costruito. 
L’habitat di Este si caratterizza per l’orografia 
in quanto parte in pianura e parte sui colli. In 
questo caso, la cultura veneziana si sovrap-
pone intervenendo nell’antica fondazione 
romana e medievale della città fortificata. Il 
luogo di Noale, città storicamente fortificata 
con una Rocca, un castello e delle vie d’ac-
qua, costituisce un’immagine militare com-
patta di terrapieni, rialzi in cui è morfologi-
camente leggibile la centuriazione. Infine, il 
piccolissimo centro di Alvisiopoli, realizzato 
da Alvise I Mocenigo, attorno al 1700. I luo-
ghi rurali citati come esempio sono il punto 
di partenza su cui ragionare considerando la 
loro riabilitazione nel senso in cui il valore in-
sediativo, prima ancora morfologico, diventa 
il significato per cui tutto concorre ad un co-
struito, in cui il concetto di scienza edificato-
ria si aggancia al tema del “possesso raziona-
le dell’unità del territorio” (Tafuri 1982).

Badoere
La determinazione dei progetti osservati 
nella storia veneta che caratterizza l’intra-
prendenza della Serenissima Repubblica di 
Venezia, accompagnata dalla consapevolez-
za di un fare e di un saper fare che derivano 
dalla lontana storia politica ed istituzionale 
realizzata dalla stessa Serenissima, è la mani-
festazione del lento processo di costruzione 
delle città Venete, ma anche degli intendi-
menti, di spirito e di riferimento albertiano, 
sintetizzati in una sorta di “res aedificatoria”, 
che conferiscono dignità al fare e attuano 
una forma di “controllo sulla natura, sul sito 
e sul costruito e necessariamente sul con-
cetto di tutela. Il caso studio di Badoere de-
scrive il luogo e lo spazio privilegiati per le 
relazioni definite topograficamente dalla 
sua natura omogenea in quanto situato tra 
i fiumi Brenta e Piave, all’interno del siste-
ma geografico delle città di Padova, Treviso 
e Vicenza. Questo luogo appartenuto alla 
Serenissima ha da sempre assunto una ri-
conoscibilità storica e direttamente ha fatto 
comprendere il carattere e la forma delle sue 
fabbriche. Infatti, l’immagine molto forte di 
Badoere è costituita dalla grande loggia del-
la fine del Seicento attribuita, solo forse per 
senso comune, al Palladio. Il grande spazio 
circolare della loggia costituisce anche la mi-
sura della ferialità di questo centro agricolo, 

segno di una illuminata fisiocrazia culturale. 
Tutte le relazioni che hanno indagato questa 
area di studio ne hanno compreso il caratte-
re. Infatti, il disegno dell’insediamento mira 
ad una tutela e a sua volta mostra il fascino 
delle antiche fabbriche come in un manuale 
da costruzione, in cui i disegni si sormontano 
a differenti scale, come classificazione dell’u-
nità e distinzione delle singole parti che si in-
nescano tra loro. Di rilievo è il disegno storico 
del suolo in cui la topografia e la cartografia 
costituiscono un legame territoriale e geo-
metrico. “Il disegno delle cose è guidato dal 
principio di relazione tra le parti e dall’unità 
della materia”. (Gregotti 1993). Allo stesso 
modo la morfologia insediativa, stabilisce 
un rapporto di coerenza con l’architettura 
dell’habitat che non è esagerazione, tanto 
meno stucchevolezza. Anche questo fatto 
rispetta la conoscenza acquisita dalla lezione 
delle antiche esperienze che si maturano nel 
corso del Settecento, in cui l’ordine e la di-
sposizione geometrica – orografica – idrau-
lica della campagna fissa la propria regola. Il 

rapporto campagna - urbe conserva l’equi-
librio, non sfocia come accade nel caso di 
ampie densità urbane in situazioni di città 
giardino a volte intese come superamento 
della contraddizione tra urbano e rurale. La 
costruzione storica dell’habitat prevale sul-
le teorie moderniste, dalla stessa demarca-
zione ideologica della città socialista senza 
classi, pensata dai teorici della città come 
superamento del ruolo specifico della città 
moderna. Il disegno storico del suolo e quel-
lo insediativo coincidono, in questa parte di 
terra la gerarchia dei diversi elementi natu-
rali, antropici, etc., rimanda alla centuriatio 
della campagna, al tracciato del castrum, alla 
disposizione dell’insediamento, al completa-
mento naturale della morfologia.

Este
Este è una cittadina situata al centro del 
Veneto poco lontana da Padova, la struttura 
storica delle sue mura tende a configurarsi 
in maniera autonoma rispetto agli stessi ele-
menti storici della città. Tale particolarità è 

Fig. 1. Nel riquadro di colore nero, l’habitat di Badoere nel Comune di Morgano (Tv) (fonte: carta degli ambiti di urbanizzazione conso-
lidata 2021-2024).
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data dal castello Carrarese ed in modo signi-
ficativo dal ruolo della fortificazione muraria, 
segno della divisione tra l’urbe e l’ager, piutto-
sto che dall’apparente articolazione difensiva 
militare in quanto ritenuta strategica e princi-
pale. Este è una cittadina sviluppatasi per me-
rito della residenza nobiliare, ed è per questo 
che la sua foggia è stata sempre pensata come 
aspetto di magnificenza. Infatti, l’antica topo-
grafia specie quella urbana, si addiziona in 
essa attraverso la riconoscibilità morfologica 
con le fabbriche che per il loro carattere gene-
rano ulteriori relazioni contigue con la forma 
cittadina. Di particolare interesse risultano le 
qualità spaziali desunte dalla morfologia inse-
diativa del sito che consente di rappresentare 
e rivalere una sequenza di lettura dei proces-
si topografici che si definiscono attraverso la 
possibile descrizione dell’antico disegno sto-
rico del suolo che a sua volta “artificialmente” 
e, in modo specifico solo idealmente, può es-
sere ricollocato secondo una maglia 30x30mt. 
orientata sull’antico tracciato romano. Si tratta 
di una considerazione basata sugli elementi 
costitutivi i quali determinano, con la loro im-
magine e misura il significato l’appartenenza 
alla dimensione e alla storia della Città di Este. 
Infatti, Este costituisce il senso storico, in cui il 
tempo dato per la sua costituzione e perma-
nenza insediativa è considerato correttamen-
te misura. Tale aspetto rimanda alla particola-
rità del territorio Veneto la quale è evidenziata 
dal disegno geografico e corografico. Il Veneto 
è costituito da un insieme orografico naturale 

di montagne, colline, laghi, pianure e mare. 
Ogni struttura morfologica e costruttiva sia 
rurale che urbana si misura con il disegno ge-
ografico e con la cultura, in particolare quella 
urbana e dell’ager. I luoghi si articolano e si 
manifestano attraverso le loro forme fisiche e 
le loro risorse naturali in un insieme anche dif-
ferenziato di paesaggi che significativamente 
evidenziano tra essi una sorta di affinità. “Il 
costante confronto tra le opere e gli elementi 
naturali indica, ancora, la concretezza di una 
regola costruttiva” (Guazzoni 1987). Di fatto 
il disegno dei luoghi veneti rimanda ai fatti 
storici e a esperienze anche proprie, a criteri 
culturali e iconografici locali che costituiscono 
nel modo singolare ad orientare le scelte for-
mali dettate dal momento così come quelle 
che più di altre si sono radicate. La costituzio-
ne dei centri abitati, considerati nel gergo co-
mune come minori è il risultato che si ottiene 
dall’edificato di fabbricati in linea, sistemi cor-
tilizi divenuti tali da addizioni di corpi edilizi 
che nel tempo hanno configurato il sistema in 
relazione allo spazio e alle necessità pratiche 
delle attività lavorative ed abitative. L’urbe di 
Este rivela questa disposizione morfologica e 
tipologica saldata anche dall’impianto delle 
mura antiche.

Noale
Il nucleo storico di Noale amministrativa-
mente appartiene alla Città metropolitana 
di Venezia, ed è stato fondato come siste-
ma organizzato per la difesa e utilizzato 

anche come luogo di osservazione. Situato 
tra gli assi che collegano Padova – Treviso 
e Mestre – Camposampiero, l’abitato fu 
nel tempo racchiuso da una cinta muraria 
in funzione della sua strategica posizio-
ne geografica. L’area e la Rocca di Noale si 
configurano secondo i canoni dell'antico 
edificato di architettura fortificata antece-
dente all’introduzione delle armi da fuoco. 
L’impianto planimetrico è allungato lungo 
l’asse nord-sud ed è protetto da un sistema 
difensivo composto da una fossa d’acqua 
(fovea), da terrapieni perimetrali (spalti o 
aggeres), da un secondo canale esterno (re-
foxum) e da alte cortine murarie, alle qua-
li erano addossati edifici prospicienti una 
corte interna. L’accesso è garantito da due 
porte: una settentrionale, in collegamento 
con il villaggio fortificato, e una meridiona-
le, aperta verso la campagna. La cortina mu-
raria e le torri sono realizzate in muratura di 
mattoni in laterizio. La struttura muraria è 
costituita da un nucleo interno collegato a 
due paramenti esterni con una tecnica co-
struttiva idonea a garantire sia un'adeguata 
consistenza sia un'efficace connessione tra 
i paramenti stessi. I mattoni impiegati sono 
in argilla locale, mentre il legante è una mal-
ta composta da sabbia di campo, di prove-
nienza locale mista a calce. In alcuni punti è 
stata rilevata la sigillatura delle fughe me-
diante una malta particolarmente ricca di 
calce. La presenza di materiale di recupero 
è scarsa o del tutto assente. Nel legante si 

Figg. 2-3. Da sinistra: archivio storico di Padova (fonte: https://aspd.cultura.gov.it/il-paesaggio-padovano-ottocentesco-nei-documenti-dellarchivio-di-stato-di-padova-la-citta-e-il-suo-territorio-pri-
ma-dellunita-1815-1866/); costruzione della rocca “Rocha” (fonte: https://www2.comune.noale.ve.it/tel/Piazza%20castello/01Rocca/Storia%20della%20rocca/mastio.htm).
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riscontrano talvolta frammenti litici, mentre 
nell’apparato murario sono presenti, sep-
pur in misura limitata, ciottoli, pezzi di cop-
pi e frammenti di marmo. L’impiego di calce 
viva spenta mescolata direttamente nell’im-
pasto è altamente probabile come confer-
mato da recenti studi su edifici coevi. Le in-
dagini condotte durante la rimozione delle 
sepolture, svolta in occasione della soppres-
sione del cimitero e gli scavi archeologici ef-
fettuati dalla Soprintendenza archeologica 
del Veneto non hanno evidenziato la pre-
senza di strutture preesistenti. Il materiale 
di recupero rinvenuto risulta trascurabile. 
Dall’osservazione dei modelli geometrici 
catastali e storici, il sistema dell’edificato 
dell’habitat di Noale è descritto con edifici 
in linea con addizioni di corpi fabbrica che 
determinano la configurazione di impianti a 
corte. Ciò induce a ipotizzare una ulteriore 
profondità nel loro legame, una mutua di-
pendenza che è anche un valore costitutivo 
dell’autonomia stessa degli edifici; ovvero è 
ciò che dà esistenza al visibile di questo in-
sediamento e di questa storica architettura. 
In questo, “Alvise Cornaro e Angelo Beolco 
Ruzzante sono i primi che interpellano la 
saggezza nascente del territorio, riscopren-
done il significato – profondo – della cultu-
ra della città” (Brusatin 1985).

Alvisiopoli 
Nel considerare l’insediamento del luogo 
rurale di Alvisiopoli la prima constatazione 
che si può fare è di carattere storico ed è ri-
ferita alla misura degli appezzamenti di ter-
reno, valore di distinzione dell’equilibrio nel 
rapporto con il numero dei nuclei familiari, 
i quali realizzano un insieme di stabilità e 
di sostenibilità comparata anche nella va-
lutazione del numero pro capite dei capi di 
bestiame.  Un’unità di elementi e di insiemi 
tra forza lavoro e risorse produttive che ha 
caratterizzato sia la struttura morfologica, 
sia la costruzione tipologica della casa, che 
l’insieme delle azioni tese a dare conferma 
di un’operatività ciclica come senso di vita e 
del vivere attraverso relazioni semplici e cor-
rette. Il ciclo delle attività e del dimorare era 
cadenzato e regolato dal tempo e dal “pote-
re” della Chiesa, la presenza del Presbitero (il 
Parroco) all’interno di una comunità univa lo 
spazio del “potere” con quello del lavoro reso 
da specifiche qualità, capacità e sacrifici. In 

tal modo il significato del verbo dimorare, 
risalendo all’etimologia della parola, conferi-
sce un ampio significato semantico relativo 
al vivere, all’abitare, al lavorare. Sul disegno 
topografico della località Molinato si erige il 
luogo di Alvisopoli, un piccolo centro di cam-
pagna nei pressi di Portogruaro fondato da 
Alvise I Mocenigo intorno al 1700. Alvisopoli 
si struttura su di un sistema di due direttrici: 
la prima è data dalla articolazione del com-
plesso dei manufatti delle ville – barchesse 
e parco, con mulini, e la seconda dalla strada 
detta Regia Postale. Un altro elemento che 
caratterizza il luogo è la presenza dell’acqua. 
Infatti, l’acqua delimita, e al tempo stesso 
determina, le configurazioni delle fabbriche. 
Si può dire che una possibile terza direttrice 
è costituita dal corso d’acqua principale del 
fiume Taglio il quale ha una relazione di reci-
procità con la fabbrica del mulino. Entrambi 
formano una iconografia e allo stesso modo 
sono degli elementi generatori della forma e 
del disegno del luogo. A caratterizzare que-
sto paesaggio sono i corsi d’acqua oltre alle 
specifiche vicende storiche di opere idrauli-
che e di bonifica realizzate in seguito a eson-
dazioni volute o a particolari eventi climatici 
e ambientali. La singolarità del luogo è data 
da un paesaggio completamente libero alla 
vista, in cui le poche ma essenziali costruzio-
ni rurali morfologicamente situate formano 
un tutt’uno tra la topografia del disegno del 
suolo e con le vie d’acqua.  In questo caso 
sono le ragioni pratiche a trovare un loro 
preciso riscontro e a dare senso alle ragioni 
divenute estetiche e costruttive, il cui fonda-
mento è legittimato dal disegno e dall’ico-
nografia del luogo stesso. Infatti, il sistema 
idraulico di Alvisopoli costituisce una delle 
componenti fondamentali del progetto in-
sediativo ideato da Alvise Mocenigo. In linea 
con le pratiche agronomiche e ingegneristi-
che veneziane esso rispondeva a un duplice 
obiettivo: la bonifica dei terreni paludosi e 
il miglioramento della produttività agricola 
attraverso una pianificata gestione delle ac-
que. L’assetto idraulico era organizzato se-
condo un impianto reticolare ortogonale, in 
cui canali di scolo, fossati e collettori princi-
pali venivano affiancati da un sistema di stra-
de sopraelevate che garantivano la mobilità 
anche in condizioni di alta umidità del suolo. 
I canali erano dotati di chiuse e paratoie che 
consentivano una regolazione stagionale dei 

livelli idrici, e si raccordavano con i principali 
corsi d’acqua naturali dell’area, come il fiume 
Lemene. Questo impianto è la testimonian-
za di una conoscenza avanzata dell’idraulica 
agraria e rispecchia i principi della bonifica 
integrale, anticipando interventi più estesi 
del secolo successivo. Alvise Mocenigo “è 
definito novello partecipazio; Alvisopoli – ri-
tenuta - la mitica città; il sogno di Alvisopoli; 
particella di Arcadia, utopia agraria, utopia 
urbana…” (Bellicini 1983). Il tessuto insedia-
tivo di Alvisopoli si caratterizza per la presen-
za di case coloniche a corte chiusa, disposte 
lungo assi viari ortogonali in modo regolare 
e pianificato. Si tratta di unità abitative plu-
rifamiliari, composte da corpi edilizi lineari 
disposti su tre o quattro lati attorno a una 
corte interna, destinata ad attività agricole, 
ricovero animali e spazi di lavoro. Questo 
sistema edilizio tipologico si configura se-
condo il modello della corte rurale a uso pro-
miscuo, in cui la funzione abitativa si integra 
con quella produttiva. I materiali impiegati 
sono il laterizio pieno, intonaci a calce e co-
perture a falda semplice con struttura lignea. 
Le abitazioni si sviluppano generalmente su 
due livelli, con l’abitazione al piano superiore 
e spazi per il ricovero delle attrezzature o de-
gli animali al piano terreno. La regolarità del 
tracciato e la ripetitività delle unità edilizie 
esprimono una volontà di ordine e controllo 
sociale, coerente con le teorie fisiocratiche e 
razionaliste del tempo. Le corti non sono ca-
suali, ma calibrate sulla base della superficie 
agricola di pertinenza e della dimensione del 
nucleo familiare contadino, in un perfetto 
equilibrio tra architettura, agronomia e orga-
nizzazione del lavoro. 

Considerazioni conclusive
Attraverso una speciale osservazione di stu-
dio, accuratamente acquisita da un rileva-
mento alla scala territoriale praticata su un 
territorio agrario ed omogeneo tra i Fiumi 
Brenta e Piave appartenuto storicamente 
alla Serenissima, è stato possibile censire il 
numero delle ville considerate come veri e 
propri sistemi incardinati per la pianificazio-
ne ed il controllo agrario ed agricolo e il nu-
mero delle chiese che risulta essere lo stesso 
delle ville. Tale fatto, non secondario, con-
duce a determinare che gli habitat relativi 
all’edificato assumano titolarità culturale in 
quanto fondano le loro relazioni insediative, 
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geo-economiche, nell’ambito della nuova 
villa e della chiesa riproducendo una sorta 
di rispecchiamento di un’immagine secondo 
cui negli specifici casi palladiani la villa ripro-
getta il luogo. Si può ritenere che per la loro 
particolare bellezza, per i loro speciali carat-
teri geografici, storici e architettonici, per 
le integrazioni fisiche tra la morfologia e lo 
spazio che essi disegnano, i luoghi veneti di 
Badoere, di Este, di Noale ed Alvisopoli sono 
dei luoghi esemplari in cui i fatti ed effetti 
descrivono il territorio veneto nel rapporto 
di un’immagine ancora una volta ritrovata. 
Badoere rappresenta, come in parte anche 
Alvisopoli, una avveduta e ragionata occu-
pazione della campagna come segno della 
vita all’interno della villa quale esito e realiz-
zazione di un rifugio dalle inquietudini urba-
ne. Questo interesse culturale per il territorio 
è una sorta di colonizzazione della vita agre-
ste ritenuta un bisogno non solo economi-
co per incentivare e controllare la proprietà 
terriera ma anche da imputarsi ad un senso 
di libertà e di svincolo da Venezia soprattut-
to da parte di quel patriziato che predilige 
vivere in terraferma. Il Ruzzante raccoglie le 
forme di vita interpellando la saggezza na-
scente del territorio, osservandone il signifi-
cato di natura ampia e rigogliosa e di senso 
umanistico. Este e Noale si caratterizzano per 
il loro impianto difensivo, luoghi strategici e 
di rilevanza per la Repubblica di Venezia. 
Tali luoghi sfuggono al complesso processo 
vernacolare in quanto essi non sono l’esito 
esclusivamente formale della loro fondazio-
ne, poiché racchiudono e simboleggiano at-
traverso le loro figure, le loro forme e il loro 
integrale senso di coerenza di costruzione, la 
razionalità ed uno spirito logico di regolarità 
e di ripetizione nei rapporti e nelle propor-
zioni nella dimensione territoriale di appar-
tenenza. Tali fatti rientrano nell’articolato 
sistema veneziano per la terraferma. Esso si 
fondava su un modello policentrico, in cui 
centri urbani minori, ville, pievi e castelli ve-
nivano integrati in un reticolo amministrati-
vo e infrastrutturale di scala territoriale. La 
funzione dei centri urbani non era solo eco-
nomica, ma anche giurisdizionale, poiché 

in essi risiedevano i rettori veneziani (po-
destà, capitani, provveditori) incaricati del 
governo locale in nome della Repubblica. 
Di fatto, l’intero territorio era suddiviso in 
distretti o podesterie, ciascuna con compe-
tenze civili e militari, e strettamente subordi-
nata ai Magistrati veneziani centrali, come i 
Provveditori sopra i beni inculti, i Savi alle ac-
que, e i Capitani da terra. Venezia ha mante-
nuto una linea politica precisa: non alterare 
eccessivamente le autonomie locali, pur ga-
rantendosi un controllo effettivo sulla fiscali-
tà, sulla giustizia e sulle risorse strategiche. Il 
“cittadino medioevale lo orienta a essere un 
homo oeconomicus, mentre nell’antichità la 
polis conservò, durante il periodo della sua 
fioritura, il proprio carattere di gruppo arma-
to della più alta qualità tecnico – militare: il 
cittadino antico era invece un homo poli-
ticus” (Rossi 1987). L’intervento veneziano 
sulla Terraferma si manifesta anche attraver-
so una rifunzionalizzazione del patrimonio 
edilizio esistente e la ri-costruzione di nuove 
architetture pubbliche e private. Le fabbri-
che medievali sono state spesso trasformate 
da parte della nobiltà lagunare, facendole 
diventare simbolo tangibile del nuovo as-
setto socio-economico, del controllo politi-
co nel programma territoriale voluto dalla 
Serenissima Repubblica di Venezia dei siti e 
della loro scienza edificatoria.
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FRAGILITÀ E FUTURO: 
REIMMAGINARE LE 
TRANSIZIONI DAI 
TERRITORI MARGINALI 
DEI PICCOLI COMUNI / 
FRAGILITY AND 
FUTURE: REIMAGINING 
TRANSITIONS FROM 
THE MARGINAL 
TERRITORIES OF SMALL 
MUNICIPALITIES

La sessione fragilità e futuro: reimmaginare 
le transizioni dai territori marginali dei pic-
coli comuni si colloca all’interno del più am-
pio dibattito sulle trasformazioni territoriali 
contemporanee e sulla crescente centralità 
delle aree fragili nei processi di transizione 
ecologica, sociale e istituzionale. Superando 
una lettura tradizionale fondata sulla con-
trapposizione tra centro e periferia, urbano 
e rurale, i contributi raccolti interpretano i 
territori marginali non come spazi residua-
li segnati esclusivamente dal declino, ma 
come contesti nei quali emergono in for-
ma particolarmente evidente vulnerabilità 
strutturali, potenzialità progettuali e nuove 
forme di innovazione territoriale (Solero e 
Vitillo 2022). In questa prospettiva, le aree 
interne, rurali e montane possono essere 
laboratori territoriali nei quali si sperimen-
tano nuovi modelli di governance, coopera-
zione istituzionale e rigenerazione, capaci 
di ridefinire il rapporto tra comunità, pro-
getto e politiche pubbliche (Bock 2016).
La sessione, i cui contributi sono riportati 
in questa sezione, ha evidenziato come la 
fragilità territoriale non coincida soltanto 

con condizioni di marginalità geografica 
o carenza di servizi, ma rappresenti una
configurazione complessa di vulnerabilità
e risorse, caratterizzata da spopolamento,
invecchiamento demografico, riduzione
delle infrastrutture pubbliche e debolezza
amministrativa, accanto ai quali emergono
pratiche innovative di riattivazione loca-
le, valorizzazione dei patrimoni territoria-
li, economie di prossimità e nuove forme
dell’abitare (Lupatelli 2019). In questo qua-
dro, la rigenerazione territoriale assume
una dimensione sistemica e multilivello che
supera la sola riqualificazione fisica per in-
vestire le relazioni sociali, le forme di coope-
razione istituzionale, i processi di partecipa-
zione e la costruzione di visioni condivise di
futuro (De Rossi e Lupatelli 2025).
Una prima linea tematica emersa dai contri-
buti riguarda la trasformazione degli stru-
menti del progetto territoriale e della pianifi-
cazione, sempre meno intesi come dispositivi
prescrittivi e sempre più orientati alla costru-
zione di scenari adattivi, collaborativi e di
lungo periodo. I contributi dedicati alle stra-
tegie territoriali e alla costruzione di visioni
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condivise mostrano come il progetto assuma 
una natura processuale e negoziale, capace di 
ricomporre relazioni territoriali frammentate 
e di attivare forme di cooperazione interco-
munale e governance multilivello (Caliendo, 
Ferramosca e Terracciano; Palermo e Tucci; 
Francioli in questa Sessione). Tale prospetti-
va si inserisce nel quadro delle politiche pla-
ce-based promosso dalla Strategia nazionale 
per le aree interne, che ha riportato al centro 
del dibattito pubblico il tema delle disugua-
glianze territoriali e della necessità di costru-
ire politiche differenziate e territorialmente 
orientate (Barca, Casavola e Lucatelli 2014).
Una seconda linea di riflessione riguarda il 
ruolo delle pratiche sociali e dell’innovazione 
dal basso nei processi di rigenerazione territo-
riale. Diversi contributi mostrano come comu-
nità locali, pratiche di auto-organizzazione, 
riuso adattivo del patrimonio e modelli colla-
borativi possano costituire dispositivi fonda-
mentali di trasformazione territoriale anche 
in contesti caratterizzati da scarsità di risorse e 
debolezza istituzionale (Gaziano; Mazza, Jreij 
e Mazza; Poli e Pontani in questa Sessione). 
In questa prospettiva, la rigenerazione viene 
interpretata come costruzione collettiva di 
nuove forme di abitabilità e come processo 
capace di integrare dimensioni sociali, cultu-
rali e spaziali. Parallelamente, emerge il ruolo 
delle reti territoriali leggere, degli itinerari cul-
turali e della mobilità lenta nella costruzione 
di nuove ecologie territoriali rigenerative e di 
connessioni tra territori marginali e sistemi so-
vralocali (Carrà e Pultrone in questa Sessione). 
Tali approcci si collocano in continuità con le 
riflessioni sul riabitare i territori interni e sulla 
necessità di reinterpretare le aree fragili come 
spazi di sperimentazione e non soltanto di 
compensazione del declino (De Rossi 2018).
Una terza linea tematica riguarda il rappor-
to tra politiche pubbliche, governance terri-
toriale ed economie locali. I contributi met-
tono in evidenza la necessità di superare la 
frammentazione delle politiche settoriali at-
traverso dispositivi integrati capaci di soste-
nere processi di sviluppo locale e coesione 
territoriale. In questo quadro assumono rilie-
vo le economie di prossimità, i distretti com-
merciali, le forme collaborative di gestione 
territoriale e i modelli di governance multi-
livello orientati alla ricostruzione e alla tute-
la ambientale (Franco, Polci e Pierantoni in 
questa Sessione). Allo stesso tempo emerge 

la necessità di rafforzare le capacità ammini-
strative locali e i sistemi intercomunali, al fine 
di contrastare la frammentazione istituzio-
nale che caratterizza molti territori marginali 
(Dax e Fischer 2018).
Nel loro insieme, i contributi restituiscono 
un quadro articolato ma coerente, nel qua-
le la rigenerazione territoriale emerge come 
infrastruttura politica, sociale e progettuale 
delle transizioni contemporanee. La sessione 
evidenzia tuttavia anche la persistenza di pro-
fonde asimmetrie territoriali: accanto a espe-
rienze virtuose e contesti capaci di attivare 
progettualità innovative, permane un ampio 
insieme di territori esclusi dai principali dispo-
sitivi di programmazione e sviluppo. In que-
sto senso, la fragilità non viene interpretata 
soltanto come condizione di deficit, ma come 
lente critica attraverso cui ripensare il futuro 
delle politiche territoriali, della pianificazione 
e delle forme di abitare contemporanee nei 
piccoli comuni e nelle aree marginali (Barbera, 
Cerosimo e De Rosssi 2022).
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La figura del ‘rigeneratore’ come attore strategico 
nell’elaborazione di visioni future di (ri)abitare i territori 
interni e montani
Valeria Francioli

In un contesto di ‘policrisi’ globale, la rigenerazione territoriale, soprattutto nelle aree interne e 
montane, assume un valore strategico per ricostruire coesione e giustizia spaziale. Emerge la figura 
del ‘rigeneratore’ – soggetto ibrido che media tra bisogni e visioni condivise – nel promuovere 
innovazione sociale e nuovi modelli e significati di (ri)abitare, trasformando la prossimità e la cura 
in infrastrutture di futuro comune.

Rigenerare nella ‘policrisi’: nuovi 
attori e modelli territoriali
L’attuale panorama di crisi sistemica globa-
le, o ‘policrisi’ (Ingold 2020), in cui dimen-
sioni etico-politiche, sociali ed economiche 
si intrecciano, rende urgente la necessità 
di riconsiderare in chiave sempre più mul-
tidimensionale i processi di rigenerazione 
urbana e territoriale. 
La pianificazione nazionale odierna evi-
denzia i limiti di tale pratica, oramai inca-
pace di cogliere la complessità urbana (La 
Cecla 2015). La ricerca di nuovi modelli di 
coesione territoriale, sostenibilità ambien-
tale e giustizia sociale trova però terreno 
fertile nei luoghi non ancora saturi, nei 
margini, nei ‘movimenti sottotraccia’. In 
tutto il Paese, nonostante il sussistere di di-
namiche neoliberiste che accentuano po-
larizzazioni e asimmetrie (Cellamare 2019), 
emergono numerosi esempi di pratiche 
rigenerative capaci di valorizzare le risorse 
locali, rafforzare la coesione comunitaria 
e promuovere nuove forme di welfare e 
accessibilità. Tali sperimentazioni capo-
volgono lo sguardo e pongono al centro 
le innovazioni che avvengono in periferia, 
non come fedele riproduzione di dinami-
che urbane bensì come fonti originali di 
pratiche innovative da cui le città stesse 
possono trarre ispirazione. Tali pratiche, 
per lo più provenienti dal basso, non pro-
ducono solamente trasformazioni spaziali, 
bensì generano nuove forme di convivenza 

e supporto reciproco, risignificando luoghi 
e relazioni (Crosta 2010). 
Per questo, una sfida della pianificazione 
odierna è anche coordinare e connettere le 
numerose esperienze frammentate attra-
verso la costruzione di reti solide, capaci di 
incidere strutturalmente e dialogare con le 
istituzioni, riconoscendole come componen-
ti costitutive dello sviluppo e della coesione. 
Un panorama come quello odierno, in cui 
una oramai comprovata crisi dell’expertise 
(Friedmann 1993) porta non solo le istituzio-
ni ad affidarsi sempre più ricorrentemente a 
pareri esperti per legittimare decisioni po-
litiche (Collins e Evans 2002; Fischer 2009; 
Forester 1998) ma anche ad una conseguen-
te depoliticizzazione del dibattito a favore 
di una “politica dei fatti” (Pellizzoni 2011), 
ha spinto la pratica urbanistica al confronto 
con una moltitudine di soggetti eterogenei, 
saperi interdisciplinari e pratiche place-ba-
sed (Barca 2009; Barca, McCann e Rodríguez-
Pose 2012) portando sul piatto della bilancia 
numerosi interrogativi. Come può la pianifi-
cazione sostenere e dialogare con le nume-
rose forme di agency diffuse, in particolare 
nelle aree periferiche? Quali strumenti rego-
lativi e progettuali possono favorire processi 
dinamici e inclusivi? Una possibile risposta, 
seppur non esaustiva, può essere trovata nel 
riconoscimento del ruolo strategico giocato 
dai ‘rigeneratori’, figure ibride che operano 
come mediatori tra bisogni diffusi e visioni 
progettuali condivise. Nonostante la loro 

presenza nei territori sia fondamentale per 
contrastare la frammentazione delle reti 
sociali, per la promozione di innovazione e 
sperimentazione, l’assenza di un riconosci-
mento istituzionale e di strumenti normativi 
dedicati rappresenta un limite alla piena va-
lorizzazione della loro eterogeneità. 
Allo stesso tempo, però, la fluidità della loro 
figura ne costituisce una risorsa di flessibili-
tà e ne permette una facile ibridazione.
In questo quadro, l’analisi di esperienze lo-
cali consente di mettere in luce come i ‘ri-
generatori’ si configurino oggi come attori 
strategici per la costruzione di futuri soste-
nibili nelle aree interne e montane italiane, 
veri e propri laboratori di innovazione ter-
ritoriale e sperimentazione di nuove prati-
che di (ri)abitare. Proprio il tema dell’abitare 
emerge come asse interpretativo trasversa-
le per comprendere i processi contempo-
ranei della rigenerazione territoriale, pro-
ponendo una lettura del termine in chiave 
universale, multimodale, multilocale e, so-
prattutto, consapevole (Fig 1). 

Abitare come condizione universale
All’interno del palinsesto di pratiche e stru-
menti per la rigenerazione, il dibattito con-
temporaneo sulla rigenerazione territoriale 
non può più circoscriversi unicamente alle 
grandi città e alle aree metropolitane, tradi-
zionalmente considerate i principali motori 
dello sviluppo socio-economico, ma deve 
necessariamente estendersi anche ai ter-
ritori montani e delle aree interne. Per de-
cenni, l’impianto ideologico dominante ha 
sostenuto una visione centro-periferica del-
lo sviluppo, fondata sull’assunto che l’inno-
vazione e la crescita generate nei poli me-
tropolitani si sarebbero diffuse con “effetto 
spillover” (Cerqua e Pellegrini 2017) verso il 
resto del territorio nazionale. Tuttavia, tale 
processo di diffusione si è rivelato parziale 
e diseguale, contribuendo piuttosto ad ac-
centuare i divari territoriali. In Italia le tra-
dizionali contrapposizioni Nord‑Meridione, 
urbano‑rurale hanno perpetuato queste 
disuguaglianze; solo di recente, grazie a po-
litiche e fondi specifici – Snai (Strategia na-
zionale per le aree interne), il “Bando borghi” 
e il PNRR – insieme a numerose iniziative re-
gionali, il dibattito ha assunto una prospet-
tiva più articolata, in cui accessibilità, dota-
zione di servizi e tempi di percorrenza sono 
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variabili decisionali fondamentali, superan-
do l’analisi puramente demografica. Questi 
contesti, caratterizzati da criticità strutturali 
(declino demografico, carenza di servizi es-
senziali, fragilità del tessuto economico, de-
bolezza istituzionale), hanno attirato negli 
ultimi anni l’attenzione della ricerca e delle 
politiche pubbliche. L’esperienza della pan-
demia di Covid19 ha ulteriormente eviden-
ziato come la prossimità, la qualità della vita 
quotidiana e le relazioni sociali costituisca-
no elementi qualificanti e potenzialmente 
rigenerativi per i territori non metropolita-
ni. In questo contesto, il tema dell’(ri)abitare 
assume una nuova centralità nel linguaggio 
pubblico sulle aree interne e montane. In 
primis poiché le periferie e i piccoli centri 
sono spesso visti con un paradigma “ec-
cezionalista”, considerandoli altri rispetto 
alla norma urbana (Dematteis 2016). Tale 
prospettiva porta a trattare i loro bisogni 
primari come eccezioni da compensare 
con politiche di compensazione spot o pro-
grammi straordinari. Al contrario, questi 
bisogni sono diritti fondamentali condivisi 
sia dagli ambienti urbani sia da quelli rurali 
e montani (Barca, McCann, Rodríguez-Pose 
2012; Cersosimo e Donzelli 2020). L’abitare 
diventa così una funzione primaria del vi-
vere sociale, la cui qualità dipende da in-
frastrutture materiali, mobilità, edilizia, 
servizi di prossimità, reti digitali, relazioni 
comunitarie e capitale civico (Secchi 2013; 
Lanzani 2011). 
La marginalità delle aree a bassa densità 
non nasce da bisogni “speciali”, ma dalle 
asimmetrie sistemiche di accesso sedi-
mentatesi a causa di un ‘urbanocentrismo’ 

pianificatorio e della rarefazione dei servizi 
(Cattaneo et al. 2022).

Abitare come pratica multimodale e 
multilocale
Parlare oggi di (ri)abitare significa anche su-
perare la concezione tradizionale del termi-
ne come semplice residenza formale o fun-
zione amministrativa del territorio. L’abitare 
non coincide più con il semplice possesso di 
un indirizzo, ma si configura come un pro-
cesso multidimensionale, che intreccia lavo-
ro, relazioni sociali, progettualità individuali 
e collettive, dimensioni simboliche e iden-
titarie (Magnaghi 2010; Secchi 2013). Tale 
prospettiva riconosce che l’abitare costitui-
sce un dispositivo socio-spaziale in grado di 
articolare economie locali, reti di prossimità 
e dinamiche emozionali del luogo (Lanzani 
2011). In questa direzione, emerge la neces-
sità di valorizzare modelli più fluidi e mobili 
di abitare, capaci di rispondere alla crescen-
te complessità dei modi di vita e alla fram-
mentazione dei tempi e degli spazi di lavo-
ro quotidiani. Il modello multilocazionale o 
multiresidenziale – in cui, come ci spiegano 
Segal e Verbakel (2008), la vita si distribuisce 
su più luoghi, alternando funzioni, intensità 
e tempi di presenza – offre una lettura inno-
vativa della residenza come pratica diffusa, 
in grado di superare la tradizionale oppo-
sizione tra urbano e rurale (De Rossi 2018). 
Tale sinuosità dell’abitare riflette processi 
emergenti di ibridazione in cui mobilità, 
temporaneità e compresenza si combinano 
per generare nuove forme di territorialità: 
pratiche come il cohousing e il social hou-
sing rappresentano esperimenti consolidati 

di abitare collaborativo, fondati su principi 
di convivenza intergenerazionale, solidarietà 
di prossimità e condivisione di servizi e spa-
zi comuni (Tosi 2017; Ruiu 2015). Allo stesso 
modo, la diffusione dello smart working e la 
conseguente ibridazione degli spazi dome-
stici rivelano un mutamento strutturale nella 
relazione tra abitare e lavorare, ridisegnando 
i confini tra sfera privata e pubblica (Mariotti, 
Di Marino e Bednář 2021). (Ri)abitare, quindi, 
implica anche la costruzione di un nuovo pa-
radigma pluri-locale, relazionale e adattivo, 
che risponde alle sfide sociali, ambientali e 
culturali del XXI secolo, restituendo centrali-
tà al valore territoriale dei luoghi e alla capa-
cità delle comunità di rigenerarsi attraverso 
pratiche di abitare condiviso. 

Abitare come progetto di vita 
consapevole
Il dibattito sul riabitare dei territori inter-
ni e marginali, infine, si confronta sempre 
più con una questione di natura esisten-
ziale e politica: restare o tornare. Tuttavia, 
come ha evidenziato Vito Teti (2011; 2022), 
la “restanza” non può essere ridotta a una 
condizione passiva di chi non parte, così 
come la ‘tornanza’ non si esaurisce nel ge-
sto nostalgico del ritorno. Entrambe vanno 
intese come forme attive di scelta e di pro-
getto di vita, espressioni di una libertà che 
dovrebbe sottrarsi alle logiche della neces-
sità, il partire per mancanza di opportunità, 
e dell’assenza di alternative, un restare per 
vincolo o inerzia (De Rossi 2018; Cersosimo 
e Donzelli 2020). In questa prospettiva, il 
vero obiettivo delle politiche territoriali 
non dovrebbe essere trattenere o riportare 
la popolazione, ma garantire le condizioni 
di possibilità di scelta su dove e come co-
struire la propria esistenza, individuale e 
collettiva (Magnaghi 2010).
Tuttavia, leggere i territori interni e monta-
ni solo attraverso le categorie di chi resta o 
torna rischia oggi di apparire riduttivo. Le 
dinamiche contemporanee mostrano una 
pluralità di attori sociali che abitano – in 
modo stabile, intermittente o simbolico – 
gli stessi luoghi, generando configurazioni 
complesse e spesso conflittuali. Proprietari 
fondiari, residenti permanenti, neorurali, 
villeggianti, investitori e abitanti tempo-
ranei coesistono in un medesimo spazio, 
portando con sé interessi divergenti e 

Figg. 1-2. Da sinistra: effetti del buon governo in Campagna (dettaglio), Ambrogio Lorenzetti (1338–1339) (fonte: museo civico di Siena); 
il paese di San Godenzo (fonte: mugellotoscana.it).
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rappresentazioni differenti del valore del 
territorio (De Rossi e Mascino 2018). 
Alcuni vivono di rendita, senza reinvestire 
nel capitale territoriale; altri difendono rigi-
damente il proprio bene materiale o iden-
titario; altri ancora si insediano attratti da 
uno status rurale o paesaggistico più che da 
un radicamento reale. 
Accanto a queste presenze disomogenee, 
si collocano figure ibride: abitanti per scel-
ta, abitanti intermittenti, abitanti di ritorno. 
Tali pratiche, lungi dall’essere lineari, posso-
no dare luogo a tensioni: proprio in questo 
spazio conflittuale spesso, però, emergo-
no forme inedite di azione comunitaria. 
Esperienze di cooperazione, associazioni-
smo, autogestione o progettazione locale 
che trasformano testimonianze simboliche 
di (r)esistenza dei e nei luoghi, in una co-
struzione istituzionale concreta, capace di 
ridefinire le regole dell’abitare collettivo 
(Teti 2022; De Rossi 2018). 
In tal senso, la ‘restanza’ non è un destino 
bensì pratica politica e spaziale: esprime un 
modo di stare nel mondo che, pur consa-
pevole della complessità contemporanea, 
sceglie di rigenerare dei luoghi a partire da 
quello che resta.

Una rigenerazione che passa dalle 
persone: la figura del ‘rigeneratore’ 
Questi attori ibridi combinano pratiche di 
visioning, leadership e capacità imprendi-
toriali assieme ad apprendimento e resi-
lienza. Le loro traiettorie sono plurali: nuovi 
arrivati che portano competenze esogene; 
ritornanti che ibridano capitale esperien-
ziale esterno e conoscenza situata; restanti 
radicati, custodi di saperi locali ma chiamati 
a rinegoziare pratiche e identità collettive. Il 
capitale umano (conoscenze, abilità, salute) 
e il capitale sociale (reti, fiducia, norme con-
divise, cooperazione) costituiscono il sub-
strato abilitante di tali processi, al pari –se 
non in misura maggiore – del capitale finan-
ziario entro il più ampio capitale territoriale 
(Becker 1994; Coleman 1988; Côté 2001). 
La cooperazione, quindi, non è un’opzio-
ne residuale ma una scelta strategica per 
contrastare isolamento e disuguaglianze, 
attivando intelligenza collettiva, responsa-
bilità condivisa e “capacitazione” dei sog-
getti (Sen 1999; Clark, Biggeri e Frediani, 
2019). In questa prospettiva sistemica ed 

ecocentrica si collocano i ‘rigeneratori’, sog-
getti che operano come traduttori inter- e 
trans-scalari tra reti locali e dispositivi re-
golativi connettendo paradigmi economici, 
sociali ed ecologici a visioni di futuro. Questi 
non rispondono a specifiche e preordinate 
caratteristiche professionalizzanti bensì la 
loro natura ibrida, che spesso coniuga com-
petenze professionali con abilità derivate 
da passioni, interessi e vocazioni personali, 
supera la specializzazione tradizionale per 
coniugare bisogni sociali, immaginazione e 
saperi tecnici. 
La figura del ‘rigeneratore’ emerge come 
complementare alle più note figure dei fa-
cilitatori e degli animatori territoriali, pre-
sentando però differenze sostanziali. I faci-
litatori, da un lato, non assumono un ruolo 
né di progettista né di decisore, ma struttu-
rano il processo decisionale di un gruppo, 
definendo infine una strategia condivisa 
più che un intervento materiale sul territo-
rio. D’altro canto, gli animatori (si pensi ai 
Gal – Gruppi di azione locale) si presentano, 
invece, come figure istituzionalizzate inca-
ricate di orchestrare le reti di attori locali al 
fine di tradurre le politiche di sviluppo rura-
le in interventi concreti mediante pratiche 
amministrative-procedurali. Il ‘rigeneratore’ 
esula da queste definizioni, configurando-
si come un professionista ibrido, capace di 
trasformare un’idea in un progetto vivo che 
rigenera, riconnette natura e città e genera 
nuove pratiche di vita collettiva. Tale ruolo 
combina competenze progettuali, capacità 
imprenditoriali e sensibilità ecologica, ope-
rando direttamente sul tessuto fisico e sulle 
dinamiche sociali del territorio.

Questa figura emerge in modo particolar-
mente evidente nell’esperienza che interes-
sa oggi i territori toscani ‘diffusi’1 di Londa 
e san Godenzo (quest’ultimo in Fig. 2), in 
provincia di Firenze. 
Il progetto “Montagna Fiorentina” (finanzia-
to da NextGeneration Eu e dal PNRR) nasce 
dai sindaci dei due paesi che, appena elet-
ti, hanno cercato di rispondere ad una do-
manda per loro fondamentale e svincolata 
da qualsiasi accattivante proposta elettora-
le: “Chi vogliamo essere fra 15‑20 anni?”. Da 
tale riflessione, anche grazie alla partecipa-
zione attiva di cittadini, imprese e associa-
zioni come Lama Impresa Sociale, tracciano 
una roadmap dal 2021 al futuro, definita nel 
Libro dei sogni: una strategia place‑based 
non vincolata ai bandi ma semplicemente 
rispondente ad un pensiero al futuro per i 
territori che vivono. 
Un gruppo tecnico di progettisti, architetti e 
funzionari assieme a Lama Impresa Sociale 
ha sostenuto i comuni tramite la pratica 
dell’amministrazione condivisa, cercando di 
rispondere ai bisogni di animazione econo-
mica e sociale e sfruttando le leve della rige-
nerazione all’interno di un più ampio piano di 
sviluppo territoriale. Natura, arte, produzioni 
autoctone e cultura diffusa costituiscono i 
punti di forza su cui si costruisce una nuova 
offerta di servizi ed esperienze. Nonostante 
le difficoltà poste dalla Pandemia e la com-
plessità di intercettare fondi PNRR, Londa e 
San Godenzo hanno vinto il “Bando Borghi” 
grazie a una proposta efficace. Con la vinci-
ta di tali fondi, pervenuti quindi dopo aver 
già immaginato il tipo e la priorità degli in-
terventi da attuare nei territori, non solo i 

Fig. 3. Allegoria del buon governo, Ambrogio Lorenzetti (1338–1339) (fonte: museo civico di Siena).
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due sindaci hanno avviato una politica rige-
nerativa solida e fattiva, ma hanno messo il 
territorio “sotto una lente di ingrandimento” 
capace di attrarre non solo turisti ma anche 
nuovi abitanti, sia temporanei sia perma-
nenti. I due sindaci, quindi, agiscono come 
‘rigeneratori’, ovvero innovatori ibridi capaci 
di trasformare idee in progetti vivi che rige-
nerano i luoghi. Hanno, in primo luogo, com-
binato i bisogni dei territori e delle comunità 
con la loro immaginazione, superando gli 
specialismi e incrociando azione politica con 
capacità di impresa e visione a lungo termi-
ne. I ‘rigeneratori’ fiorentini hanno reinventa-
to e riconnesso spazi, agendo non solo sulla 
componente materiale degli spazi fisici ma 
anche sulla componente economica, socia-
le e relazionale, portando con sé una com-
ponente di visione e trasgressione tipica di 
questa figura.

I presupposti per un ‘governo del noi’
L’Allegoria del buon governo di 
Ambrogio Lorenzetti (1338–1339) (Fig. 3) non 
è soltanto una rappresentazione, moderna 
per i tempi, dell’intreccio tra etica pubblica 
e qualità dello spazio urbano, ma una teoria 
politica per immagini che collega giustizia, 
prudenza e solidarietà a città ordinate e cam-
pagne prospere. A distanza di sette secoli, la 
lezione fondamentale resta invariata: il benes-
sere nasce dalla qualità delle relazioni e delle 
azioni collettive che governano i luoghi.
Nell’attuale panorama dei modelli di (ri)
abitare, la dimensione spaziale si intreccia 
con pratiche sociali ed economie locali, e il 
“buon governo” si legge come una relazione 
dinamica con il territorio. Qui la fluidità del-
la figura del ‘rigeneratore’ diventa il motore 
della trasformazione. Le città “belle e sane” di 
Lorenzetti diventano oggi metafora o antici-
pazione di territori in cui prossimità, equità e 
sostenibilità si fondono in una visione con-
divisa dello sviluppo locale. Amministratori, 
innovatori sociali e abitanti attivi operano 
come sognatori, interpreti di istanze locali 
e politiche istituzionali, capaci di muoversi 
tra diversi ambiti istituzionali, culturali ed 
economici senza le rigidità tipiche di ruo-
li burocratici. Da un lato, quindi, è vero che 
l’assenza di un riconoscimento istituzionale 
e di strumenti normativi dedicati potrebbe 
minare la valorizzazione della loro eteroge-
neità, ma dall’altro esperienze come quella 

raccontata spiegano perché, in fondo, non 
sia estremamente necessario immobilizzare 
e incasellare rigidamente la natura fluida del 
‘rigeneratore’. In primo luogo, per rendere 
giustizia all’eterogeneità delle figure che ne 
incarnano lo spirito. In secondo luogo, per 
garantire flessibilità tale da consentire loro di 
adattarsi rapidamente ai mutamenti preva-
lentemente di natura istituzionale ed econo-
mica del paese. Infine, per valorizzare l’ibri-
dazione tra le competenze tecniche, sociali e 
creative che essi detengono e trasferiscono 
come pilastri della transizione territoriale 
nelle aree interne e montane. Nei contesti 
come la montagna fiorentina, il 'buon gover-
no' non è mai stato, quindi, un obiettivo fi-
nale ma un processo autoalimentato di rige-
nerazione istituzionale, nutrito dalla capacità 
cooperativa delle comunità di apprendere e 
costruire visioni di futuro condivise.
Non esiste una risposta univoca alla do-
manda su come la pianificazione può so-
stenere e dialogare con le numerose forme 
di agency diffuse nei territori e tale quesito 
rimane come nodo cruciale che necessita di 
ulteriore esperienzialità per essere risolto. 
Ciò che è certo è che sembra che la rigene-
razione non debba scaturire più soltanto da 
politiche o strumenti tecnici, ma da un agire 
collettivo basato su fiducia, corresponsabi-
lità e apprendimento reciproco, fondato sul 
capitale umano e sociale, prima ancora che 
su quello finanziario. Proprio come nell’al-
legoria di Lorenzetti, la qualità dello spazio 
riflette la qualità delle relazioni: un territorio 
equo, sostenibile e vitale è prima di tutto il 
prodotto di un ‘governo del noi’, collettivo, 
consapevole, capace di trasformare la cura in 
azione e la partecipazione in istituzione. Nel 
ruolo dei ‘rigeneratori’ e nella dimensione so-
ciale la politica può ritrovare, dunque, la sua 
funzione costitutiva: quella di costruire spazi 
condivisi di futuro.

Note

1 Dicitura ‘diffusi’ riportata alla luce della re-
cente Legge Regionale 4 febbraio 2025 n. 11, 
“Valorizzazione della Toscana Diffusa”, in cui sono 
definiti come ‘diffusi’ i territori rientranti all’inter-

no delle aree interne come definite dalla Snai e le 
parti di territorio totalmente montano dei comuni 
cintura come definiti dalla SNAI, per un totale di 
172 comuni.  
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Ricomposizione di politiche per la transizione nei 
territori dei Distretti diffusi del commercio in Piemonte
Elena Franco

L’articolo analizza come i Distretti diffusi del commercio della Regione Piemonte rappresentino 
laboratori di governance territoriale in cui le politiche ordinarie e straordinarie – inclusi gli 
interventi del PNRR – si intrecciano con le sfide della transizione digitale e della globalizzazione, 
ridefinendo il ruolo dell’economia di prossimità nei processi di coesione territoriale.

Gli impatti della globalizzazione 
digitale sulle economie di prossimità. 
Il contesto piemontese
Le aree più fragili del nostro Paese stanno 
vivendo una progressiva desertificazione di 
offerta commerciale e di servizio che avan-
za di pari passo con i fenomeni di spopo-
lamento e marginalizzazione. Ciò avviene 
non soltanto nelle aree interne o in comu-
ni montani, ma riguarda anche territori di 
pianura e contesti rurali, sino a contagiare, 
seppure per ragioni diverse, aree urbane 
e quartieri periferici (Tamini e Zanderighi 
2017). La fragilità dei comuni, come rilevata 
dall’Indice di fragilità comunale dell’ISTAT1, 
d’altronde, riguarda anche comuni che ri-
cadono nella Città metropolitana di Torino 
dove a sorpresa Brandizzo mostra un indice 
pari a sette (Caroleo e Cicerchia 2024). Sulle 
economie di prossimità gravano gli impatti 
della globalizzazione digitale che cambiano 
le dinamiche di distribuzione delle merci e, 
spesso, portano alla scomparsa dei negozi 
di vicinato sostituiti da una logica Business 
to Consumer (B2C) che elimina l’ultimo anel-
lo della filiera della distribuzione (Franco e 
Tamini 2025). L’impoverimento territoriale 
che ne consegue non è soltanto economi-
co, ma riguarda la coesione sociale e testi-
monia l’acuirsi di divari territoriali sempre 
più marcati, secondo una tendenza difficile 
da invertire (Viesti 2024; Franco e Fregolent 
2025). Dalla consultazione delle fonti dispo-
nibili a livello regionale, nel 2024 il panora-
ma commerciale piemontese mostra, dun-
que, un duplice volto: da un lato una rete 
densamente articolata di mercati, esercizi di 

vicinato, medie e grandi strutture di vendi-
ta che riflette la distribuzione storicamente 
consolidata in alcuni territori; dall’altro, una 
crescente erosione del perimetro commer-
ciale locale, con comuni privi di negozi2 e un 
saldo aperturechiusure negativo. Il fenome-
no è correlato a nuovi stili di consumo, all’e-
spansione dell’e-commerce e alla pressione 
competitiva delle grandi piattaforme digi-
tali e dei centri di distribuzione, oltre natu-
ralmente a uno scenario demografico che 
vede invecchiamento della popolazione e 
ridistribuzione territoriale degli abitanti, 
con alcune zone della regione che diventa-
no sempre più fragili e marginali. Secondo 
uno studio di Confesercenti su dati came-
rali, il 2024 per il commercio piemontese è 
stato l’anno peggiore di sempre: fra genna-
io e dicembre le nuove aperture nel setto-
re sono state 1.506 contro 3.579 chiusure; 
in pratica, per ogni negozio che ha aperto, 
hanno chiuso 2,4 attività.3

Unioncamere Piemonte, nel suo report del 
2024 sulle cifre che caratterizzano la regio-
ne, evidenzia che nel 2023 le imprese regi-
strate del settore commercio erano 92.969, 
pari al 22,0% di tutte le imprese piemontesi, 
con un saldo negativo rispetto all’anno pre-
cedente del -0,95%.4

Se vogliamo integrare tale analisi sommaria 
con considerazioni sull’infrastrutturazione a 
servizio delle imprese, sui vari formati e sulla 
loro territorializzazione, la mancanza di dati 
aggiornati dopo la data del 2018 per quanto 
concerne l’Osservatorio regionale del com-
mercio non ci consente di fare un’analisi 
approfondita sull’andamento del comparto 
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nel periodo post pandemico, tuttavia, rife-
rendoci ai dati per il consumo di suolo Ispra 
è possibile registrare, almeno per le zone di 
espansione commerciale, l’andamento tra il 
2016 e il 2023, come riportato nella Tab. 1. 
Nella stessa tabella si può osservare che il 
consumo di suolo per uso logistico sia arri-
vato a superare quello degli insediamenti 
commerciali. A tal proposito, un recente 
studio ha evidenziato il fatto che il consu-
mo di suolo per fini logistici in Piemonte è 
quasi tutto dedicato a depositi a servizio 
dell’e-commerce, con un protagonismo della 
Big Tech Amazon che, da sola, ne ha consu-
mato il 69% (Franco e Tamini 2025).
Questo sintetico compendio di dati non 
esaurisce la lettura dei fenomeni in corso, 
ma è certamente utile per affermare che 
la dimensione della prossimità può essere 
letta come un campo di tensione tra infra-
strutturazione tecnologica a servizio della 
globalizzazione digitale e appartenenza co-
munitaria. Ed è partendo da questa interpre-
tazione che Regione Piemonte si è dotata di 
una politica come quella dei Distretti del 
Commercio, volta a stabilire alleanze – mul-
ti-attore e multilivello – per mettere al cen-
tro l’economia di prossimità e provare a scio-
gliere a livello locale alcuni nodi altrimenti 
difficilmente superabili a scala più ampia e 
secondo logiche esclusivamente di mercato.

I Distretti diffusi del commercio in 
Piemonte
Dal dicembre 2020 la Regione Piemonte si 
è dotata di uno strumento per lavorare sul-
le economie di prossimità nelle aree mag-
giormente dinamiche come nei contesti più 
periferici. Questa politica prevede il ricono-
scimento di Distretti urbani del commercio 
(Duc) nei comuni più grandi e incentiva 
l’unione di comuni più piccoli all’interno 

dei Distretti diffusi del commercio (Ddc). I 
Distretti del commercio vengono ricono-
sciuti grazie alla formalizzazione di partena-
riati pubblico privati riuniti in una visione di 
sviluppo locale contenuta in un piano stra-
tegico almeno triennale e accompagnata, 
per la sua realizzazione, dall’impiego di una 
figura manageriale dedicata. 
Gli attori principali del partenariato sono i 
comuni o le unioni di comuni e le associa-
zioni del commercio maggiormente rap-
presentative. A questi si aggiungono altri 
soggetti che a vario titolo possono essere 
interessati dalla misura: Camere di commer-
cio, istituti scolastici, università ed enti di 
ricerca, enti del terzo settore, associazioni 
e soggetti culturali, soggetti di promozione 
turistica, etc.
Dal dicembre 2020 al dicembre 2024 (Fig. 1) 
sono stati riconosciuti e inseriti nell’elenco 
regionale 77 distretti del commercio per 
un totale di 571 comuni che hanno avuto 
accesso, a seguito della partecipazione ad 
appositi bandi regionali, a incentivi per la 
realizzazione di interventi materiali e imma-
teriali da attuarsi tramite i comuni o i sog-
getti partner, oltre che a fondi da assegnare 
direttamente alle imprese commerciali a se-
guito di bando pubblico a gestione comu-
nale. Questi primi 77 distretti piemontesi 
sono risultati suddivisi in 40 Duc e 37 Ddc. 
A questi, nel dicembre 2024 si sono aggiun-
ti ulteriori 20 distretti (11 Duc e nove Ddc) 
che hanno portato a un totale di 97 distretti 
per 625 comuni coinvolti (Tab. 2).
A seguito di un primo quadriennio di spe-
rimentazione della politica e circa 24 mi-
lioni di euro di investimento, la Regione 
Piemonte ha ritenuto di procedere con un 
primo monitoraggio dei Distretti del com-
mercio di prima istituzione, in coincidenza 
con la conclusione dei primi programmi 

strategici triennali nell’aprile 2025, attra-
verso la verifica di sussistenza dei requisiti 
necessari per il riconoscimento che ha por-
tato, a conclusione dell’iter nel luglio 2025, 
a non riconoscere quattro Distretti diffusi 
del commercio del quadrante sudorientale 
della Regione (Ddc Le terre del Monferrato 
astigiano e casalese, Ddc Nizza Monferrato, 
Canelli e Sud Astigiano, Ddc Gavishire e Ddc 
I borghi dei campionissimi) per un totale di 
128 comuni (Tab. 3). 
I motivi della perdita dei requisiti per il ri-
conoscimento possono essere diversi e si-
curamente necessitano di un approfondi-
mento ulteriore. Un primo ragionamento, 
tuttavia, può essere fatto considerando l’ec-
cezionalità del periodo considerato – ovve-
ro il quadriennio 2020-2024 – che ha visto 
sommarsi politiche di carattere ordinario, 
come possono essere considerate la politi-
ca regionale per i Distretti del commercio e 
quelle europee a regia regionale, alla misu-
ra eccezionale del PNRR che, soprattutto nel 
caso dei territori più marginali e fragili può 
avere richiesto uno sforzo amministrativo 
che non tutti sono stati in grado di ricom-
porre alla scala locale.

Ricomporre alla scala locale le 
politiche ordinarie e straordinarie 
per la transizione e la valorizzazione 
delle economie di prossimità
I Distretti del commercio e, in particolare, 
quelli diffusi, hanno dato vita in Piemonte 
a nuove geografie che intersecano con 
una serie di politiche ordinarie e straordi-
narie che interessano gli stessi territori di 
competenza.5

Ciò implica non soltanto un’ipotetica som-
matoria di risorse e investimenti, ma anche 
la creazione di partenariati pubblico priva-
ti e un impegno amministrativo degli enti 

DESTINAZIONE D'USO 2015/16 
(ha)

2016/17 
(ha)

2017/18 
(ha)

2018/19 
(ha)

2019/20 
(ha)

2020/21 
(ha)

2021/22 
(ha)

2022/23 
(ha)

TOTALE 
(ha)

Commerciale 41 40 45 49 47 52 50 45 369

Logistica (produtti-
va, commerciale ed 

e-commerce)
11 63 29 12 84 43 60 91 393

Totale 52 103 74 61 131 95 110 136 762

Tab. 1. Consumo di suolo a fini commerc13iali e logistici in Regione Piemonte 2016/2023 (fonte: elaborazione dell’autrice su dati Ispra 2024)
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locali che, non sempre, ha condotto a inizia-
tive virtuose.
Comporre una pluralità di misure settoriali 
a livello regionale e integrarle con gli inve-
stimenti a regia ministeriale del PNRR non è 
stato sempre possibile in maniera preventi-
va e, dunque, nel demandare al livello locale 
tale ricomposizione sono emersi ancora di 
più quei divari che anche all’interno di una 
stessa regione e non solo fra Nord e Sud la 
misura eccezionale del PNRR si prefiggeva, 
al contrario, di sanare (Viesti 2024; Franco e 
Fregolent 2025).
È così che, per focalizzare sulla dimensione 
delle economie di prossimità e utilizzando i 
perimetri dei Distretti diffusi del commercio 
piemontesi, possiamo vedere come gli stessi 
partenariati collegati a questa misura a regia 
regionale si intersechino con una pluralità di 

altre misure dando vita a luoghi di concen-
trazione di investimenti e a luoghi di rarefa-
zione, con sovrapposizioni e mancati ambiti 
di coincidenza che si portano dietro non sol-
tanto questioni di carattere geografico e am-
ministrativo, ma anche un tema di coinvolgi-
mento di attori locali, a volta sovraesposti, a 
volte ignorati. 
Fra quelle ordinarie a carattere europeo dob-
biamo ricordare innanzitutto le Strategie 
urbane d’area nel quadro del Programma 
regionale Fesr 2021-2027 e le Aree di coe-
sione territoriale Fsc, che in complemen-
tarità alle sei Aree interne riconosciute in 
Piemonte, vanno a coprire l’insieme di tutti 
i comuni piemontesi. Esaminando i progetti 
presentati dai Comuni per le Aree territoriali 
omogenee, ad esempio, parrebbero molto 
orientati alla valorizzazione commerciale 

(mercati su area pubblica, investimenti sui 
centri e borghi storici, creazione di itinerari) 
quelli della Provincia di Alessandria e quello 
della Baraggia, tra Novara e Vercelli che, per 
contro, riguarda comuni non compresi in 
alcun distretto. Questo potrebbe spiegare, 
ad esempio, l’inazione dei distretti dell’ales-
sandrino non riconfermati a luglio 2025 che 
potrebbero aver preferito utilizzare questa 
misura per i propri piani di sviluppo, anziché 
continuare a lavorare come Distretto diffuso 
del commercio.
In Area interna ricadono, almeno parzial-
mente, diversi Ddc. 
Le politiche per queste aree marginali 
hanno potuto beneficiare, nel primo qua-
driennio di applicazione della politica per i 
Distretti del commercio, anche della misura 
per le Botteghe dei Servizi dell’Assessorato 

DC DEL PRIMO GRUPPO DI DISTRETTI RICONOSCIUTI 
(DICEMBRE 2020 – NOVEMBRE 2024)

Numero Comuni

Numero Dc totali: 77 571

Numero Duc: 40 40

Numero Ddc: 37 531

DC DEL SECONDO GRUPPO RICONOSCIUTI A 
DICEMBRE 2024

Numero comuni

Numero Dc totali: 20 54

Numero Duc: 11 11

Numero Ddc: 9 43

DISTRETTI COMPLESSIVI PRIMA DELLA RICONFERMA 
(AVVIO PROCEDURA APRILE 2025)

 Numero comuni

Numero Dc totali: 97 625

Numero Duc: 51 51

Numero Ddc: 46 574

Sigle:
Dc: Distretti del commercio
Duc: Distretti urbani del commercio
Ddc: Distretti diffusi del commercio

DC DEL PRIMO GRUPPO RICONFERMATI A LUGLIO 2025

Numero Comuni

Numero Dc totali: 74 444

Numero Duc: 41 41

Numero Ddc: 33 403

DC DEL SECONDO GRUPPO RICONOSCIUTI A 
DICEMBRE 2024

Numero comuni

Numero Dc totali: 20 54

Numero Duc: 11 11

Numero Ddc: 9 43

DISTRETTI COMPLESSIVI A SEGUITO DELLA RICONFERMA 
(DD N. 226 DEL 04 LUGLIO 2025)

 Numero comuni

Numero Dc totali: 94 498

Numero Duc: 51 52

Numero Ddc: 46 446

Sigle:
Dc: Distretti del commercio
Duc: Distretti urbani del commercio
Ddc: Distretti diffusi del commercio

Tabb. 2-3. Da sinistra: i Distretti del commercio in Regione Piemonte 2020/2024; i Distretti del commercio in Regione Piemonte a luglio 2025 (fonte: elaborazione dell’autrice su dati Regione Piemonte)
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alla Montagna della Regione Piemonte. Le 
‘Botteghe dei Servizi’ sono esercizi commer-
ciali di prossimità con superficie di vendita 
alimentare non superiore a 150 m² che, oltre 
alla vendita di prodotti alimentari, offrono 
servizi aggiuntivi ai residenti e turisti nelle 
aree montane piemontesi. L’iniziativa è stata 
lanciata dalla Regione Piemonte per contra-
stare lo spopolamento delle aree montane 
e la desertificazione commerciale. Il bando 
ha comportato un investimento di tre mi-
lioni di euro (ai quali si aggiunge la quota 
pari a 750.000 euro per lo scorrimento gra-
duatoria) e sinora sono state finanziate 106 
Botteghe dei Servizi distribuite in 91 comuni 
montani piemontesi con popolazione in-
feriore ai 5.000 abitanti, con concentrazio-
ne significativa nelle Province di Cuneo (48 
botteghe), Torino (26 botteghe) e Verbano-
Cusio-Ossola (13 botteghe). 
L’analisi della sovrapposizione territoriale 
con i Distretti del commercio mostra che 62 
Botteghe dei Servizi sono state finanziate in 
49 comuni ricadenti all’interno dei Distretti 
diffusi, indicando una forte complementarità 
tra le due misure che, se potesse essere fatta 
propria dalla programmazione regionale in 
futuro, darebbe sicuramente buoni risultati.
Un’altra politica ministeriale, ma fatta pro-
pria dalla Regione Piemonte, che mostra 
delle intersezioni con quella dei Distretti 
del commercio è quella dei Distretti del 
cibo. Di queste due politiche, più che rile-
vare un mancato coordinamento a monte, 
nella definizione dei perimetri (un singolo 
Ddc può essere presente in più Distretti del 
cibo e viceversa), può avere senso eviden-
ziare che nell’ultimo bando a sostegno del-
le attività inserite nei programmi triennali 
dei Distretti del commercio in scadenza il 
7 ottobre 2025 vi fosse una premialità per 
progetti comuni fra le due misure. Sarà in-
teressante esaminare le progettualità pro-
poste, ma soprattutto comprendere come 
i partenariati sottesi alle due misure dialo-
ghino fra di loro e quanto siano sovrapponi-
bili. A questa analisi, in una logica di filiera, 
potrebbe essere utile anche aggiungere al 
quadro di osservazione l’analisi dei Luoghi 
storici del commercio (mercati storici, mer-
cati storici di tradizione e caffè storici) ri-
conosciuti dalla regione Piemonte ai sensi 
della D. G. R. 20 novembre 2023, n. 23-7736 
che, sebbene siano presenti maggiormente 

nei Distretti urbani, valorizzano alcune aree 
dei laghi piemontesi e delle valli della Città 
metropolitana di Torino (Figg. 2 e 3).
Se vogliamo considerare, invece, gli inve-
stimenti che il PNRR ha dedicato, seppur in 
maniera non diretta, alle economie di pros-
simità nei territori marginali non possiamo 
non considerare i progetti per l’Attrattività 
dei borghi che, oltre a un investimento de-
dicato ai comuni e ai partenariati speciali 
pubblico privati, assegnava importanti ri-
sorse anche alle imprese esistenti o di nuo-
va costituzione.
In questo caso, dei 13 progetti ammessi a 
finanziamento sui fondi PNRR gestiti dal 
Ministero della cultura ben 11 ricadono in ter-
ritori dove era riconosciuto un Ddc (Franco, 
Fregolent e Tamini 2022). Osservando lo 
stato di avanzamento delle varie iniziative, 
tuttavia, dobbiamo registrare una reazione 
diversa da parte dei territori.
Se esaminiamo i quattro Distretti diffusi del 
commercio che non sono stati confermati a lu-
glio 2025, ad esempio, possiamo vedere che, 
nel territorio del Ddc Le terre del Monferrato 
astigiano e casalese, che contava ben 63 co-
muni, sono stati assegnati due progetti del 
Bando Borghi PNRR a Rosignano Monferrato 
per 1.600.000,00 euro e al raggruppamento 
formato dai comuni di Moncalvo (che era 
anche capofila del Ddc), Penango e Ponzano 
Monferrato per 2.650.000,00 euro. A queste 
risorse si sono sommati circa 1.600.000,00 
euro a disposizione delle imprese del territo-
rio. A fronte, dunque di una disponibilità di 
5.760.000,00 euro di investimento per quat-
tro comuni, appare chiaro che le risorse rese 
potenzialmente disponibili sui vari bandi per 
i Distretti del commercio che si attestavano 
sui 400.000,00 euro per il totale dei 63 co-
muni non siano apparsi forse più appetibili, 
o che, dal punto di vista amministrativo, per 
il capofila sia risultato oneroso gestire i fondi 
del Bando borghi, non consentendo questo 
la prosecuzione dell’attività di guida e ani-
mazione del partenariato del Ddc.
Un caso opposto è, invece, quello del Ddc 
della valle Maira, in Provincia di Cuneo. Qui 
le risorse derivanti dal Bando borghi sono di 
un ordine di grandezza nettamente superio-
re poiché, oltre a due progetti finanziati sul-
la linea B per un totale di euro 4.640.000,00 
euro, il Comune di Elva è risultato assegna-
tario dei 20 milioni di euro resi disponibili 

dalla linea A del bando PNRR. Anche qui, la 
disponibilità di risorse per le imprese era di 
800.000,00 euro a progetto. Contrariamente 
al caso astigiano, tuttavia, qui, le risorse 
straordinarie del PNRR sono state utilizzate 
dai territori in complementarità con quelle 
dedicate al commercio e il dispositivo del 
Distretto diffuso del commercio è stato ri-
confermato. Il territorio del Ddc valle Maira, 
inoltre, a testimonianza della capacità di 
fare sintesi di strumenti e politiche diverse, 
rientra nel perimetro del Distretto del cibo 
denominato “della frutta” che si estende tra 
la provincia di Cuneo e di Torino e, relativa-
mente alla misura delle Botteghe dei Servizi, 
ricadono nel suo perimetro di competenza 
cinque Botteghe finanziate.

Conclusioni e prospettive di ricerca
In conclusione, appare chiaro che, per i 
territori più marginali, non è così scontato 
ricomporre alla scala locale politiche per la 
transizione – digitale, green e sociale – di 
carattere ordinario. Ciò dipende da molti 
fattori, sia amministrativi sia politici, che 
andrebbero sicuramente indagati anche in 
relazione alle risorse straordinarie messe a 
disposizione dal PNRR. Il Piano nazionale 
di ripresa e resilienza non ha dedicato alle 
economie di prossimità specifiche misure, 
ma ha evidentemente reso disponibili ri-
sorse per la rigenerazione dei territori sot-
to varie forme (Franco, Fregolent e Tamini 
2022). Queste prime considerazioni sul caso 
dei Distretti diffusi del commercio della 
Regione Piemonte suggeriscono possibili 
ambiti di indagine futura, perché, se il PNRR 
si sta avviando verso la sua conclusione, le 
politiche ordinarie delle regioni dovranno 
tener conto di quanto questa misura straor-
dinaria ha lasciato sui territori non soltanto 
in termini di infrastrutture, ma anche di ca-
pacità di governo e di gestione. 
Questa analisi non potrà prescindere dal 
considerare anche l’impatto della globaliz-
zazione digitale alla scala della prossimità, 
indagando il supporto che il PNRR sta garan-
tendo allo sviluppo dell’infrastrutturazione 
logistica a servizio dell’e-commerce attraverso 
diversi investimenti ma, soprattutto, con la 
definizione delle Zone logistiche semplifica-
te. In Piemonte la Zls “Porto e Retroporto di 
Genova” interessa Alessandria e diversi comu-
ni dell’alessandrino. L’ambito in cui Amazon 
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Figg. 2-3. Da sinistra: distretti del commercio e caffè storici 2024; distretti del commercio e mercati storici 2024 (fonte: Geoportale Regione Piemonte).

ha recentemente aperto il polo di Spinetta 
Marengo e l’area in cui ricadono ben tre dei 
quattro Distretti diffusi del commercio che 
non sono stati riconfermati.

Note

1 L’Indice composito di fragilità comunale è un 
indice composito che ha l’obiettivo di individua-
re le aree maggiormente esposte a determinati 
fattori di rischio e facilitare l’analisi territoriale del 
fenomeno in serie storica. L’indice composito è 
la combinazione di 12 indicatori elementari che 
descrivono le principali dimensioni (territoriali, 
ambientali e socioeconomiche) della fragilità dei 
territori comunali. Può essere consultata la nota 
metodologica pubblicata dall’ISTAT al seguen-
te link: https://www.istat.it/wp-content/uplo-
ads/2024/07/IFC_Nota-metodologica.pdf (ultimo 
accesso in data 25 novembre 2025).

2 Secondo uno studio del 2020 per l’iniziativa re-
gionale delle Botteghe dei Servizi dell’Assessorato 
alla Montagna (Ires Piemonte 2023), i comuni pri-
vi di esercizi commerciali sono passati dai 204 del 
2014 ai 265 del 2020. Di questi, 34 si trovano in 
area B (pianura), 96 in area C1 (collina intermedia), 

52 in area C2 (alta collina) e 83 in area D (monta-
gna). La popolazione di questi comuni ammonta 
a 159.440 abitanti, di cui 35.854 in area B, 80.289 
in C1, 15.199 in C2 e 28.098 in area D.

3 Il comunicato stampa relativo è consultabi-
le al seguente link: https://www.confesercenti.
it/blog/negozi-allarme-di-confesercenti-to-
rino-un-2024-da-dimenticare-per-il-piemon-
te-in-media-una-sola-apertura-ogni-24-chiusu-
re-pesano-il-rallentamento-dei-consumi-la-con-
correnza-del-web-e-l/ (ultimo accesso in data 8 
ottobre 2025).

4 I dati relativi all’anno 2024 di Piemonte in cifre 
sono consultabili a questo indirizzo: https://pie.
camcom.it/sites/default/files/contenuto_reda-
zione/Studi/2024%20CIFRE%20PIEMONTE%20
UNIONCAMERE%20(1).pdf (ultimo accesso in 
data  8 ottobre 2025).

5 Le osservazioni presentate nell’articolo si rife-
riscono in parte alla consultazione di materiali di 
lavoro prodotti e messi a disposizione da Labins 
Laboratorio di Innovazione Sociale che accompa-
gna le attività dell’insieme dei distretti piemon-
tesi, in forza di protocollo d’intesa fra Regione 
Piemonte, Unioncamere Piemonte e Fondazione 
Compagnia di San Paolo.
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Fragilità che generano futuro: rigenerazione inclusiva 
e innovazione sociale per orientare le transizioni delle 
aree marginali
Natalina Carrà, Gabriella Pultrone

Le aree fragili non sono solo luoghi densi di criticità, ma anche territori ricchi di potenzialità 
inespresse che possono diventare laboratori di innovazione. Rigenerarle significa attivare 
processi di valorizzazione delle risorse locali, laddove la fragilità può trasformarsi in leva di 
innovazione per promuovere un nuovo paradigma, “Leave no place behind”, affinchè ogni 
luogo possa essere protagonista di uno sviluppo sostenibile e inclusivo. 

Verso la rigenerazione inclusiva 
delle aree fragili
Nell’attuale contesto di trasformazioni am-
bientali, digitali, demografiche e sociali, le 
aree marginali – le cosiddette aree interne 
e i territori fuori dai grandi assi infrastruttu-
rali – emergono come spazi critici ma anche 
potenziali laboratori per sperimentare nuove 
forme di sviluppo sostenibile (Ricci, Biggeri e 
Ferrannini 2019; Barbanente e Grassini 2024).
Il punto di partenza è riconoscere la fragilità 
non come limite, ma come condizione che 
può stimolare processi innovativi e rompere 
modelli dominanti (Chatzichristos e Hennebry 
2021). In questo senso, diventa centrale ri-
pensare il paradigma del Leave No One Behind 
dell’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile, 
spostandolo verso un principio più ampio di 
Leave No Place Behind (Fiorentino et al. 2023; 
Pultrone e Carrà 2025), ovvero assicurare che 
nessun luogo resti indietro, che tutti i territori 
abbiano le condizioni per essere protagonisti 
del cambiamento territoriale.
In primis, diviene pertanto indispensabile 
elaborare diagnosi multilivello che mettano 
insieme fattori materiali e immateriali: condi-
zioni infrastrutturali, connettività (digitale e 
fisica), dotazioni di servizi, patrimonio cultura-
le, dinamiche demografiche, capitale sociale, 
ma anche immaginari territoriali, senso di ap-
partenenza e narrazioni simboliche (Chimirri 
2022; Silva 2021).

Spesso nelle aree marginali il patrimonio ma-
teriale – edifici storici, paesaggi, reti insedia-
tive antiche – è infatti residuale ma significa-
tivo; è la stessa fragilità del patrimonio che 
può mutuare risorse, se sottoposta a processi 
consapevoli di rigenerazione place based (De 
Luca, López-Murcia, Conticelli, Santangelo, 
Perello e Tondelli, 2021; Pultrone 2025). In tal 
senso, il paesaggio diventa un driver di inno-
vazione sociale: la valorizzazione del conte-
sto ambientale e culturale non come mera 
valenza estetica, ma come leva orientata a 
coprogettazione tra comunità e istituzioni, 
punto di convergenza tra strategia top down 
e iniziative endogene (Barbanente e Grassini 
2024; Pultrone 2020).
Un secondo aspetto da considerare riguar-
da le ‘relazioni tra urbano e rurale’. Le aree 
marginali non devono essere considerate 
residuali rispetto ai poli urbani: al contrario, 
vanno inserite all’interno di reti di interdi-
pendenza funzionale con le città, che sap-
piano re-ritmare flussi di persone, risorse, 
conoscenze e innovazione (Pirlone, Spadaro 
e Candia, 2017; Ronconi, 2022). In questo 
contesto, le ‘fragilità relazionali’, intese come 
assenza o debolezza dei legami, diventano 
un vincolo da superare mediante pratiche di 
politica spaziale che favoriscano la coopera-
zione interterritoriale, infrastrutture leggere, 
connessioni digitali e reti di servizi condivisi 
(Chatzichristos e Hennebry 2021).

SESSIONE PARALLELA 10 Un terzo aspetto è quello della ‘rigenerazio-
ne territoriale integrata’, intesa come attiva-
zione di processi sociali, culturali, economi-
ci e istituzionali. 
In questa prospettiva, i modelli operativi più 
promettenti combinano il co-design, la parte-
cipazione comunitaria e la sperimentazione 
dal basso con l’accompagnamento istituzio-
nale e il supporto tecnico (Moniz et al. 2022). 
Il modello Lurt (Laboratorio umano di ri-
generazione territoriale) ne costituisce un 
esempio significativo: esso parte dagli abi-
tanti, dalle loro visioni, dai contenuti e in-
nesca una contaminazione di competenze 
(architetti, sociologi, operatori, creativi) che 
rigenera spazi, relazioni e senso del luogo 
(Innovation Island, 2024). 
In tal modo le comunità hanno la possibilità 
di appropriarsi progressivamente della rige-
nerazione che è sostenibile e non episodica, 
perché prosegue oltre la fase di progetto vera 
e propria: è ciò che distingue una rigenerazio-
ne sostenibile da un intervento occasionale 
(De Luca et al. 2021; Verderosa 2021).
Un’attenzione cruciale va posta, infine, alla 
governance e alle capacità territoriali. Le aree 
marginali devono poter esercitare un’auto-
nomia negata da decenni di politiche cen-
tralizzate (Ronconi 2022). 
È necessario sviluppare forme di governan-
ce collaborativa che coinvolgano comunità, 
associazioni, enti locali, imprese sociali, reti 
culturali (Chatzichristos e Hennebry, 2021). 
Queste reti sono protagoniste dell’innova-
zione sociale: introducono capacità di mobi-
litazione, innovazione istituzionale, capacità 
di attrazione di risorse, legittimazione sociale 
dei progetti (Pultrone, 2025; Urso, 2021). Da 
questo punto di vista, la fragilità istituzionale 
– scarsità di risorse, bassa scala istituzionale, 
competenze limitate – può divenire occasio-
ne per sperimentare forme ibride di partena-
riato pubblico-sociale, contratti di valorizza-
zione condivisa, imprese di comunità, forme 
di “gestione civica” di beni comuni (Barilaro 
2015; De Rossi e Mascino 2018).

Dal panorama Ue: input e spunti, tra 
lesson learnt e nuove opportunità
Esperienze europee dimostrano che la ri-
generazione delle aree fragili può diveni-
re il fulcro di una trasformazione sociale e 
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culturale duratura, se accompagnata da 
strategie sistemiche e comunitarie. Un caso 
emblematico è il progetto Ruritage, pro-
mosso dalla Commissione Europea, che ha 
coinvolto territori rurali di vari Paesi – tra 
cui Spagna, Romania, Norvegia e Italia – 
per sperimentare approcci di rigenerazione 
territoriale basati sul patrimonio culturale e 
naturale come motore di sviluppo (De Luca 
et al. 2021). 
Il progetto ha evidenziato l’efficacia di per-
corsi heritage-led, capaci di attivare forme 
di coinvolgimento civico e innovazione 
sociale, mettendo in rete attori locali, enti 
pubblici e cittadini attraverso strumenti di 
pianificazione partecipativa.
Un’altra esperienza significativa è quella del 
villaggio di Banská Štiavnica in Slovacchia, 
dove un modello di cultural landscape re-
generation ha riattivato l’identità storica e 
la vita economica del centro, trasformando 
la fragilità legata all’abbandono post-indu-
striale in una leva di sviluppo sostenibile 
attraverso il turismo culturale e l’imprendi-
toria creativa (Silva 2021). 
Il caso mostra come la sinergia tra tutela, ri-
uso adattivo e coinvolgimento intergenera-
zionale possa generare effetti moltiplicatori 
a livello locale, riducendo il rischio di inter-
venti episodici.
In Portogallo, il progetto Aldeias do Xisto ha 
rigenerato oltre 20 villaggi in aree remote 
attraverso un modello integrato di sviluppo 
locale che fonde patrimonio architettonico, 
artigianato tradizionale, turismo sostenibi-
le e governance multilivello. L’approccio si 
basa su cooperative di comunità e partena-
riati pubblico-privati che rafforzano le ca-
pacità endogene e promuovono economie 
circolari a scala territoriale (Grasseni 2024). 
Il progetto portoghese evidenzia come una 
forte narrazione identitaria, accompagnata 
da infrastrutture leggere e accesso digita-
le, possa attrarre nuovi abitanti e stimolare 
processi di ritorno ai luoghi marginalizzati.
Tali casi studio dimostrano che la rigenera-
zione non può limitarsi a una strategia inse-
diativa o economica, ma deve essere intesa 
come un processo trasformativo complesso, 
che incide su capitale umano, infrastrutture 
relazionali e cultura locale (Ricci, Biggeri e 
Ferrannini 2019). 

Le lezioni apprese a livello europeo indica-
no che la chiave del successo risiede nella 
capacità di attivare processi partecipativi 
reali e multilivello, capaci di costruire fi-
ducia tra attori pubblici e comunità loca-
li (Moniz et al. 2022; De Rossi e Mascino 
2018). Per i territori del Sud Italia e della 
Calabria in particolare, questi modelli of-
frono spunti operativi per evitare soluzioni 
imposte dall’alto e promuovere piuttosto 
progettualità condivise, adattate ai con-
testi culturali e geografici locali (Chimirri 
2022; Pultrone 2025).
Ogni territorio ha risorse specifiche – am-
bientali, culturali, sociali, immateriali – e 
narrazioni proprie. Le strategie rigenerative 
devono partire da queste risorse locali e co-
struirvi sopra nuove connessioni con il resto 
del sistema territoriale, evitando approcci 
standardizzati (Ricci, Biggeri e Ferrannini  
2019; Grasseni 2024).
A tale scopo si ritiene necessario:
•	promuovere reti e relazioni tra territori per 
favorire le connessioni con sistemi urbani, 
reti infrastrutturali, flussi di conoscenze e 
collaborazioni interterritoriali, moltiplicare 
le possibilità di apprendimento, crescita e 
resilienza (Pirlone, Spadaro e Candia, 2017);
•	incrementare le capacità locali, in termini 
di competenze, leadership locale, capacità 
di governance, visione strategica e abilità 
tecniche, attraverso politiche che preveda-
no investimenti in capitale umano, suppor-
to tecnico e accompagnamento istituzio-
nale per rafforzare le capacità dei soggetti 
territoriali (Chimirri 2022; Ronconi 2022);
•	integrare modelli multidimensionali, com-
binando più leve – ambientali, digitali, cul-
turali, turistiche, sociali – in modo coerente, 
per evitare il rischio di frammentazione e 
debolezza di impatto degli interventi isolati 
(Silva 2021; Pultrone 2025);
•	definire modalità di governance partecipa-
ta, tenuto conto del fatto che la legittimità 
delle scelte rigenerative deriva dal coinvol-
gimento continuativo dei cittadini e degli 
attori locali, non solo nella fase progettuale, 
ma nel monitoraggio e nella gestione futu-
ra (Moniz et al. 2022; De Luca et al. 2021);
•	 favorire economie circolari e relazioni di 
prossimità atte alla creazione di reti locali di 
produzione, consumo, scambio, riparazione 

e reinvestimento sul territorio (Grasseni 2024; 
Grano et al. 2024).
In sostanza, le fragilità delle aree marginali 
non sono soltanto ostacoli da superare, ma 
potenziali leve di innovazione se accolte in 
un disegno strategico consapevole, basato su 
relazioni, partecipazione e progettualità con-
divisa (Barbanente e Grassini 2024). Le aree 
fragili, se rigenerate inclusivamente, possono 
diventare motori di nuove economie locali, 
poli di sperimentazione di transizione soste-
nibile, e tessuti sociali in grado di resistere ai 
mutamenti globali, in quanto protagoniste 
attive delle transizioni socio-ecologica e digi-
tale (Ricci, Biggeri e Ferrannini 2019).

Transizioni territoriali e innovazione: 
strategie multidimensionali 
dall’esperienza italiana
Negli ultimi decenni, le strategie di sviluppo 
capaci di sostenere processi di transizione 
territoriale integrata si sono articolate at-
torno a tre assi centrali: rigenerazione ter-
ritoriale, turismo sostenibile e innovazione 
sociale. La loro combinazione genera mo-
delli replicabili di sviluppo inclusivo e soste-
nibile, rafforzando la resilienza dei territori 
fragili e promuovendo forme di governance 
collaborativa e policentrica.
Sul piano metodologico, questo implica 
un approccio integrato che unisce analisi 
di casi studio, co-design e partecipazione 
locale, orientato a restituire centralità ai 
territori marginali come attori attivi del 
cambiamento e a coniugare sostenibilità 
ambientale, giustizia sociale e innovazione 
culturale.

Visioni integrate per traiettorie di 
sviluppo territoriale
Le transizioni ambientale, digitale, demo-
grafica e sociale richiedono un ripensamen-
to profondo delle politiche territoriali. I con-
testi interni e periferici, spesso esclusi dalle 
dinamiche di crescita, necessitano di strate-
gie sistemiche capaci di tenere insieme di-
mensioni ambientali, economiche, sociali e 
istituzionali. In questa prospettiva, le strate-
gie innovative multidimensionali diventano 
strumento per garantire equità territoriale e 
capacità trasformativa, superando la logica 
della mera riqualificazione fisica.
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Un primo asse strategico è rappresenta-
to dalla rigenerazione territoriale, intesa 
come un processo complesso che combina 
interventi materiali e immateriali. Oltre al 
recupero di spazi e infrastrutture, essa mira 
a riattivare coesione sociale e senso di ap-
partenenza, favorendo nuove forme di go-
vernance comunitaria.
Esperienze come quella di sant’Agata del 
Bianco, piccolo borgo dell’Aspromonte, mo-
strano come la rigenerazione possa nascere 
'dal basso': memoria, arte e partecipazione 
diventano strumenti per restituire identità 
e bellezza a luoghi in declino. Attraverso in-
stallazioni, percorsi narrativi e pratiche vo-
lontarie, il borgo è divenuto un laboratorio 
culturale e sociale, capace di contrastare lo 
spopolamento e riattivare capitale relazio-
nale (Figg. 1-2).
Analoghe traiettorie si osservano in Bova, 
impegnata in una riqualificazione archi-
tettonica diffusa, e a Pentidattilo, dove un 
festival internazionale ha innescato proces-
si di valorizzazione e attrazione di risorse. 
Gerace, inclusa tra i progetti PNRR per l’at-
trattività dei borghi, rappresenta la con-
nessione tra rigenerazione fisica e turismo 
sostenibile.
Questi casi evidenziano la necessità di stra-
tegie di lungo periodo, capaci di coniugare 
cultura, economia e coesione sociale.
A scala nazionale, programmi come 
Culturability (Fondazione Unipolis) han-
no sostenuto il riuso di scuole e fabbriche 

dismesse, trasformandole in hub culturali e 
sociali; esperienze come “il paese ritrovato” 
(Cozzo, Lombardia) mostrano la possibilità 
di integrare innovazione sociale e welfa-
re di comunità, mentre Officine Culturali 
a Catania dimostra come la rigenerazione 
possa connettere ricerca, turismo e cittadi-
nanza attiva.
In questa prospettiva, la rigenerazione si 
configura come place-making (Lefebvre 
1991; Healey 2010): un processo che co-
struisce appartenenza e corresponsabilità, 
generando capitale relazionale e identità 
territoriale condivisa.
Un secondo asse strategico riguarda il tu-
rismo sostenibile, concepito come leva di 
sviluppo e rigenerativo. In questo ambito, 
l’adozione di modelli turistici place-based e 
community-oriented permette di valorizzare 
il capitale naturale e culturale, riducendo 
le pressioni antropiche e creando forme di 
economia circolare radicate nel territorio. 
Tali approcci valorizzano il capitale naturale 
e culturale, riducono le pressioni antropi-
che e favoriscono forme di economia circo-
lare radicate nel territorio.
Gli alberghi diffusi, sperimentati in Friuli-
Venezia Giulia e in Sardegna, costituiscono 
esempi emblematici di recupero del patri-
monio abitativo attraverso la gestione co-
munitaria, con effetti positivi sulla coesione 
sociale e sull’identità dei luoghi.
Analogamente, i cammini lenti – Via 
Francigena, cammino di san Benedetto, 

Cammino Materano – hanno mostrato la 
capacità di attivare economie locali sosteni-
bili, valorizzare il paesaggio e diversificare i 
flussi turistici.
Un caso emblematico del sud è 'il sentiero 
dell’inglese', itinerario naturalistico e cultu-
rale che attraversa l’area grecanica dell’A-
spromonte, ispirato al viaggio di Edward 
Lear (1847). Il percorso unisce borghi come 
Pentidattilo, Amendolea, Bova e Staiti, valo-
rizzando la cultura greco-calabra e promuo-
vendo l’ospitalità diffusa (Fig. 3).
Attorno al Sentiero si sono sviluppati pro-
getti formativi e di cittadinanza attiva:
•	walking with Lear, percorso interdisciplina-
re tra arte e geografia;
•	sentiero verde e sostenibile, dedicato alla 
cura ambientale e alla segnaletica bilingue;
•	cultura grecanica e memoria viva, per la 
salvaguardia linguistica;
•	turismo esperienziale e accoglienza, cen-
trato sulla comunicazione internazionale.
Queste pratiche mostrano come il turismo, 
se radicato nel contesto, possa diventare di-
spositivo di mediazione culturale e inclusio-
ne sociale, rafforzando la capacità dei terri-
tori fragili di posizionarsi come attori attivi 
delle transizioni. 
La prospettiva place-based consente di evi-
tare l’omologazione e di garantire la durabi-
lità degli effetti.
Il terzo asse riguarda l’innovazione so-
ciale, intesa come insieme di prati-
che e processi capaci di attivare risorse 

Figg. 1-2. Sant’Agata del Bianco (Rc) (foto di Natalina Carrà 2025).
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relazionali e costruire governance collabo-
rativa (Moulaert et al. 2013; Murray, Caulier-
Grice e Mulgan 2010). Nei territori marginali 
essa si esprime attraverso co-design, par-
tenariati pubblico-privato-terzo settore e 
pratiche di mutualismo comunitario, diven-
tando un dispositivo per affrontare fragilità 
strutturali e demografiche.
Un esempio paradigmatico è quello delle 
cooperative di comunità nate nei borghi 
appenninici, dove cittadini gestiscono col-
lettivamente servizi locali – dall’energia al 
trasporto, fino alle attività culturali – con-
trastando lo spopolamento e generando 
nuove economie sociali.
Nel contesto calabrese, la cooperativa di 
comunità di Montegiordano (Cosenza) rap-
presenta un caso di innovazione integrata: 
un network di sette comuni dell’Alto Ionio 
ha creato una piattaforma condivisa per 
servizi di prossimità, telemedicina e valoriz-
zazione ambientale (Giorgione 2025).
A Rosarno, la cooperativa Kiwi ha svilup-
pato pratiche di rigenerazione culturale e 
progettazione partecipata, con laboratori 
di co-design e percorsi di empowerment 
giovanile, configurandosi come modello di 
innovazione civica (Manzini 2015).
Infine, il progetto ReActionCity a Reggio 
Calabria dimostra come l’innovazione so-
ciale possa incidere sulle politiche urbane: 
attraverso laboratori civici di urbanistica 
partecipata, ha promosso nuove forme di 
governance collaborativa e sperimenta-
zione istituzionale (Bianchetti 2019; SMAU 
2023).
Le esperienze elencate evidenziano come 
le transizioni territoriali richiedano approc-
ci multidimensionali e inclusivi. La rigene-
razione culturale, il turismo sostenibile e 
l’innovazione sociale non rappresentano 
settori separati, ma componenti interdipen-
denti di una strategia che integra infrastrut-
ture materiali e immateriali.
Solo attraverso la partecipazione delle co-
munità, la costruzione di reti locali di coope-
razione e la valorizzazione del capitale cul-
turale i territori fragili possono trasformarsi 
in laboratori di sostenibilità e resilienza.
L’Italia offre in questo senso un patrimonio 
di esperienze che, pur nella loro diversità, 
convergono verso una visione comune: 
quella di un territorio inteso non come 

spazio da amministrare, ma come ecosiste-
ma di relazioni, conoscenze e innovazioni 
condivise.

Verso un paradigma di transizione 
territoriale integrata
L’integrazione di questi tre assi in un’unica 
cornice strategica contribuisce a delineare 
un modello di transizione territoriale fonda-
to su un approccio place-based, inclusivo e 
sostenibile. Tale modello supera le tradizio-
nali dicotomie urbano-rurale e centro-pe-
riferia, promuovendo invece una visione 
policentrica e reticolare dello sviluppo, nella 
quale i territori fragili non sono più destina-
tari passivi di politiche compensative, ma 
protagonisti attivi di processi trasformativi. 
L’orizzonte del Leave No Place Behind si con-
figura, in questa prospettiva, non solo come 
slogan politico, ma come paradigma opera-
tivo per orientare le politiche pubbliche e i 
modelli di governance verso una transizione 
giusta, equa e multidimensionale. Pertanto, 
le strategie innovative multidimensionali 
sono strumenti fondamentali per accompa-
gnare le transizioni in corso, garantendo che 
esse siano non solo sostenibili sul piano am-
bientale, ma anche eque sotto il profilo so-
ciale, inclusive sul piano culturale e resilienti 
sul piano istituzionale.
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La costruzione di scenari territoriali di sviluppo per una 
transizione 'condivisa' delle aree marginali
Annunziata Palermo, Gaetano Tucci, Sara Virgilio, Lucia Chieffallo

Superare le disuguaglianze territoriali e la frammentarietà delle aree marginali è possibile 
attraverso la sperimentazione di forme di pianificazione che superano i limiti amministrativi. La 
ricerca, partendo della Snai, si concentra sull’area-progetto del Reventino-Savuto, con l’obiettivo 
di promuovere uno sviluppo turistico basato su una visione Smart Land, mediante processi 
partecipativi che coinvolgono il sapere politico, tecnico e diffuso.

Introduzione
Un tema cruciale per lo sviluppo sostenibile 
dei territori è l’equità di accesso ai servizi, 
soprattutto nei centri di piccola e media di-
mensione, spesso penalizzati rispetto ai poli 
urbani maggiori. La difficoltà di fruizione di 
servizi essenziali, come istruzione, sanità e 
mobilità, incide negativamente sulla qua-
lità della vita, alimentando spopolamento 
e fragilità socioeconomica. Questi processi 
contribuiscono alla frammentazione sociale 
e territoriale e alla diffusione di polarità mi-
nori favorendo i flussi migratori verso i prin-
cipali centri urbani (Balbo 2015) e quindi 
alla crescita delle aree metropolitane (Ietri 
2018; Fioretti e Cremaschi 2016). Tuttavia i 
centri minori rappresentano una risorsa im-
portante per il patrimonio culturale e pae-
saggistico che risulta necessario valorizzare 
(Barrado-Timón et al. 2022). 
Per poter avviare percorsi di sostenibilità, 
tali centri necessitano dell’attivazione di co-
alizioni e strategie condivise che superino i 
limiti amministrativi, puntando a un’orga-
nizzazione sinergica dei servizi e alla ridu-
zione dei deficit infrastrutturali. Ciò richiede 
la definizione di ambiti che tengano conto 
delle reali dinamiche territoriali, poiché 
la dimensione dell’ente locale non sem-
pre coincide con l’assetto funzionale dei 
servizi. In questa prospettiva, la Strategia 
nazionale per le aree interne (Snai) ha rico-
nosciuto nell’associazionismo istituzionale 
il requisito per la creazione delle aree-pro-
getto, promuovendo l’uso degli strumenti 

previsti dal Testo unico degli enti locali 
(Dlgs n. 18/2000): 
•	 le unioni di Comuni, ovvero Enti Locali che 
nascono dalla collaborazione tra due o più 
Comuni, con lo scopo di gestire in maniera 
congiunta determinate funzioni o servizi;
•	 le convenzioni, che permettono di stabilire 
accordi temporanei o permanenti per gestire 
congiuntamente uno o più servizi, senza la 
necessità di costituire un nuovo Ente;
•	le fusioni di Comuni, che rappresentano 
invece una forma di associazionismo più 
radicale, nella quale due o più Comuni si 
uniscono per costituirne uno solo, con un’u-
nica amministrazione e un solo consiglio 
comunale.
Questi strumenti consentono di ottimizzare 
le risorse, migliorare l’erogazione dei ser-
vizi e favorire lo sviluppo locale. Tuttavia, 
l’attuazione pratica dell’associazionismo ri-
sulta spesso complessa a causa di differen-
ze storiche, culturali e amministrative tra i 
Comuni, che talvolta ostacolano una coo-
perazione piena ed efficace.
Anche la teoria bioregionale, incentrata 
sull’autosostenibilità e sull’organizzazione in 
“grappoli” di città di piccole e medie dimen-
sioni, promuove un’unità spaziale non defi-
nita da confini politici, ma da caratteristiche 
ambientali e identitarie, con confini oggetti-
vi (bacini fluviali, ecosistemi, rilievi) o sogget-
tivi (identità culturale, tradizioni). In questo 
quadro, la bioregione si configura come un 
modello basato su un equilibrio dimensio-
nale, relazionale ed ecologico, capace di 

SESSIONE PARALLELA 10 contrastare la congestione, le diseconomie, 
lo spreco di risorse e il degrado ambientale, 
promuovendo pratiche rigenerative (Gotlieb 
1996; McGinnis 1999; Magnaghi e Fanfani 
2010) e una visione multiscalare dell’insedia-
mento umano (Sale 1991; Poli 2017).
Alla luce delle considerazioni fatte, la ri-
cerca, finanziata nell’ambito dell’iniziati-
va “Dottorati Comunali” dell’Agenzia per 
la Coesione Territoriale con le risorse del 
Fondo di Sviluppo e Coesione (Decreto del 
Direttore generale n. 288/2022), concentra 
l’attenzione sull’area-progetto calabrese 
del Reventino-Savuto, ponendosi l’obiettivo 
di arricchire e rafforzare la visione di Smart 
Land promossa dalla Strategia nazionale per 
le aree interne. In tale prospettiva, viene deli-
neato uno scenario di sviluppo orientato alla 
valorizzazione turistica del territorio, costru-
ito anche attraverso l’attivazione di proces-
si partecipativi che coinvolgono in maniera 
sinergica il sapere politico, tecnico e diffuso, 
al fine di elaborare strategie condivise e radi-
cate nelle specificità locali.

Per la valorizzazione turistica 
dell’area-progetto Snai del 
Reventino-Savuto
In Italia, a partire dal 2014, è stata introdot-
ta una politica di sviluppo locale e coesione 
territoriale denominata Strategia naziona-
le per le aree interne (Snai), indirizzata alle 
aree marginali del Paese caratterizzate da 
fenomeni di spopolamento e abbandono. 
In particolare, si definiscono interne quelle 
aree ricche di importanti risorse ambientali 
e culturali e fortemente diversificate a se-
guito di secolari processi di antropizzazione 
ma significativamente distanti dai centri di 
offerta di servizi essenziali, relativi a istru-
zione, salute e mobilità, definiti poli. Tali 
aree vengono classificate sulla base di un in-
dicatore di accessibilità calcolato in termini 
di tempi di percorrenza utili a raggiungere il 
Polo urbano più prossimo. La classificazione 
individua così le aree di cintura, intermedie, 
periferiche e ultra periferiche. Questa map-
patura ha fatto emergere come circa un 
quarto della popolazione italiana risiede in 
queste zone, che occupano oltre il 60% del 
territorio nazionale e sono suddivise in più 
di quattromila Comuni. Nello specifico, la 
Snai mira a contrastare la marginalizzazione 
e i fenomeni di declino demografico propri 
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delle aree interne, investendo sulla promo-
zione del territorio e delle comunità locali, 
sulla valorizzazione delle risorse e creando 
nuovi circuiti occupazionali. 
L’applicazione della Strategia è indirizzata ad 
aree-progetto definite partendo dalla map-
patura del Paese e da dati statistici raccolti in 
OpenKit. A livello nazionale, le aree-progetto 
individuate nel corso dei due periodi di pro-
grammazione (2014-2020 e 2021-2027) sono 
123, cui si aggiunge il progetto speciale Isole 
Minori. Nel contesto calabrese sono state 
individuate sette aree-progetto: Alto Jonio 
Cosentino, Alto Tirreno Pollino, Versante 
Tirrenico Aspromonte, Versante Ionico Serre, 
Sila e Presila, Grecanica e Reventino-Savuto, 
quest’ultima oggetto di sperimentazione 
nell’ambito della presente ricerca. 
L’area-progetto del Reventino-Savuto ab-
braccia 14 Comuni di cui sette afferenti al 
comprensorio del Savuto, in Provincia di 
Cosenza, e altrettanti afferenti al comprenso-
rio del Reventino, in Provincia di Catanzaro. 
Complessivamente, l’area è soggetta a gravi 
fenomeni di invecchiamento e di riduzione 
della popolazione, con evidenti problemati-
che legate allo scarso ricambio generaziona-
le e a un sempre più marcato assottigliamen-
to dei servizi essenziali pubblici e privati. 
Tuttavia, il territorio vanta un vasto patrimo-
nio naturale e culturale, che costituisce il 
cuore del sistema turistico locale. 
La Strategia d’area del Reventino-Savuto, 
elaborata nel primo ciclo di programmazio-
ne della Snai, valorizza il senso di apparte-
nenza dei residenti e la loro determinazione 
a promuovere uno sviluppo rispettoso della 
storia, delle tradizioni e delle risorse locali. 
L’idea guida che caratterizza la Strategia d’A-
rea poggia sul binomio manifattura-cono-
scenza, con l’obiettivo di coniugare il mondo 
della produzione con quello della formazio-
ne, ambiti spesso scarsamente interconnessi. 
Per raggiungere questo obiettivo, la strategia 
prevede un piano integrato di interventi, che 
si sviluppa partendo dal sistema manifattu-
riero dell’area, considerato il motore princi-
pale dell’economia, dal rafforzamento del 
sistema della conoscenza, visto come un in-
vestimento sulle risorse umane e sulle future 
generazioni, e dal potenziamento dei servizi 
essenziali. Sebbene il turismo sia considerato 
una leva fondamentale per lo sviluppo loca-
le, mancano attualmente iniziative concrete 

per incoraggiare le partnership tra Comuni, 
promuovere un orientamento condiviso e 
favorire l’adozione di soluzioni innovative. 
Nello specifico, la Strategia sostiene uno svi-
luppo territoriale di tipo Smart Land, facendo 
riferimento al concetto di innovazione socia-
le e al ruolo della comunità che si appropria 
di soluzioni tecnologiche adatte ai propri 
bisogni (Bonomi e Masiero 2014). Il modello 
proposto mira a trasformare i territori in reti 
intelligenti, dove diversi centri condivido-
no le proprie risorse materiali e immateriali. 
L’obiettivo è valorizzare le risorse endogene 
e affrontare, attraverso azioni di rigenerazio-
ne condivise, le problematiche che incido-
no negativamente sui livelli di qualità della 
vita, aggravando le disuguaglianze sociali 
(Chieffallo, Palermo e Viapiana 2023). 
Il progetto di ricerca, pertanto, mira ad ac-
crescere la visione Smart Land proposta 
dalla Strategia per il settore turistico e a de-
clinarla nell’accezione di Smart Tourist Land, 
per incentivare forme innovative di turismo 
sostenibile e responsabile nelle aree interne 
(Palermo, Chieffallo e Virgilio 2024). Per per-
seguire tali obiettivi, è quindi fondamentale 
attuare politiche e azioni che consentano la 
valorizzazione e l’uso consapevole delle ri-
sorse locali attraverso la definizione di ade-
guati strumenti di analisi e di supporto alle 
decisioni gestionali. In particolare, la presen-
te ricerca propone la definizione di uno spe-
cifico strumento di monitoraggio alimentato 
da indicatori data-driven e community-based, 
anche sulla scorta delle direttive proposte 
dalla Commissione europea all’interno del-
lo strumento denominato “Sistema europeo 
di indicatori per il turismo (ETIS)”, introdotto 
allo scopo di aiutare le destinazioni turistiche 
a monitorare e misurare le loro prestazioni in 
materia di turismo sostenibile. La sperimen-
tazione del sistema di monitoraggio al con-
testo consentirà di elaborare uno scenario 
strategico di intervento, che sarà validato 
anche da un’indagine Delphi, al fine di forni-
re una possibile visione per la valorizzazione 
turistica del territorio.

Il processo partecipativo per la 
definizione dello scenario strategico
In contesti caratterizzati da aree margina-
li, è necessario supportare la cooperazione 
nell’ambito di iniziative di sviluppo loca-
le. L’attivazione di processi partecipativi 

rappresenta un possibile strumento di sup-
porto utile a definire uno scenario di svilup-
po locale in modo collaborativo e interattivo, 
valorizzando le conoscenze, le competenze 
e l’esperienza dei diversi attori e mettendo in 
dialogo i diversi saperi. 
La metodologia definita nell’ambito della ri-
cerca, altresì utile ad avviare la costruzione 
degli indicatori community-based, prevede 
la somministrazione di questionari diffe-
renziati per ogni sapere, con l’obiettivo di 
conoscere le condizioni di partenza e pren-
dere le decisioni più opportune per favorire 
uno sviluppo locale basato sui dati. La scel-
ta del questionario come strumento carat-
terizzante il processo partecipativo avviato 
è dovuta alle sue peculiarità funzionali e ai 
risultati ottenibili. Nello specifico, si tratta 
di uno strumento semplice da progettare e 
personalizzare, accessibile a tutti, veloce da 
somministrare e da compilare da parte de-
gli attori interessati, che consente l’ascolto 
diffuso favorendo l’inclusione e rafforzando 
la trasparenza e la fiducia. Attraverso la dif-
fusione di questionari è possibile definire 
una mappatura dei bisogni e delle criticità 
percepite in un determinato contesto coin-
volgendo una platea ampia e diversifica-
ta, stimolare una riflessione collettiva co-
struendo una base informativa completa e 
condivisa al fine di definire processi decisio-
nali orientati al reale sviluppo del territorio. 
Nel contesto di questa ricerca, le domande 
sono state articolate tenendo conto del-
le specificità proprie dell’indagine stessa e 
i soggetti ai quali indirizzare i questionari 
sono stati individuati differenziando tre ti-
pologie di sapere: politico, tecnico e diffuso. 
Nello specifico, per il sapere politico, i sog-
getti individuati sono rappresentati dagli 
Amministratori locali, per il sapere tecnico 
dagli operatori economici, sociali e territoria-
li, mentre per il sapere diffuso dalla popola-
zione e dai visitatori e turisti. 
Il questionario indirizzato al sapere politico 
ha come obiettivo quello di raccogliere il 
punto di vista di chi governa il territorio per 
comprendere le priorità, le sfide e le oppor-
tunità legate allo sviluppo turistico al fine di 
evidenziare i punti di forza e le criticità loca-
li. La prima parte del questionario raccoglie 
informazioni relative alle caratteristiche del 
campione intervistato e a fattori non pret-
tamente turistici, ma che sono connessi a 
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questa tematica come la catalogazione dei 
servizi presenti sul territorio comunale, i dati 
relativi al patrimonio costruito ovvero l’indi-
viduazione di immobili soggetti a tutela o 
aree ed edifici dismessi, le informazioni sullo 
stato delle infrastrutture stradali, sulla pre-
senza di trasporti pubblici, l’analisi dei rischi 
ambientali e della resilienza territoriale. La 
seconda parte del questionario, invece, con-
tiene domande relative al coinvolgimento 
della comunità nelle strategie di sviluppo, in-
dicazioni connesse alla valorizzazione degli 
elementi naturali e culturali e alla gestione e 
alla promozione della destinazione turistica.
Per quanto riguarda il sapere tecnico, il que-
stionario punta a cogliere delucidazioni da 
coloro che rappresentano una componente 
centrale nella filiera turistica del territorio, al 
fine di comprendere le reali dinamiche locali 
e pianificare interventi di governance parte-
cipata. Per gli operatori economici, il que-
stionario esplora aspetti generali dell’attività 
quali: impatti economici, integrazione con la 
filiera locale, parità di genere, sostenibilità 
ambientale, resilienza climatica e strategie di 
promozione e innovazione. Per gli operatori 
sociali e territoriali, si raccolgono informa-
zioni sulle risorse economiche, su progetti 
realizzati e in corso, sul patrimonio materiale 
e immateriale e sul livello di coinvolgimento 
nella pianificazione, con particolare atten-
zione all’impatto del turismo sul territorio e 
sulla qualità della vita. 
Infine, il questionario indirizzato al sapere 
diffuso, rivolto a residenti e a visitatori e tu-
risti, ha come obiettivo quello di raccogliere 
opinioni utili a migliorare lo sviluppo e l’of-
ferta turistica del territorio. Nello specifico, 
ai residenti si chiedono pareri sulla tutela 
del patrimonio, sulla gestione del turismo, 
sulla qualità dei servizi, sulla partecipazione 
comunitaria, sullo stato delle infrastrutture 
e sull’impatto del turismo in relazione alla 
qualità della vita. Il questionario per turisti 
e visitatori, invece, vuole ottenere un qua-
dro dettagliato delle esperienze al fine di 
migliorare l’offerta turistica e aumentare la 
soddisfazione dei visitatori e turisti. Nella 
prima parte si richiedono informazioni sulle 
motivazioni di viaggio, con un particolare fo-
cus sul Turismo delle Radici per evidenziare 
se anche la riscoperta delle proprie origini è 
una delle motivazioni che spingono il turista 
a visitare i Comuni del Reventino-Savuto. 

Nella seconda parte si richiedono dati sull’or-
ganizzazione e sui mezzi di trasporto uti-
lizzati durante il viaggio e una valutazione 
sugli elementi e servizi diffusi sul territorio 
facendo emergere aspetti positivi, ma anche 
possibili carenze.
La somministrazione dei questionari prece-
dentemente descritti è stata avviata attra-
verso la diffusione dei questionari in tutti i 
Comuni dell’area del Reventino-Savuto, sia 
in forma cartacea che mediante la piattafor-
ma digitale Google Moduli, che ha permesso 
di ampliare la platea di partecipanti supe-
rando barriere fisiche e sociali che spesso 
limitano la partecipazione ai processi tradi-
zionali. I dati raccolti saranno analizzati at-
traverso mappature e strumenti di monito-
raggio, contribuendo a una progettazione 
più equa, sostenibile e coerente con le reali 
esigenze della comunità. L’analisi della si-
tuazione attuale e la descrizione di possibili 
prefigurazioni future, infatti, orienteranno le 
attività di pianificazione, progettazione e ge-
stione di un’offerta turistica che rispetti il pa-
trimonio di prossimità, garantendo benefici 
economici e sociali duraturi per le comunità. 
Successivamente, la costruzione dello scena-
rio di sviluppo orientato alla valorizzazione 
turistica del territorio avrà come obiettivo 
l’autosostenibilità del territorio, in linea con 
i principi che caratterizzano la teoria biore-
gionale, incrementando la visione strategica 
della Snai. Tali presupposti sottendono l’uti-
lizzo di forme di associazionismo tra Comuni 
al fine di espletare specifiche funzioni e ser-
vizi condivisi per una sostenibile valorizza-
zione del patrimonio culturale e naturale lo-
cale ai fini turistici. Gli obiettivi specifici che si 
intendono perseguire attraverso lo scenario, 
orientati alla sostenibilità ambientale e alla 
tutela del patrimonio naturale e culturale, si 
concretizzano nel recupero di strutture e ri-
sorse già presenti sul territorio, al fine di limi-
tare il consumo di suolo, sensibilizzando visi-
tatori e comunità sull’importanza della tutela 
e dell’uso consapevole delle risorse. In parti-
colare, rispetto alla componente culturale si 
intende valorizzare risorse di diversa matrice, 
per condividere e diffondere, anche con tu-
risti e visitatori, le tradizioni locali promuo-
vendo l’autenticità dei “prodotti” e al con-
tempo rafforzando il senso di appartenenza 
al luogo. Un obiettivo trasversale, connesso 
agli aspetti precedentemente introdotti, 

riguarda, infine, la destagionalizzazione e la 
diversificazione dell’offerta turistica.
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Verso un modello di rigenerazione territoriale della 
montagna. Il Piano della comunità di Livo nelle prealpi 
comasche
Francesca Mazza, Abdallah Jreij, Marco Mazza

Nell’affermazione della montagna come spazio di innovazione, progettualità e auto-rigenerazione, 
il Piano della comunità di Livo si configura come dispositivo-guida per orientare processi rigenerativi 
fondati su cooperazione, partecipazione e valorizzazione delle risorse locali, rappresentando un 
riferimento concreto per i comuni montani con analoghe condizioni territoriali e socio-economiche. 

Oltre la fragilità della montagna verso 
l’auto-rigenerazione
La retorica della montagna fragile e margina-
le segnata da spopolamento, rarefazione dei 
servizi, declino economico e impoverimento 
culturale ha dominato a lungo sia il dibattito 
scientifico che quello politico, contribuendo 
al consolidamento di un immaginario basa-
to sullo svantaggio e sul bisogno. Un’idea di 
montagna che ha trovato riscontro sul piano 
istituzionale attraverso l’assistenzialismo sta-
tale, misure emergenziali e compensative, 
nonché politiche e finanziamenti a pioggia 
(Borghi 2017; Arcidiacono et al. 2021). Più 
recentemente, le fragilità della montagna 
hanno trovato risposta in un’azione diffusa di 
patrimonializzazione e valorizzazione ritenuti 
cruciali per la riattivazione dei territori margi-
nalizzati (Barbera, Cersosimo e De Rossi 2022). 
Tale approccio tende ad alimentare una visio-
ne ancora troppo urbana, che finisce per cri-
stallizzare la montagna in pratiche percepite 
come autentiche ma in realtà obsolete e ana-
cronistiche (Bonesio 2018).
Tuttavia, negli ultimi anni, si è assistito a un 
progressivo cambio di prospettiva, proba-
bilmente esito combinato della crisi pande-
mica, dell’evoluzione dei paradigmi culturali 
consolidati, e più in generale di una nuova 
tendenza allo sguardo place-based (Barca e 
Carrosio 2020). I margini vengono rimessi al 
centro in quanto portatori di risorse e valori 
distintivi (Perlik 2019; Società dei Territorialisti 
2019; Corrado 2020). La montagna assume 
una nuova forza, nella logica di opportunità, 
diversità ed eterogeneità. Quest’inversione 

dello sguardo attraversa il dibattito pubblico, 
ma è anche protagonista di molteplici spe-
rimentazioni e progettualità dal basso, che 
contribuiscono a ridefinire i margini non più 
come luoghi fragili e in perdita, ma spazi che 
si ri-centrano a partire dalle comunità, prefi-
gurando alternative concrete alla spirale della 
marginalità (Buran et al. 1998; De Rossi 2018).
Queste esperienze mirano spesso a colmare il 
vuoto lasciato dalle politiche pubbliche, dan-
do vita a percorsi di riconversione e trasforma-
zione inediti (Landel e Koop 2018; Hourcade 
e Van Neste 2019). Si tratta di vere e proprie 
transizioni ricreative dal basso, che si svilup-
pano attraverso il riuso degli spazi abbando-
nati, la risemantizzazione dei luoghi e la va-
lorizzazione delle risorse locali (Bonnemains 
e Claeys 2023). Sono proprio queste risorse – 
naturalistiche, culturali, paesaggistiche, socia-
li e umane – che, da potenziale inespresso, ta-
cito e marginale, si trasformano in vantaggio 
competitivo, capace di generare innovazione 
ed emancipazione (Calvaresi e Ridenti 2010; 
Dissart e Seigneuret 2020). Gli attori del ter-
ritorio diventano così portatori di capabilities 
collettive per l’attivazione e ri-significazione 
delle risorse territoriali, indispensabili per co-
struire traiettorie condivise di cambiamento 
(Dissart 2012; Collange e Duval 2021). 
La mobilitazione delle risorse locali equiva-
le, in questo senso, al riconoscimento del 
territorio come palinsesto di segni, pratiche, 
interventi e significati accumulati nel tempo 
(Corboz 1983), restituendo valore alla rela-
zione tra spazio e comunità che lo trasfor-
ma in base alle esigenze di un determinato 

SESSIONE PARALLELA 10 periodo storico. Secondo Barbera (2025), 
questo processo di interazione di una co-
munità con le risorse di un territorio, che si 
traduce in nuove progettualità, rappresenta 
una vera e propria azione di rigenerazione. 
Rigenerare significa rispettare le stratificazio-
ni esistenti, ricomponendole e ridisegnando-
le in nuove configurazioni e identità, diverse 
da quelle originarie. Questo processo è tan-
to più evidente nei territori della montagna 
marginale, dove il progetto rigenerativo è un 
progetto della differenza piuttosto che della 
continuità: se da quei luoghi per tanto tem-
po si è scappati, è necessaria un’operazione 
di scarto, di differenziazione appunto per 
creare nuovi valori simbolici e d’uso nonché 
modi di far interagire ambiente, economie e 
comunità (De Rossi e Mascino 2025). 
Proprio De Rossi e Mascino (2025) individua-
no, a partire dalle esperienze più recenti di ri-
generazione nelle aree interne montane, una 
serie di invarianti che si configurano come 
principi-guida dei processi rigenerativi. Un 
primo elemento riguarda la mobilitazione 
degli amministratori locali, i quali, preso atto 
del processo di infragilimento del proprio ter-
ritorio, si attivano autonomamente per deli-
neare un progetto di rivitalizzazione collettiva 
che assume i connotati di un vero e proprio 
progetto locale (Magnaghi 2000; Magnaghi 
2021). A questo si affianca la necessità di aper-
tura verso l’esterno, attraverso la costruzione 
di reti lunghe capaci di connettere i luoghi 
marginali a sistemi più ampi.
Un ulteriore principio è rappresentato dalla 
mobilitazione dei privati e del terzo settore, 
che si attivano spesso in seguito alla spinta 

Fig. 1 Inquadramento territoriale del comune di Livo (elaborazio-
ne degli autori)
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della componente pubblica. Centrale è poi 
la capacità di intercettare finanziamenti 
pubblici, operando sul campo dei bandi e 
strutturando un sistema diffuso di compe-
tenze tecniche. Altro fattore chiave è l’atti-
vazione del patrimonio costruito pubblico, 
utilizzato come leva per la realizzazione di 
infrastrutture di welfare comunitario con-
cepiti come hub culturali e di conoscenza, 
perno del processo rigenerativo (De Rossi e 
Magnani 2017; Teneggi 2020). 
A questi si aggiungono percorsi integrati di 
rivitalizzazione economica basati sull’ibri-
dazione tra filiere produttive, servizi, abita-
re e turismo, nell’idea di una montagna pro-
duttiva e abitabile piuttosto che di un luogo 
di consumo, intrattenimento e fruizione 
turistica (Corrado e Sega 2019; (Barbera, 
Cersosimo e De Rossi 2022). 
Infine, un principio trasversale riguarda l’at-
tenzione all’innovazione sociale su base cul-
turale, che si traduce nella sperimentazione di 
forme di partecipazione, gestione collettiva e 
pratiche di democrazia diretta, secondo i prin-
cipi dell’autogoverno comunitario (Magnaghi 
2008; Gisotti e Rossi 2020).

Il Piano della comunità di Livo
A partire dai principi-guida sopra descrit-
ti prende forma l’esperienza del Piano di 
Comunità di Livo, un comune montano nelle 
prealpi lombarde di 164 abitanti (Istat 2025). 
Situato lungo la valle dell’omonimo torrente 
che sfocia nel Lario nord-occidentale (Fig.1), 
in Provincia di Como, il Comune di Livo si con-
traddistingue per il paesaggio peculiare la cui 
configurazione è ancora oggi ben riconoscibi-
le: dalla fascia di mezzacosta, dove sorge l’in-
sediamento principale di Livo, il territorio sale 
verso i maggenghi, nuclei rurali stagionali un 
tempo dedicati al pascolo primaverile, fino 
alle praterie alpine e agli alpeggi che culmina-
no negli affioramenti rocciosi delle cime (Dal 
Sasso, Pandakovic e Testa 1996).
Questo paesaggio ha subito nel tempo tra-
sformazioni significative. Lo sviluppo eco-
nomico convenzionale non ha toccato negli 
ultimi decenni la valle, determinando una 
situazione di stasi nelle forme del paesaggio 
che sono state risparmiate dalla distruzione 
dilagante del patrimonio che ha coinvolto 
la sponda lacustre (Dal Sasso, Pandakovic 
e Testa 1996). Tuttavia, il decremento della 
popolazione, conseguente alla diminuzio-
ne delle possibilità di lavoro e all’attrazione 

esercitata dalle aree urbane e dai centri ri-
vieraschi più prossimi, ha causato un parziale 
sottoutilizzo dell’edilizia residenziale storica, 
associato al progressivo abbandono delle 
aree agricole e naturali una volta attentamen-
te gestite e presidiate dall’uomo, causando 
processi significativi di semplificazione delle 
colture, rimboschimenti spontanei e dissesto 
idrogeologico diffuso (Comune di Livo 2022). 
A un declino apparentemente inesorabile, 
si è affiancata negli ultimi cinque anni una 
progressiva inversione di tendenza sia dal 
punto di vista della fruizione turistica che 
della domanda abitativa. Il mutamento del-
le preferenze dei visitatori, orientate verso 
destinazioni minori, paesaggi autentici ed 
esperienze a contatto con la natura e le co-
munità locali (Salvatore Chiodo e Fantini 
2018; Romeo et al. 2021), ha iniziato a coin-
volgere anche i comuni montani del Lario. 
Tale tendenza si conferma anche a livello di 
turismo giornaliero, con un incremento si-
gnificativo degli introiti derivanti dai ticket di 
accesso alle strade agro-silvo-pastorali per il 

raggiungimento dell’alta montagna in coin-
cidenza con la ripresa post pandemica. Al 
rinnovato interesse turistico si affianca una 
nuova domanda abitativa, in particolare da 
parte di cittadini tedeschi e olandesi che, ne-
gli ultimi anni, hanno acquistato e ristruttu-
rato immobili nel Comune di Livo, prevalen-
temente per finalità di residenza secondaria.
Tali segnali rappresentano le prime manife-
stazioni di un rinnovato interesse per Livo, 
contribuendo a riorientare progressivamente 
la visione del territorio da contesto percepi-
to come svantaggiato e marginale a spazio 
di valore, risorsa distintiva e irriproducibile. 
Nel 2021, l’amministrazione locale decide 
di tradurre questa nuova consapevolezza in 
un’azione concreta, candidando il comune al 
piano borghi del PNRR (Linea B). In tale occa-
sione, gli abitanti prendono parte attivamen-
te all’elaborazione della proposta progettuale, 
co-costruendo per la prima volta una visione 
di futuro per Livo (Comune di Livo 2022). Il 
progetto presentato, pur nei limiti temporali, 
finanziari e procedurali del bando, ha spinto 

Fig. 2 Strategia “Livo che vive”: azioni progettuali (elaborazione degli autori)
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l’amministrazione comunale e gli abitanti a 
dare seguito all’eredità del progetto Borghi, 
dando vita al Piano della comunità di Livo, un 
dispositivo-guida del processo rigenerativo in 
corso, collettore di volontà, intenti e riflessioni 
plurali, ma anche un’eredità materiale e sim-
bolica della mobilitazione dal basso e della 
progressiva costruzione di una rinnovata co-
scienza di luogo.
Il percorso è stato avviato a gennaio del 2025 
dall’amministrazione comunale con il suppor-
to tecnico-scientifico dello studio di pianifica-
zione territoriale rete planning. 
A partire dalla proposta del piano borghi, si 
è avviato il dialogo con i soggetti interessati 
con la finalità di stabilire, sulla base di bisogni 
comuni, delle priorità tematiche emergenti. 
L’esito della fase consultiva corrisponde all’in-
dividuazione di tre strategie intese come im-
magini-visioni di Livo da costruire attraverso 

il percorso rigenerativo. Le strategie sono sta-
te definite a partire dalle priorità tematiche 
emerse dal primo scambio con la comunità 
mettendole a sistema con le trasformazioni 
in corso e le dinamiche socio-economiche 
più recenti. Una seconda fase di confronto è 
avvenuta per concordare in modo congiunto 
una selezione di azioni e interventi per ogni 
strategia, da integrarsi alle progettualità già 
in corso. Si è arrivati a definire sedici azioni, 
che comprendono interventi materiali sul pa-
trimonio costruito, sugli spazi pubblici e sul 
paesaggio agrario e misure immateriali, quali 
dispositivi di governance, modelli innovativi 
di gestione e forme di cooperazione tra attori 
locali e sovralocali. 
Nello specifico, la prima strategia, definita 
'Livo che vive' deriva da tre priorità tematiche 
emerse dai tavoli di confronto: abitare, ser-
vizi e cultura (Fig. 2). L’obiettivo è pertanto il 

rafforzamento della residenzialità e della qua-
lità della vita degli abitanti, agendo tanto sul 
versante funzionale quanto su quello identita-
rio e simbolico. In questa prospettiva, la stra-
tegia si declina attraverso il potenziamento di 
servizi di comunità che non rispondano solo 
a logiche prestazionali, ma che agiscano an-
che come spazi sociali e abilitanti, in grado di 
attivare relazioni, offrire occasioni di parteci-
pazione e attrarre nuove presenze. In partico-
lare, la messa a disposizione di spazi collettivi 
può contribuire a strutturare un’infrastruttura 
civica di prossimità. In questa prospettiva si 
colloca il primo intervento della strategia che 
prevede il recupero e rifunzionalizzazione 
dell’ex scuola comunale di Livo in un hub di 
comunità, concepito al contempo infrastrut-
tura di welfare socio-culturale e come spazio 
di interscambio per la logistica lastmile. 
In parallelo, la strategia riconosce la centra-
lità della dimensione culturale e simbolica 
dell’abitare, promuovendo iniziative capaci 
di consolidare l’identità collettiva. In questa 
prospettiva, la riappropriazione culturale del 
paesaggio da parte delle comunità locali è 
condizione necessaria per innescare percorsi 
di responsabilità, cura e presidio. In questo 
contesto si inserisce il recupero e la rifunzio-
nalizzazione dell’edificio di accesso al centro 
storico come laboratorio del paesaggio pen-
sato come piattaforma dinamica e relazionale 
di memoria, conoscenza e azione sul paesag-
gio, che innova l’idea proposta da Dal Sasso 
et al. (1996). Inoltre, il progetto prevede, in 
relazione con l’edificio, la realizzazione di un 
percorso ad anello intorno al nucleo di Livo, 
dotato di punti di osservazione del paesaggio. 
La seconda strategia 'Livo che produce' a 
partire dalle priorità tematiche del turismo 
lento, agricoltura e lavoro, mira a promuove-
re uno sviluppo economico locale fondato 
sulle specificità e risorse del territorio mon-
tano attraverso la creazione e rafforzamen-
to di micro-economie locali capaci di offrire 
nuove opportunità occupazionali e allo stes-
so tempo rafforzare l’identità produttiva del 
territorio (Fig. 3). Un primo ambito di azione 
riguarda lo sviluppo del turismo lento, basato 
sulla valorizzazione integrata del patrimonio 
ambientale, paesaggistico e storico-cultura-
le di Livo. In tal senso si prevede il recupero 
nonché potenziamento del crotto Dangri 
come struttura agrituristica multifunzionale 
con la sistemazione e adattamento dei rifugi 
in alta quota. Un secondo ambito è il lavoro 

Fig. 3 Strategia “Livo che produce”: azioni progettuali (elaborazione degli autori).
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a distanza, che si configura come potenziale 
occasione per attrarre abitanti temporanei o 
stagionali interessati a sperimentare forme di 
slow living in contesti montani. L’attivazione di 
spazi di coworking, la presenza di infrastruttu-
re digitali adeguate, la messa a disposizione 
di residenze temporanee si traduce nell’in-
tervento residenzialità diffuse che prevede il 
recupero e la rifunzionalizzazione di una serie 
di edifici nel centro storico di Livo per la rea-
lizzazione di un sistema integrato di ospitalità 
diffusa, residenza sociale e alloggi tempora-
nei con relativi servizi. 
Infine, un terzo asse centrale della strategia 
riguarda la valorizzazione delle filiere agro-sil-
vo-pastorali storiche, in particolare quelle 
legate alla coltivazione di canapa, segale e 
castagne e alla produzione di alpeggio (S2.2; 
S2.4; S2.5). Tali pratiche non vanno intese solo 
come attività economiche, né come esito di 
azioni di valorizzazione turistica ma anche 
come presidi culturali e paesaggistici, stru-
menti di manutenzione del territorio e poten-
ziali leve educative e scientifiche. 
La terza strategia 'Livo che connette' sviluppa 
le priorità tematiche delle reti lente, della co-
operazione e della governance collettiva, con 
l’obiettivo di rafforzare le connessioni di Livo 
su più livelli, potenziando il suo inserimento 
all’interno di reti infrastrutturali, sociali e isti-
tuzionali, in modo da superare l’isolamento 
geografico e strutturale tipico dei comuni 
montani periferici (Fig. 4).
La prima linea d’azione riguarda il poten-
ziamento delle connessioni fisiche, con l’o-
biettivo di migliorare l’accessibilità tra Livo, 
i comuni limitrofi, il fondovalle e la Svizzera. 
In particolare, si propone il consolidamento 
della rete dei percorsi escursionistici e ciclo-
pedonali, il miglioramento dei collegamen-
ti trasversali tra lago e montagna (S3.1) e la 
promozione della mobilità dolce e intermo-
dale (S3.2, S3.3; S3.4). La seconda dimensio-
ne affrontata dalla strategia riguarda il raf-
forzamento delle connessioni immateriali, 
in primo luogo tra gli abitanti, attraverso il 
consolidamento del capitale sociale e l’atti-
vazione di forme di cooperazione locale. Si 
intendono promuovere modelli di gestione 
collettiva per servizi, attività economiche e 
ricettive (S3.5). In secondo luogo, tra Livo e 
realtà esterne, con l’obiettivo di attivare par-
tnership con enti di ricerca, università, fon-
dazioni, istituzioni pubbliche e territori al di 
fuori delle reti consolidate (S3.6, S3.7, S3.8).

A partire dalle strategie e dalle azioni che 
costituiscono l’impalcatura progettuale della 
nuova visione di Livo, il Piano della comu-
nità accompagna e sostiene la comunità 
locale nella loro attuazione. In questa dire-
zione, la realizzazione dell’hub di comunità 
ha trovato un primo riscontro concreto nel-
la candidatura a un bando regionale, men-
tre il progetto delle residenzialità diffuse è 
stato tradotto nella proposta di un piano di 
recupero del centro storico, volto a coniu-
gare la tutela dei caratteri paesaggistici con 
l’attivazione di nuovi usi e modelli abitativi 
multifunzionali. Parallelamente, l’ammini-
strazione ha avviato un confronto con l’uni-
versità statale per sperimentare il reinnesto 
della canapa. La connessione tra strategie, 
azioni e linee di finanziamento europee, na-
zionali e regionali è stata affidata a una so-
cietà di consulenza incaricata di individuare 

opportunità utili all’attuazione degli inter-
venti. Contestualmente, insieme alla comu-
nità locale si sta valutando la creazione di 
una cooperativa di comunità per la gestione 
coordinata di spazi, edifici e servizi, nonché 
per lo sviluppo di attività didattiche, culturali 
e turistiche. Per gli interventi sul patrimonio 
privato, il comune ha avviato il coinvolgi-
mento diretto dei proprietari interessati a 
vendere i propri immobili all’ente, in modo 
da consentire la realizzazione degli interven-
ti previsti dal piano. Infine, nell’ambito dell’a-
zione S3.7 Visite collettive delle comunità in 
borghi alpini modello, sono stati avviati i pri-
mi contatti con la Fondazione Val Verzasca, 
attiva dal 2018 nello sviluppo del progetto 
Masterplan Verzasca 2030 nel Canton Ticino, 
con l’obiettivo di approfondire il processo 
progettuale in corso e di esplorare possibili 
sinergie tra le due comunità.

Fig. 4 Strategia “Livo che connette”: azioni progettuali (elaborazione degli autori).
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Un modello di riferimento per la 
rigenerazione dei territori montani
L’esperienza del Piano della comunità di Livo 
mostra come le invarianti dei processi rige-
nerativi individuate da De Rossi e Mascino 
(2025) trovino una concreta applicazione: la 
mobilitazione dell’amministrazione comuna-
le, sia nel coinvolgimento degli abitanti sia 
nella costruzione di un progetto condiviso di 
futuro capace di integrare filiere produttive, 
forme dell’abitare, servizi e fruizione culturale 
e turistica; la centralità del patrimonio costru-
ito pubblico, concepito come presidio e infra-
struttura civica di welfare (hub di comunità); 
la necessità di guardare oltre e all’esterno, 
instaurando nuove relazioni e sinergie con 
enti di ricerca (Università Statale di Milano) e 
realtà virtuose (S3.7 Visite collettive delle co-
munità in borghi alpini modello); la capacità 
di attivare nuove opportunità attraverso la 
mobilitazione di risorse finanziarie coerenti 
con le priorità e gli interventi individuati dalla 
strategia; la prospettiva di una partecipazione 
attiva e di auto-governo nella gestione di at-
tività, spazi e servizi attraverso la costituzione 
di una cooperativa di comunità. 
In sintesi, il Piano della comunità si configu-
ra come un dispositivo che traduce e mette 
in pratica i principi del progetto rigenerativo 
contemporaneo, trasformandoli in un model-
lo operativo e replicabile. 
In questa prospettiva, tale strumento intende 
andare oltre all’idea tradizionale del piano in 
quanto strumento regolativo, configurandosi 
come una piattaforma adattabile, flessibile, 
incrementale e multiattoriale (Lupatelli 2025). 
Esso rappresenta un punto di incontro tra 
istanze dal basso e amministrazione comu-
nale nella costruzione di strategie e azioni; 
tra comunità locale e reti esterne, in termini 
sia di finanziamenti che di relazioni con enti e 
istituzioni; tra visioni strategiche e attuazioni 
concrete. L’esperienza di Livo, che trova nel 
Piano della comunità la sua espressione più 
compiuta, si propone dunque come riferi-
mento-guida capace di orientare altre comu-
nità della montagna interna verso processi di 
rigenerazione efficaci e duraturi.
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Rigenerazione urbana nei territori fragili: riflessioni su 
due casi di 'innovazione' dal basso
Romina Gaziano

Esperienze come Farm Cultural Park a Favara e Borgo Parrini a Partinico mostrano i limiti 
di pratiche dal basso intese come forme di innovazione sociale e territoriale che, talvolta, si 
traducono in interventi transitori basati su parziale privatizzazione. Serve, dunque, ripensare 
il rapporto pubblico-privato che sta alla base di tali processi per evitare derive speculative e 
garantire processi realmente sostenibili e inclusivi.

Introduzione
Alla luce della crescente attenzione verso le 
transizioni ecologiche, digitali e sociali, le 
aree marginali e fragili stanno acquisendo 
una centralità sempre più marcata all’in-
terno del dibattito scientifico e politico. Tali 
territori rappresentano l’ambito di manife-
stazione di dinamiche spesso contrastanti: 
da un lato, il perdurare di processi di spopo-
lamento e rarefazione del tessuto socio-eco-
nomico; dall’altro, l’affermazione di pratiche 
di 'rigenerazione dal basso', frequentemen-
te interpretate come forme di innovazione 
e sperimentazione socio-territoriale.
Tali iniziative, infatti, non di rado si configura-
no come risposte adattive all’inadeguatezza 
delle politiche pubbliche nel definire strate-
gie efficaci di sviluppo sostenibile e realmen-
te inclusivo (Barbera 2015; Pollice 2018). 
In questa prospettiva, le narrazioni sulla 
rigenerazione assumono un carattere am-
bivalente: se da un lato esse alimentano 
l’immaginario collettivo di una rinascita fon-
data sulla creatività, sull’attivazione di capi-
tale sociale e sull’auto-organizzazione civica, 
dall’altro rischiano di legittimare interventi 
decontestualizzati, scarsamente capaci di 
considerare le specificità locali e privi di una 
visione strategica di lungo periodo (Esposito 
2006; Fanzini e Rotaru 2015).
In assenza di un adeguato coordinamen-
to istituzionale e di una governance multi-
livello capace di integrare attori pubblici 
e privati, tali pratiche auto-organizzate 
rischiano infatti di produrre effetti fram-
mentari e di breve durata, senza incidere 

strutturalmente sulle cause profonde della 
marginalizzazione territoriale.
Alla luce di tali considerazioni, il presente 
contributo propone una riflessione criti-
ca attraverso l’analisi comparativa di due 
esperienze emblematiche di rigenerazione 
urbana in contesti fragili della Sicilia: Farm 
cultural park a Favara (Ag) e Borgo Parrini a 
Partinico (Pa). 
In tal senso l’obiettivo risulta essere dupli-
ce: interrogarsi sulle modalità attraverso cui 
si configura il rapporto pubblico-privato 
all’interno di questi processi ed evidenziare 
la necessità di superare approcci emergen-
ziali o settoriali che, spesso, si traducono in 
interventi segnati da parziale privatizzazio-
ne a fini speculativi.
Il contributo affronta, in particolare, alcune 
questioni centrali:
•	in che misura le pratiche di rigenerazione 
urbana, declinate secondo approcci diffe-
renti nei due casi analizzati, siano o meno 
in grado di generare benefici diffusi per la 
comunità residente, soprattutto in termini 
di accessibilità e valorizzazione del patri-
monio culturale;
•	se e come tale valorizzazione possa co-
stituire un modello da perseguire per uno 
sviluppo locale durevole e radicato nel 
territorio;
•	quali ricadute sociali, economiche e turi-
stiche sono state prodotte da tali interventi;
•	quale ruolo possa essere svolto da politi-
che nazionali e non nella mitigazione delle 
possibili esternalità negative derivanti dai 
processi di rigenerazione;

SESSIONE PARALLELA 10 •	in che modo il coinvolgimento attivo delle 
comunità locali possa contribuire a rispon-
dere ai bisogni specifici dei territori, pro-
muovendo forme di cittadinanza attiva e 
coesione sociale.
Il contributo intende, dunque, offrire rifles-
sioni per ripensare le traiettorie di indirizzo 
e le modalità dei processi di rigenerazione 
nelle aree fragili, con la prospettiva di un 
equilibrio tra iniziativa civica, visione politi-
ca e strumenti normativi, ma anche tra sog-
getti privati e pubblici capaci di promuove-
re processi realmente sostenibili.

Metodo
L’indagine adotta un approccio qualitativo 
e interpretativo, orientato a comprendere 
le dinamiche socio-territoriali nei processi 
di rigenerazione urbana attraverso l’anali-
si comparativa dei due casi di studio, Farm 
Cultural Park a Favara (Ag) e Borgo Parrini a 
Partinico (Pa), selezionati per il loro valore 
emblematico come pratiche di innovazione 
dal basso in contesti marginali.
Tale metodo consente di cogliere non solo 
gli aspetti fisici e materiali degli interventi, 
ma soprattutto le ricadute sociali, le prati-
che di governance e le narrazioni che si svi-
luppano attorno a queste dinamiche.
La scelta dei due casi mira a indagare come 
esperienze simili si differenziano per le mo-
dalità di attivazione, gestione e impatto sul 
contesto territoriale e sociale, offrendo così 
chiavi di lettura plurali. 
Il metodo comparativo si fonda su un’arti-
colazione di fonti, che include:
•	la letteratura scientifica e teorica di 
riferimento;
•	la documentazione relativa ai due casi;
dati raccolti tramite la consultazione di co-
municati stampa.
Questa pluralità di fonti garantisce 
una visione articolata e multilivel-
lo del fenomeno, permettendo di in-
dividuare criticità e potenzialità con 
maggiore profondità (Barbera 2015). 
I criteri adottati per la comparazione sono 
stati scelti sulla base degli indicatori ritenuti 
fondamentali nella letteratura riguardante 
la rigenerazione urbana e la governance ter-
ritoriale, e includono:
•	il contesto territoriale e socioeconomico 
di partenza, che condiziona fortemente le 
strategie e gli esiti degli interventi (Basilicò 
2009);
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•	gli attori promotori e le modalità di inter-
vento adottate, con particolare attenzione al 
ruolo pubblico-privato (Taglianetti 2024);
•	 il grado e la qualità del coinvolgimento 
della comunità residente, essenziale per 
costruire processi inclusivi e duraturi (De 
Salvo e Pizzi 2020);
•	la presenza o assenza di integrazione con 
strategie pubbliche locali, che risultano es-
sere essenziali per valutare la continuità e la 
solidità degli interventi (Pollice 2018);
•	gli effetti in termini di inclusione sociale, 
valorizzazione culturale e sostenibilità am-
bientale ed economica, che definiscono il 
successo o i limiti delle esperienze analizza-
te (Teti 2022).

Il caso di Farm cultural park a 
Favara (Ag)
Il primo caso di studio che il contributo indaga 
è il Comune di Favara che, situato nell’ambito 
territoriale di Agrigento in Sicilia, si distingue 
per la sua vicinanza a uno dei più importanti 
siti archeologici: la valle dei Templi, un unicum 
che conferisce al territorio un notevole valore 
storico, culturale e paesaggistico. Tuttavia, 
tale condizione identitaria convive con una 
realtà urbana fortemente compromessa, se-
gnata da fenomeni di degrado diffuso, abusi-
vismo edilizio ed espansione urbana priva di 
una regia pianificatoria (Baccaro, Del Favero e 
Tagliabue 2018).
L’assenza di una strategia di pianificazio-
ne territoriale coerente e orientata alla 

sostenibilità ha favorito l’affermarsi di un 
modello insediativo frammentato e disper-
sivo, comunemente definito urban sprawl 
(Patanè 2018). 
Tale fenomeno, ampiamente analizzato nel-
la letteratura contemporanea, si manifesta 
attraverso un’espansione incontrollata del 
costruito, che determina lo svuotamento 
progressivo del centro storico in favore di 
periferie caratterizzate da edilizia di bassa 
qualità, scarsa accessibilità ai servizi pubbli-
ci, carenze infrastrutturali e insufficienza di 
spazi verdi attrezzati. 
Questo tipo di sviluppo, oltre a compro-
mettere la qualità della vita dei residenti, 
ha prodotto un tessuto urbano disorgani-
co, segnato da profonde diseguaglianze 
spaziali e sociali, traducendosi in una cre-
scente marginalizzazione del centro sto-
rico, mai oggetto di interventi sistemici di 
rigenerazione.
L’abbandono degli edifici storici, spesso 
obsoleti e privi di adeguata manutenzio-
ne, ha incrementato il rischio di dissesto 
strutturale, culminando tragicamente, nel 
gennaio del 2010, con il crollo di una palaz-
zina che causò la morte di due bambini (la 
Repubblica 2010). 
Tale evento, emblematico della condizione 
di fragilità del patrimonio edilizio e dell’as-
senza di una politica urbana preventiva, ha 
reso ancora più urgente l’avvio di percorsi 
di riqualificazione e messa in sicurezza del 
tessuto storico (Fig. 3). 

È in questo contesto critico che nasce Farm 
cultural park, un progetto di rigenerazione 
urbana e innovazione culturale promosso 
da due attori locali. 
L’iniziativa nasce con l’intento di innescare 
un processo di rivitalizzazione del centro 
storico attraverso l’acquisizione, il recu-
pero e la rifunzionalizzazione di numerosi 
edifici abbandonati. Frutto di una visione 
architettonica consapevole e di un’azio-
ne sistemica pluriennale, il progetto ha 
trasformato parte del centro storico in un 
laboratorio creativo aperto, articolato in 
residenze artistiche, spazi espositivi, aree 
di co-working, ristoranti e negozi (Baccaro, 
Del Favero e Tagliabue 2018). 
Nel giro di pochi anni, Farm cultural park 
è divenuto un punto di riferimento non 
solo a livello nazionale, ma anche interna-
zionale, attirando l’attenzione di media, 
ricercatori e professionisti del settore, re-
gistrando di fatto circa 120.000 visitatori 
annui (Focus Sicilia 2020; Marasco, Cottini 
e Menzardi 2023), generando un indotto 
economico significativo. 
Contemporaneamente, oltre ai due attori 
locali che hanno operato come principa-
li investitori e agenti di trasformazione, la 
comunità locale ha contribuito in parte al 
processo, artisti e operatori culturali hanno 
fornito apporti notevoli e le istituzioni pub-
bliche seppur in maniera limitata hanno 
avuto un ruolo di sostegno.
Gli effetti positivi generati da tale processo 
includono il recupero e la valorizzazione del 
centro storico, l’innesco di dinamiche di in-
novazione sociale e culturale, l’attrazione di 
flussi turistici, la riattivazione dell’economia 
locale, il rafforzamento dell’identità territo-
riale che hanno comportato un riconosci-
mento internazionale oltre che nazionale.
Tuttavia, questi risultati, sebbene significa-
tivi, rischiano di rivelarsi transitori in assen-
za di una visione strategica e di una gover-
nance urbana di lungo periodo. 
La mancata istituzionalizzazione delle prati-
che avviate, la dipendenza da attori privati 
e il limitato coinvolgimento della comuni-
tà residente può infatti compromettere la 
sostenibilità nel tempo dell’iniziativa, tra-
sformandosi progressivamente in un’ope-
razione di mera valorizzazione economica 
e turistica, producendo dinamiche di esclu-
sione sociale e di gentrificazione. 

Fig. 1. Inquadramento territoriale della Regione Sicilia e focus sui Comuni di Partinico e Favara (elaborazione dell’autrice) 
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Tale rischio è accentuato dalla concentra-
zione degli interventi su aree circoscritte e 
centrali, non coinvolgendo il tessuto urba-
no circostante e aggravando così le disu-
guaglianze spaziali già esistenti.

Il caso di Borgo Parrini a Partinico 
(Pa)
Il secondo caso di studio che il contributo in-
daga è il Comune di Partinico e in particolare 
la frazione di Borgo Parrini. Situato nella Città 
metropolitana di Palermo, tale territorio pre-
senta condizioni di attrattività come la vici-
nanza alla costa. 
Tuttavia, tale condizione risulta essere se-
condaria o trascurata dalle attuali classifica-
zioni istituzionali (Todaro, Gana e Gaziano 
2025) che invece considerano Partinico ed 
altri comuni vicini (Alcamo, Castellammare 
del Golfo, San Vito Lo Capo, Balestrate, 
Carini, Cinisi, Terrasini, Trappeto) come 
'periferici', ossia caratterizzati da condizio-
ni di marginalità rispetto ai poli urbani di 
Palermo e Trapani. 
Tale classificazione deriva dagli indirizzi mos-
si dalla Stategia nazionale per le aree inter-
ne (Sani) che propone una classificazione 
dei comuni su base funzionale, legata alla 
distanza dai poli dotati di servizi essenziali 
(sanità, istruzione, mobilità). 
La constatazione  paradossale, mette in luce i 
limiti di una lettura rigidamente metrico-tem-
porale della marginalità. Quest’ultima, per-
tanto, non può essere interpretata esclusiva-
mente attraverso metriche unidimensionali, 
ma richiede approcci place-based capaci di 
considerare le specificità locali, le dinamiche 
socio-culturali e i processi relazionali che 
modellano i territori. 
L’inquadramento istituzionale appare dun-
que limitato poiché non coglie la comples-
sità delle dinamiche locali. 
Se da un lato esistono forme di fragilità so-
ciale e infrastrutturale, dall’altro lato emer-
gono segnali di vitalità e innovazione dal 
basso, nonché iniziative di sviluppo turisti-
co e culturale.
Secondo tali considerazioni, il caso di Borgo 
Parrini appare particolarmente interessante 
per la lettura delle criticità sopra esplicitate, 
sia per analizzare le modalità mediante le 
quali si attivano pratiche di trasformazione 
spaziale in contesti simili, sia per suggerire 
la necessità di ripensare a concetti come 

“periferico” rispetto alle classificazioni tra-
dizionali e alla luce delle trasformazioni so-
cio-spaziali in atto.
Tali pratiche, sono guidate prevalentemente 
da logiche esterne alle comunità locali e si svi-
luppano spesso in assenza di strumenti pub-
blici di pianificazione e regolamentazione.
Il borgo, insediamento rurale seicentesco di 
origine gesuita situato a pochi chilometri dal 
centro abitato di Partinico, ha conosciuto a 
partire dai primi anni del Novecento un pro-
gressivo declino demografico accompagna-
to da fenomeni di abbandono e degrado del 
partimonio edilizio. 
Tuttavia, in anni recenti, è diventato prota-
gonista di un processo intenso di “rigene-
razione dal basso”, avviato in via esclusiva 
da attori privati. Ciò ha comportato l’acqui-
sizione di un numero significativo di unità 
edilizie e la loro riconversione funzionale at-
traverso l’introduzione di nuove attività (bar, 
ristoranti, case-museo, case vacanza, labora-
tori artigianali, cooperative e associazioni). 
Contemporaneamente si sono registrati nu-
merosi interventi edilizi che, spesso incoeren-
ti con le caratteristiche del patrimonio archi-
tettonico tradizionale, si distinguono per un 
linguaggio fortemente connotato e ispirato 
a modelli del tutto estranei al contesto locale. 
Sebbene tali interventi rappresentino un ten-
tativo di rilancio turistico e “culturale” e più in 
generale economico, sollevano interrogativi 
circa la loro coerenza con l’identità territoriale 
e la loro sostenibilità nel lungo periodo. 

Come conseguenza, il borgo ha subìto un 
processo di turistificazione profonda con 
effetti sulla sua struttura socio-demografica 
e funzionale che fa emergere una dinamica 
apparentemente poco evidente ma estre-
mamente significativa e paradossale che 
vede il sovrapporsi di un estremo caso di 
attrattività ad un significativo fenomeno di 
spopolamento. Secondo quanto riportato 
dal giornale di Sicilia (12 Aprile 2024) nel pe-
riodo estivo si registra una media settimana-
le di 1500 presenze turistiche, in larga parte 
provenienti dall’estero. Un dato che appare 
particolarmente rilevante se confrontato 
con il numero dei residenti che, nel 2021 
ammontava a soli 32 individui (elaborazione 
propria su dati ISTAT 2021) e che ha determi-
nato rilevanti pressioni sull’accessibilità, sulla 
mobilità e sulla vivibilità degli spazi pubblici. 
È inoltre rilevante sottolineare come, nel de-
cennio 2011-2021, la popolazione residente 
ha subìto una contrazione del 70,6%, indica-
tivo di un processo di espulsione socio-terri-
toriale legato ai meccanismi di gentrificazio-
ne turistica (D’Aprile 2022; Tarantino 2018).
Tale processo è frutto della crescente con-
centrazione di gran parte delle proprietà 
presenti nel borgo nelle mani di pochi sog-
getti privati, contribuendo alla definizione 
di un modello di trasformazione fortemente 
polarizzato, nel quale le decisioni – sia for-
mali che funzionali –rispondono a visioni e 
logiche individuali piuttosto che a strategie 
collettive o condivise, scarsamente orientate 

Fig. 2. Inquadramento territoriale dei comuni costieri tra Trapani e Palermo (elaborazione dell’autrice) 
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al soddisfacimento delle esigenze e al be-
nessere della comunità residente. In questo 
contesto, le esigenze della comunità locale 
risultano ampiamente trascurate, mentre le 
forme partecipative e i meccanismi di gover-
nance appaiono deboli o del tutto assenti. 
Sebbene esistano realtà associative attive sul 
territorio (pur avendo ridotto la loro presenza 
negli ultimi due anni), il loro coinvolgimento 
nei processi decisionali è stato marginale, 
contribuendo al consolidarsi di un modello 
di sviluppo verticale e non partecipato.
Il recupero fisico del patrimonio edilizio in 
parte degradato e compromesso e la riatti-
vazione economica sono aspetti da ricono-
scere come positivi, tuttavia, questi vanno 
bilanciati con gli effetti generati: gentrifica-
zione, perdita di residenzialità, privatizzazio-
ne degli spazi pubblici e indebolimento del 
tessuto sociale. Il caso di Borgo Parrini mette 
quindi in evidenza le ambiguità insite nei 
processi di valorizzazione territoriale guida-
ti da logiche prevalentemente private e non 
regolamentate, dove gli interessi economici 
si intrecciano con forme informali di potere, 
producendo uno sviluppo sbilanciato e poco 
sostenibile nel lungo periodo.
In definitiva, il caso di Borgo Parrini sollecita 
una riflessione critica sul ruolo delle istitu-
zioni, delle comunità locali e degli attori eco-
nomici nella costruzione di territori più equi, 

resilienti e democratici, in cui la rigenerazio-
ne non si traduca solamente in un disposi-
tivo per la valorizzazione economica, ma si 
configuri come uno strumento politico e 
culturale per il rafforzamento del legame tra 
luoghi e abitanti (Teti 2022; De Salvo, Gana e 
Gaziano 2020; Basilicò 2009).

Conclusioni
In relazione al quadro delineato, l’evidenza di 
letture parziali o inadeguate rivela, dunque, 
la fragilità delle politiche di sviluppo in mate-
ria di rigenerazione, fragilità che si manifesta 
non solo nell’adozione di modelli standar-
dizzati e poco attenti alle caratteristiche e 
condizioni dei contesti locali, ma anche nella 
persistente delega delle funzioni di guida e 
controllo a due attori principali – le istituzio-
ni pubbliche e gli attori privati – che sebbe-
ne centrali nei processi decisionali, hanno 
frequentemente mostrato limiti di azione e 
interazione (Lambuzzo 2020).
Da un lato, il settore pubblico appare spes-
so appesantito da vincoli burocratici e da 
una limitata capacità di attivare percorsi 
partecipativi reali e inclusivi. Le strategie 
adottate rimangono frequentemente di tipo 
top-down, inefficaci nel generare processi di 
rigenerazione strutturali, duraturi e radicati 
nella dimensione socio-culturale dei territo-
ri. Dall’altro lato, i soggetti privati, guidati da 

logiche economiche e selettive, intervengo-
no principalmente in contesti ad alta rendita 
potenziale, contribuendo talvolta a fenome-
ni di appropriazione e privatizzazione dello 
spazio urbano (Pollice 2018), attraverso for-
me di “individualismo proprietario” (Barbera 
2015) che finiscono per svuotare i territori 
del loro significato collettivo.
L’analisi comparativa dei casi di Farm Cultural 
Park a Favara e Borgo Parrini a Partinico evi-
denzia come i processi di rigenerazione ur-
bana possono favorire il rilancio economi-
co e culturale di territori fragili e marginali, 
dando nuova vita a spazi abbandonati e 
stimolando dinamiche di innovazione socia-
le. Tuttavia, le evidenze analitiche rivelano 
che tali percorsi sono sempre più dominati 
da logiche privatistiche, orientate alla valo-
rizzazione economica e alla turistificazione 
dei territori, spesso in assenza di una visio-
ne strategica pubblica coerente o di un reale 
coinvolgimento delle comunità locali.
Ciò conferma come l’assenza di un’alleanza 
strutturata tra pubblico, privato e comunità 
locale possa generare effetti distorsivi: dalla 
centralizzazione nei processi decisionali, alla 
trasformazione di spazi condivisi in beni di 
consumo turistico, fino all’esclusione dei re-
sidenti e alla perdita di senso dei luoghi. 
Tali dinamiche, se non opportunamente 
governate, rischiano di compromettere la 
sostenibilità nel lungo periodo delle stesse 
iniziative di rigenerazione. In tal senso, la co-
munità locale deve essere riconosciuta come 
soggetto attivo e corresponsabile, capace di 
orientare le trasformazioni urbane attraver-
so pratiche di cura, saperi situati e forme di 
rappresentanza collettiva (Cerutti, Cottini 
e Menzardi 2021). È necessario superare la 
retorica di una comunità omogenea e pas-
siva, valorizzandone invece la dimensione 
dinamica, plurale e conflittuale (Teti 2022), 
in grado di agire come leva trasformativa e 
presidio di senso nei processi di riattivazione 
territoriale (Esposito 2006).
A tal fine, diventa indispensabile educare e 
incentivare un nuovo rapporto pubblico-pri-
vato, orientato alla co-produzione e co-par-
tecipazione. Tale rapporto non può basarsi su 
deleghe silenziose o su logiche di sostituzio-
ne, ma deve fondarsi su dispositivi istituzio-
nali e progettuali che promuovano la costru-
zione di 'infrastrutture relazionali' (Tantillo 

Fig. 3. Focus sul centro storico del Comune di Favara (elaborazione dell’autrice)
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2020): spazi e strumenti capaci di coniugare 
pianificazione strategica, partecipazione at-
tiva, giustizia spaziale e sostenibilità.
In definitiva, una rigenerazione che ha come 
obiettivo prioritario il bene collettivo non 
può prescindere da un’alleanza di intenti 
tra istituzioni, comunità e attori economici, 
fondata su fiducia reciproca, trasparenza e 
visione condivisa. 
Solo così sarà possibile trasformare i ter-
ritori fragili da luoghi di marginalità a la-
boratori di innovazione sociale, culturale 
e politica, generando valore duraturo non 
solo per l’economia, ma soprattutto per le 
comunità che li abitano.
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Rigenerare i centri storici minori: il caso Metroborgo 
MontaltoLab
Irene Poli, Stefano Pontani

Il contributo affronta il tema della rigenerazione dei centri storici minori quale fattore di riequilibrio 
territoriale e innovazione istituzionale. Attraverso l’analisi delle politiche nazionali in corso e del 
caso studio Metroborgo MontaltoLab, il lavoro evidenzia approcci integrati e interscalari capaci 
di coniugare patrimonio culturale, innovazione sociale e cooperazione istituzionale in un’ottica di 
sviluppo territoriale sostenibile.

Centri storici minori: istanze e nuove 
opportunità
Importanti elaborazioni scientifiche, poli-
tiche e culturali, dalla fine del '900, hanno 
portato ad un progressivo allargamen-
to del campo di attenzione della tutela e 
della valorizzazione, dalla protezione dei 
monumenti, alla centralità del patrimonio 
insediativo della città esistente, ai sistemi 
culturali territoriali e, infine, con l’affermar-
si delle problematiche connesse alla nuova 
questione urbana (Commissione periferie 
2017), all’intero territorio nelle sue differen-
ti articolazioni spaziali.
Questi “slittamenti semantici e concettuali” 
(Terranova 1993) hanno sancito l’affermar-
si di un nuovo approccio che vede il patri-
monio storico-culturale in relazione con il 
territorio contemporaneo (Gambino, 2007). 
Quest’ultimo, “espressione complessiva 
dell’identità culturale e soggetto in tutte le 
sue parti a un’organica strategia di interven-
to” (Comune di Gubbio 1990), è connotato 
da un sistema di permanenze (Gambino 
1994) esito e testimonianza di un processo 
evolutivo culturale, socioeconomico, funzio-
nale ed ecologico-ambientale che trova un 
elemento di coagulo nei centri storici minori.
Al tempo stesso, tuttavia, le dinamiche di me-
tropolizzazione del territorio (Indovina 2005; 
Ricci 2005; Oliva 2010) hanno determinato la 
costruzione di macrosistemi insediativi terri-
toriali estensivi, discontinui e porosi, connes-
si da una rete inadeguata di mobilità, per la 
maggior parte basata sul mezzo di trasporto 
privato. Una tendenza, supportata anche da 

una evoluzione spazialmente iniqua delle tec-
nologie e dei modelli di produzione, che ha 
contribuito alla frammentazione dei reticoli 
ambientali e che, progressivamente, ha ag-
gredito gli equilibri territoriali, omologando 
e banalizzando i differenti sistemi storico-cul-
turali, causando la dissoluzione di un patri-
monio di valori comuni, creando aree isolate 
e degradate, in cui si concentrano ulteriori 
fenomenologie patologiche (Poli 2020). Aree 
connotate in modo generalizzato da processi 
di contrazione demografica e di invecchia-
mento, così come dalla scarsa presenza isti-
tuzionale, produttiva, infrastrutturale e del 
welfare, in un processo comune a differenti 
aree geografiche, nazionali ed internazionali. I 
centri storici minori costituiscono tradizional-
mente l’ossatura portante di questi territori 
e si ritrovano, sempre più spesso, soggetti a 
“minacce” (Ancsa-Cresme 2017) che assumo-
no connotati differenziati e specifici a secon-
da dei contesti fisici e socioeconomici a cui 
fanno riferimento e  in relazione alle forme di 
dipendenza con i centri maggiori di riferimen-
to – quali l’overtourism o lo spopolamento, 
l’abusivismo o la musealizzazione, la gentrifi-
cation o la marginalizzazione, la iperspecializ-
zazione o la desertificazione produttiva – che 
richiedono innovate, più attuali ed efficaci, 
capacità analitico-interpretative e progettuali 
così come, altresì, nuove modalità di finanzia-
mento (Fior, Poli e Bevilacqua 2020).
In questo richiamando, pertanto, la ne-
cessità di metter in campo una strategia di 
rigenerazione urbana e di riequilibrio terri-
toriale (Ricci 2017), con i relativi strumenti 

SESSIONE PARALLELA 10 e dispositivi regolativi, che intervengano, in 
modo integrato, sia sugli aspetti strutturali, 
in particolare fisico-funzionali e infrastrut-
turali, sia su quelli “di inclusione sociale e di 
sviluppo economico locale, elementi senza i 
quali la città non può rigenerarsi, cioè rina-
scere, perché una città senza abitanti e sen-
za attività non sarebbe comunque una città” 
(Oliva e Ricci 2017), ripristinando la storica 
funzione di presidi territoriali dei piccoli co-
muni (Poli e Errigo 2025), anche in chiave so-
cio-economica e ambientale (Cerasoli 2018).
Una strategia, dunque, che si fondi su due 
peculiari aspetti dei centri storici minori. Il 
primo, di natura endogena, riguarda la loro 
intrinseca stratificazione – fisica, simbolica, 
di memorie e di usi (Gambino 2007) – che li 
configura come “beni comuni” identitari, ri-
ferimenti culturali e di autorappresentazione 
delle comunità locali insediate, consentendo 
di riconoscerli come luoghi emblematici di 
qualità. Il secondo, di natura esogena, con-
cerne invece il ruolo che essi assumono qua-
li nodi dei telai territoriali (Galuzzi e Vitillo 
2021) – infrastrutturali, storico-morfologici, 
socioeconomici ed ecologico-ambienta-
li – definendone la strategicità nella ricom-
posizione delle connessioni frammentate, 
materiali e immateriali, tra aree urbanizzate, 
agricole e naturalistiche (Bonfantini 2013; 
Cerasoli 2018; Poli 2020).

Le politiche nazionali in corso: per un 
riequilibrio territoriale
Negli ultimi anni il tema dei centri minori è 
tornato al centro delle agende nazionali e 
internazionali. Una rinnovata attenzione in 
parte amplificata da condizioni congiuntu-
rali, come la pandemia e la crisi climatica, 
che hanno visto in questi territori spazi di 
resilienza e di riequilibrio territoriale, rispet-
to alla fragilità delle grandi concentrazioni 
urbane. In Italia, tale attenzione ha trovato 
riscontro in due principali assi strategici: la 
Strategia nazionale per le aree interne (Snai) 
e, più recentemente, con gli interventi previ-
sti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) a favore dell’attrattività dei borghi.
Due concezioni diverse ma che, se da un lato 
rendono manifesto il crescente interesse verso 
la progressiva “marginalizzazione degli ecosi-
stemi storici” (Poli 2022), dall’altro evidenzia-
no entrambe alcuni limiti strutturali, dovuti 
alla scarsa operatività per quanto riguarda la 
Snai, e alla episodicità, per quanto riguarda i 
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finanziamenti PNRR, che richiamano la neces-
sità di una riflessione profonda sul ruolo della 
pianificazione urbanistica come dispositivo 
di coordinamento e di integrazione tra livelli 
e strumenti, per un efficace governo del terri-
torio (Ricci 2017), affinché risultino in grado di 
imprimere effetti duraturi sulle dinamiche di 
riequilibrio territoriale.
La Snai, a partire dal primo ciclo (2014-2020), 
ha costituito il primo tentativo organico di 
politica place-based attraverso lo sviluppo di 
nuove modalità di governance locale multili-
vello volte ad affrontare, attraverso l’adozio-
ne di un approccio integrato orientato alla 
promozione e allo sviluppo locale, le sfide 
demografiche e a dare risposta ai bisogni 
di territori caratterizzati da importanti svan-
taggi di natura geografica o demografica. 
In particolare, nel primo ciclo, furono sele-
zionate settantadue aree, 1.077 comuni per 
circa due milioni di abitanti, con una dotazio-
ne finanziaria complessiva di rilevo, con l’in-
tento di rafforzare sinergie tra finanziamenti 
nazionali e comunitari, consolidando forme 
associative per la pianificazione e la gestione 
del territorio, in modo da mettere in campo 

piani e progetti strutturali dalle forti valenze 
strategiche in grado di aiutare queste aree 
fuori dalla crisi (Snai 2013). La strategia agi-
sce sui comuni classificandoli sulla base del 
concetto di 'marginalità territoriale', promuo-
vendo lo sviluppo socioeconomico spesso 
carente in termini di opportunità economi-
che e servizi.
Il secondo ciclo della strategia (2021-2027), 
grazie anche al contributo economico del 
PNRR, ha previsto un ampliamento dei terri-
tori coinvolti. La mappa delle Aree Interne si 
allarga, quindi, fino a comprendere comples-
sivamente 1.904 comuni, per circa quattro 
milioni e mezzo di abitanti. Un ampliamen-
to che si può leggere come una risposta alle 
istanze politico-amministrative di investire 
una scala sempre più vasta di territorio.
Il PNRR, invece, affronta i temi legati all’inter-
vento nei centri storici minori in diverse linee 
di azione relative alla mobilità sostenibile, alla 
coesione territoriale e ai settori del turismo.
Tra le misure previste, il piano borghi (M1, C3), 
relativo all’investimento 2.1, si articola in due 
linee di intervento, a partire dall’obiettivo co-
mune di “sostegno allo sviluppo economico/

sociale delle zone svantaggiate basato sulla 
rigenerazione culturale dei piccoli centri e 
sul rilancio turistico”, articolandolo in due li-
nee d’intervento che nonostante il comune 
obiettivo di rigenerazione del patrimonio cul-
turale minore in chiave di rilancio dei territori 
e valorizzazione turistica, si differenziano per 
i soggetti coinvolti, le procedure di selezione 
dei progetti, la portata economica.
La linea A ha stanziato 420 milioni per 21 
progetti pilota (uno per regione o provincia 
autonoma), ciascuno dei quali finanziato da 
20 milioni di euro rivolti alla “rigenerazione 
culturale, sociale ed economica dei borghi a 
rischio abbandono e abbandonati”.
La linea B, invece, ha previsto 380 milioni per 
“progetti locali per la rigenerazione cultura-
le e sociale”. Investimento distribuito in ma-
niera diffusa sul territorio, finanziando circa 
229 progetti, sul totale delle 1800 candida-
ture presentate dai comuni minori (inferiori 
a 5000 abitanti). Infine, 200 milioni di euro 
sono stati stanziati a favore delle micro, pic-
cole e medie imprese localizzate o che si lo-
calizzeranno nei borghi selezionati.
Il 'piano borghi' ha suscitato alcune perples-
sità da parte di studiosi e sostenitori della 
Strategia nazionale per le aree interne (Snai), 
che ne evidenziano l’apporto prevalente-
mente settoriale e l’assenza di un’integra-
zione strutturale con le politiche territoriali 
già in atto. Secondo tali posizioni critiche, le 
linee guida del piano possono essere lette 
come una 'valorizzazione turistica dei bor-
ghi' (Coppola 2023) rischiando di trascurare 
le dimensioni sociali e comunitarie del vivere 
quotidiano, poiché “il territorio non vive se 
non c’è un investimento sulla vita quotidia-
na delle persone, sulle strutture dei cittadi-
ni, sulla società in tutte le sue diramazioni” 
(Barbera, Cersosimo e De Rossi 2022). D’altro 
canto, anche la Snai, anche avendo un aspet-
to territoriale, ha riscontrato alcune difficoltà 
nel passaggio dalla fase strategica a quella at-
tuativa, evidenziando alcune “difficoltà opera-
tive delle amministrazioni locali” (CNEL 2025).
I fondi stanziati dal PNRR, tuttavia, nonostan-
te la scala puntuale e la natura settoriale, 
hanno potuto rappresentare, in questo sen-
so, un’occasione per concretizzare la visione 
territoriale promossa dalla Snai, traducendo-
ne i principi in interventi attuabili.
Tenendo in considerazione il territorio come 
un “palinsesto complesso” (Corboz 1995), in-
fatti, in cui i centri minori assumono il ruolo 

Fig. 1. Inquadramento territoriale di Montalto delle Marche (fonte: studio Marchingegno).
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di nodi di un “telaio-programma” (Galuzzi e 
Vitillo 2021) più ampio, evitando la banaliz-
zazione del territorio in un’ottica di turistifi-
cazione e gentrificazione, risulta necessario 
costruire un quadro di coerenza territoriale 
e istituzionale, evitando interventi isolati a 
favore, invece, di un approccio integrato e 
unitario capace di consolidare nel tempo 
gli effetti di riequilibrio e coesione, che ri-
posizioni al centro il patrimonio culturale, 
inteso in termini estesi e complessi, che si 
basi su una strategia territoriale interscalare 
e local & community-based capace di dare 
“una risposta integrata alle istanze di rige-
nerazione ambientale, rivitalizzazione so-
ciale, valorizzazione economica e culturale 
della città, secondo principi di sostenibilità 
e di resilienza ai cambiamenti ambienta-
li e ai mutamenti socio-economici” (Poli e 
Ravagnan 2016). In questa cornice si inse-
risce il progetto Metroborgo MontaltoLab 
– Presidio di civiltà future, avviato nel bor-
go di Montalto delle Marche come proget-
to pilota della Regione Marche nell’ambito
dell’investimento "attrattività dei borghi",
linea di azione A del PNRR.
Il progetto traduce in forma operativa i
principi della Snai, sperimentando come le
risorse del PNRR possano diventare leve per
una politica territoriale integrata.
In questo senso, MontaltoLab si configura
come una best practice in grado di coniu-
gare interventi materiali e immateriali, met-
tendo in rete strumenti, soggetti e risorse in 
una prospettiva di sviluppo locale duraturo
e sistemico.

Metroborgo MontaltoLab: un hub 
civico per la rigenerazione del 
territorio
La disamina del caso studio di Montalto 
delle Marche ha lo scopo di contribuire al 
dibattito al tema della rivitalizzazione dei 
centri storici minori. In particolare, il 'borgo' 
storico di Montalto delle Marche è situato 
nella zona collinare che si estende dalla ca-
tena dei Sibillini alla costa Adriatica, all’in-
terno del cratere sismico. Il tessuto del 'bor-
go' presenta una forte stratificazione storica 
che vide il suo massimo splendore in epoca 
rinascimentale. Durante questo periodo, 
per volere di Papa Sisto V, divenne diocesi e 
capitale del presidiato con un ruolo politico 
ed economico che si estendeva su diciasset-
te comuni tra mare e montagna.

Questa importante memoria storica negli 
anni si è, tuttavia, trasformata in una condi-
zione di criticità; il degrado edilizio, lo spopo-
lamento e l’isolamento si sono ulteriormente 
aggravati dopo il sisma del 2016.
Il progetto di rigenerazione parte dal rico-
noscimento delle fragilità attuali, ma trova 
fondamenta nella capacità di reinterpretare 
il passato come leva di rilancio, inserendo, 
quindi, la rigenerazione del centro storico 
minore in una visione unitaria a cui fanno 
riferimento tutte le politiche che riguar-
dano il governo del territorio (Ricci 2018), 
adottando un approccio non meramente 
conservativo ma considerando “la conser-
vazione come il vero luogo dell’innovazio-
ne” (Comune di Gubbio 1990).
In questa prospettiva la strategia progettua-
le non intende trasformare Montalto in un 
borgo del “buon ritiro” o in una mera desti-
nazione turistica, ma in un hub civico dove 
sperimentare pratiche di convivenza, forma-
zione e lavoro, in grado di attrarre residenti, 
studenti e imprese. In questa prospettiva, il 
concetto di “Metroborgo vuole richiamare, 
intrecciandoli con i valori tradizionali dei pic-
coli centri” (Perrone; Trovati 2025), gli aspetti 
distintivi delle metropoli: opportunità, lavo-
ro, formazione, relazioni. Tale modello mira 
a riconciliare la scala locale con quella terri-
toriale, reinterpretando la dimensione me-
tropolitana non come concentrazione, ma 
come una rete diffusa di luoghi interconnes-
si: Montalto diventa nodo attivo in una strut-
tura territoriale più ampia, capace di compe-
tere e cooperare su scale territoriale così da 
contrastare lo spopolamento.
Il progetto si articola in nove cantieri tema-
tici, che tengono in considerazioni le “plurali 

dimensioni” della rigenerazione urbana: in-
sediativa, ambientale, economica, sociale e 
istituzionale (Vitillo 2013).
• Insediativo, recuperando il patrimonio edi-
lizio con interventi mirati a favorire l’insedia-
mento di giovani famiglie e la creazione di
soluzioni di housing sociale;
• Ambientale, valorizzando le risorse cultura-
li e paesaggistiche promovendo un turismo
sostenibile;
• Economiche, con l’insediamento di nuove
imprese che creeranno 90 posti di lavoro,
una struttura ricettiva di alto livello e l’incen-
tivo alla realizzazione di un albergo diffuso;
• Sociali, mediante spazi per la creatività e la 
produzione culturale, con il coinvolgimen-
to dell’associazionismo locale (progetto di
narrazione borgostory), erogazioni di corsi
di alta formazione e con la attivazione di
un osservatorio permanente delle partiche
partecipative;
• Istituzionali: mediante un partenariato
pubblico-privato-terzo settore, che com-
bina i fondi PNRR con le risorse della rico-
struzione post-sisma e coinvolge attori di-
versificati: ministeri, università, fondazioni
bancarie, imprese sociali, associazioni cul-
turali e artistiche.
Questa dimensione collaborativa non solo
assicura risorse finanziarie e competenze,
ma rafforza il radicamento comunitario e la
capacità di autogestione locale. Secondo i
dati riportati dal Sole 24 ore, quasi l’80% del-
le risorse è destinato a interventi materiali
(circa 15,7 milioni), mentre la parte restante
riguarda iniziative immateriali (4,2 milioni)
(Perrone e Trovati 2025).
In questo quadro, MontaltoLab si propone
come un’esperienza replicabile in grado di

Fig. 2. Rappresentazione sistemica del progetto (fonte: studio Marchingegno).
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rappresentare un modello di rigenerazione 
per le aree interne, con un progetto che va ol-
tre il fisico, con l’intento di riattivare relazioni 
sociali, economiche e culturali latenti o inter-
rotte local & community-based, con il fine ulti-
mo di dare una risposta integrata alle diverse 
istanze per invertire la tendenza allo spopola-
mento e generare nuove economie e coesio-
ne sociale. Nella consapevolezza, tuttavia, che 
tali processi possono comportare un elevato 
rischio di dinamiche di gentrificazione, com-
promettendo il rapporto della popolazione 
storica con il luogo, il progetto dovrebbe in-
tegrare anche misure mirate a tutelare i resi-
denti, ad oggi ancora non previste. Così da 
configurarsi non solo come un progetto di 
riqualificazione, ma come un laboratorio di 
innovazione territoriale in cui le risorse PNRR 
vengono messe a sistema con la strategia 
Snai, offrendo un modello operativo fondato 
sui principi di cooperazione, di prossimità e di 
rigenerazione inclusiva.
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Strategie di transizione per ripensare l’area interna del 
Matese
Francesca Caliendo, Giovanna Ferramosca, Anna Terracciano

L’area interna del Matese è studiata e analizzata – attraverso studio sul campo, analisi di dati 
e dialogo con le comunità locali – al fine di mettere in evidenza punti di forza per sviluppare 
strategie di transizione. Un Matese più accessibile, resiliente e anti-fragile, attrattivo e inclusivo 
sono gli obiettivi prioritari emersi e per i quali il lavoro di ricerca condotto dal DiARC sviluppa le 
prime linee strategiche.  

L’area interna del Matese
Il contributo presentato è un estratto del 
lavoro congiunto della ricerca dal titolo 
“Rigenerazione culturale e sociale dei bor-
ghi storici del Matese. Castello del Matese 
e Letino”, finanziata dalla Linea B del Bando 
Nazionale Borghi (rientrante nelle misure 
del PNRR), in corso di svolgimento presso il 
DiARC – Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità degli studi di Napoli “Federico II” 
in convenzione con i comuni di Castello 
del Matese e Letino, e di una tesi di laurea 
magistrale in Architettura, presso lo stesso 
Dipartimento. Il lavoro di ricerca che sarà di 
seguito illustrato costituisce anche la base di 
conoscenza che sarà fornita agli studenti che 
intraprenderanno il percorso seminariale iti-
nerante internazionale “Villard 27”.
Complessivamente il lavoro di ricerca ha la fi-
nalità di strutturare un processo di transizio-
ne e rigenerazione dal basso dei due comuni 
attraverso laboratori partecipativi che met-
tano al centro il paesaggio, le aree naturali e 
i centri storici per rafforzare le connessioni, 
valorizzare i beni culturali, sviluppare nuove 
forme di welfare. 
Le aree interne del massiccio del Matese (Alto 
Matese e Matese), oggetto di studio, hanno 
una localizzazione geografica strategica, a 
cavallo tra due regioni: Campania e Molise, 
definendo in modo naturale il confine ammi-
nistrativo tra le due. La totalità dell’area ma-
tesina, comprendente 31 comuni, è inclusa 
nel perimetro del nascente Parco nazionale 
del Matese (Mase Dm n.106 9/5/2025), che 
ha un’estensione di circa 88.000  ettari, di 

cui il 57% in Campania e il 43% in Molise. Il 
territorio è prevalentemente montano, con 
vette che sfiorano i 2.000 m di altezza, ed è 
costituito per lo più da rocce calcaree e do-
lomie-rocce sedimentarie di origine marina 
– formate da depositi di carbonato di calcio
e dolomite – che ne connotano il paesaggio.
La condizione geologica di quest’area ha
reso frequente i fenomeni carsici che identi-
ficano il territorio a livello nazionale; questi
sono sia superficiali come il lago del Matese
e il lago di Letino, sia sotterranei come Grotta 
di Cauto, Grotta di Pozzo della Neve, Abisso
di Cul di Bove.
La componente geomorfologica rappresen-
ta un punto di eccezionalità ambientale e
paesaggistica ma, contemporaneamente,
denota anche una condizione di lontananza
dalle due provincie più vicine: Caserta (circa
70 km) e Campobasso (circa 50 km). Questa
condizione, insieme ad altre criticità proprie
di un territorio montano, ne definisce la sua
appartenenza alle aree interne. Secondo lo
studio condotto dal Dipartimento per le po-
litiche di coesione e per il sud, le aree interne 
sono definite come “parte maggioritaria del
territorio italiano caratterizzata dalla signifi-
cativa distanza dai centri di offerta di servizi
essenziali” (Ministero per le politiche di co-
esione e per il sud. Accordo di partenariato
2014-2020, aggiornato al 2018, Sezione uno). 
In Italia i canoni per l’identificazione delle
aree interne sono stati elaborati a partire dal
2014 con lo sviluppo della Strategia nazio-
ne aree interne (Snai), una politica naziona-
le di sviluppo territoriale per contrastare la

SESSIONE PARALLELA 10 marginalizzazione di alcune aree del Paese, 
allineandosi così alle normative europee per 
il raggiungimento della coesione territoriale 
stabilite con il Trattato di Lisbona del 2007. 
Con l’accordo di partenariato del periodo 
di programmazione 2014-2020 sono state 
identificate 72 aree interne, tra cui l’area del 
Matese molisano (costituita da 14 comuni); 
solo nel 2021, con il secondo partenaria-
to Snai, è stata individuata anche l’area del 
Matese campano (composta da 17 comuni), 
andando quindi a delimitare l’intera area del 
massiccio. In base ai criteri definiti a livel-
lo nazionale per l’individuazione delle aree 
interne, il territorio è classificato a partire 
dalla distanza dai centri di offerta dei servizi 
essenziali, denominati poli; questi sono i co-
muni che garantiscono i principali servizi di 
istruzione secondaria superiore, sanità, mo-
bilità. A partire dai poli il territorio viene poi 
articolato in classi di distanza funzionale, de-
terminate in base al tempo medio di percor-
renza: i comuni di cintura localizzati a 20 mi-
nuti di distanza dal polo, aree intermedie (40 
minuti), aree periferiche (60 minuti) e aree ul-
traperiferiche (80 minuti) (Butelli, Lombardini 
e Rossi 2019). L’area del Matese campano è 
caratterizzata da comuni tutti ultraperiferici, 
il contesto molisano da comuni intermedi, 
periferici e ultraperiferici.
La politica Snai durante questi anni ha tenta-
to di combattere alcune criticità riscontrate 
in queste aree come la decrescita demogra-
fica, lo spopolamento, il declino economico 
e occupazionale, nonché la perdita del pa-
trimonio locale e delle tradizioni locali. La 
volontà di intervenire sulle aree interne si è 
ulteriormente rafforzata dopo l’emergenza 
Covid19, che ha reso maggiormente eviden-
te la necessità di riequilibrare le disparità ter-
ritoriali e di garantire servizi essenziali anche 
nei contesti più marginali. In questo qua-
dro la Strategia Nazionale ha potuto trovare 
un importante alleato nei fondi del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), so-
prattutto con l’iniziativa del Bando Nazionale 
Borghi. Quest’ultimo condivide gli stessi 
obiettivi di coesione territoriale e sviluppo 
locale della Strategia Nazionale, orientati a 
contrastare il declino demografico e rilan-
ciare l’economia locale di 250 borghi italiani. 
Tuttavia, il mancato coordinamento tra le 
due visioni ha generato un acceso dibatti-
to politico e culturale proprio sul concetto 
stesso di borgo. Da un lato, il Ministero della 
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Cultura (MiC) ha fornito una definizione tec-
nica di borgo come “piccolo insediamento 
storico che ha mantenuto una riconoscibilità 
nella struttura insediativa, nella continuità 
dei tessuti edilizi storici e che risulta preva-
lentemente isolato o separato dai centri ur-
bani”; dall’altro lato, il termine è stato inteso 
e utilizzato come “concetto mediatico, retori-
co, estetico, che tende a ridurre la varietà ter-
ritoriale a una immagine pittoresca. Riduce 
i paesi, le aree marginali, le comunità reali a 
oggetto di consumo/attrazione, perdendo 
di vista le pratiche quotidiane, i bisogni so-
ciali, l’identità concreta dei luoghi” (Barbera, 
Cersosimo e De Rossi 2022). Questo eviden-
zia come spesso si operi una riduzione dei 
comuni delle aree interne in oggetti di de-
stinazione turistica, perdendo di vista la vita 
quotidiana, i bisogni sociali e l’identità con-
creta dei luoghi. Nonostante le diverse linee 
di intervento, le due iniziative nazionali con-
dividono quei principi di coesione territoria-
le sostenuti dall’Unione europea con politi-
che e progetti volti alla valorizzazione delle 
risorse locali e al rafforzamento dell’identità 
territoriale delle aree interne e quindi anche 
delle aree interne dal Matese. 

Metodologia e struttura del lavoro 
Nello specifico il lavoro qui presentato si 
compone di un quadro conoscitivo-interpre-
tativo (Qc) e di un quadro strategico (Qs). La 
costruzione del Qc si è resa necessaria per 
inquadrare le caratteristiche del più ampio 
contesto territoriale e le dinamiche di svi-
luppo storico, socio-economico e culturale 
in cui i due comuni si collocano; contesto in-
dividuato come area interna Snai e da poco 
riconosciuto anche come Parco nazionale. 
L’obiettivo del Qc è di approfondire la cono-
scenza (Terracciano, 2014; Kahn, 2002; Allen, 
2000) del contesto territoriale inteso come 
sistema complesso e a profondità variabile 
(Gasparrini 2015), in modo tale da avere la 
consapevolezza necessaria a sviluppare nuo-
vi indirizzi strategici sinergici e fattibili.
Tale fase di costruzione della conoscenza 
è stata realizzata attraverso la ricerca e lo 
studio delle fonti bibliografiche, delle car-
tografie storiche, degli studi specialistici di 
settore, dei dati disponibili sulle differenti 
piattaforme e database online; è stata poi 
approfondita ulteriormente con le interlo-
cuzioni avvenute con le amministrazioni co-
munali e alcuni stakeholders del territorio. I 

che oggi impegnano le amministrazioni dei 
territori interni tra cui: la centralità dello spa-
zio pubblico urbano e dello spazio di relazio-
ne nei processi di trasformazione urbana; la 
costruzione di economie circolari ancorate ai 
beni comuni; l’incremento di un’accessibilità 
diffusa costruita sul trasporto pubblico, sulla 
mobilità slow e l’intermodalità. 

Risultati dell’attività conoscitiva 
preliminare
Le analisi e le letture interpretative – costrui-
te a partire dalla raccolta di dati e informazio-
ni solo parzialmente esistenti per quest’area 
interna del Paese e poi implementate dalle 
interlocuzioni durante gli incontri con isti-
tuzioni e cittadinanza – hanno evidenziato 
problematiche legate a rischi multipli di ori-
gine naturale (esacerbati in alcuni casi anche 
da pratiche antropiche), alle carenze del si-
stema infrastrutturale e dei servizi, alla man-
canza di valorizzazione dei beni ambientali e 
storico-culturali. La prima attività conosciti-
va sul territorio matesino è partita dal rico-
noscere la sua matrice caratterizzante: il pae-
saggio quale realtà complessa, distinguibile 
nei due versanti, molisano e campano, che 
offrono visioni completamente differenti. 
Il versante campano è caratterizzato da una 
serie di aree pianeggianti che si susseguono 
salendo in quota. Questi terrazzi panorami-
ci ospitano i principali agglomerati urbani, 
mentre l’ultimo terrazzamento accoglie il 

Fig. 1. I paesaggi del Matese (elaborazione di F. Caliendo).

momenti di confronto hanno principalmen-
te fatto emergere criticità e opportunità re-
lative alle dinamiche socio-demografiche, 
al patrimonio storico-culturale esistente, al 
patrimonio naturale e paesaggistico, all’ac-
cessibilità. Da questo lavoro congiunto è 
stato possibile strutturare gli elaborati del 
Qc, organizzati in famiglie macro-temati-
che. Tale suddivisione è stata necessaria per 
evidenziare e raccogliere non solo le istanze 
relative alle principali criticità del territorio 
ma anche per individuare attori istituzio-
nali, economici e sociali che possono con-
tribuire ad avviare un confronto propedeu-
tico allo sviluppo di una visione strategica 
(Gabellini, 2010; Secchi 2000) condivisa per 
la valorizzazione del patrimonio e delle co-
munità dei comuni del Matese.
Il Qs è invece composto da un insieme 
strutturato e gerarchizzato di Obiettivi stra-
tegici e Azioni progettuali che costituisco-
no un’ulteriore base di confronto con le 
Amministrazioni Comunali e, più complessi-
vamente, con la rete degli attori istituzionali, 
sociali ed economici interessati. La costru-
zione del Qs prende inoltre le mosse anche 
dai documenti di strategia e programmazio-
ne già elaborati nella proposta redatta per 
la partecipazione al Bando Borghi linea B. 
Questa sinergia di obiettivi è animata dalla 
consapevolezza che sia possibile e necessa-
rio muoversi in una direzione di cambiamen-
to territoriale sintonizzata sui grandi temi 
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lago carsico del Matese. Questa terrazza si 
espande in una pianura d’alta quota, inclu-
dendo anche i laghi di Gallo e Letino (en-
trambi di origine artificiale). Il lago di Gallo 
Matese può contenere fino a 19 milioni di 
metri cubi di acqua e alimenta la centrale 
idroelettrica di Capriati al Volturno, ancora 
oggi in uso; il bacino di Letino venne co-
struito, tramite sbarramento del fiume Lete, 
agli inizi del XX secolo per alimentare la 
centrale idroelettrica di Prata Sannita della 
Società Meridionale di Elettricità (distrutta 
nel 1943). Il bacino idrografico dell’area è 
alimentato dalle acque del fiume Lete, lun-
go circa 20 km, che sgorga da una sorgente 
in quota sita in località campo delle Secine. 
In questo contesto si sviluppano numerosi 
elementi naturali caratteristici del territorio, 
come doline, grotte e inghiottitoi, tutti se-
gni distintivi della morfologia carsica e della 
sua elevata naturalità. 
Il versante molisano si presenta più aspro e 
la sua conformazione morfologica non ha 
favorito lo sviluppo di agglomerati urbani, 
che invece si concentrano principalmen-
te a valle. Questo versante è caratterizzato 
da cime di varie altezze e da un paesaggio 
più boschivo e naturale, dominato da fore-
ste e ambienti incontaminati. Lo studio e 
la suddivisione del paesaggio, inteso non 
solo come ambito di particolare pregio o 
valore estetico, ma come un intero territo-
rio, in quanto espressione dell’identità col-
lettiva e del rapporto dinamico tra comu-
nità e ambiente (Consiglio d’Europa 2000), 
unitamente al concetto di palinsesto quale 
“immenso archivio di segni lasciati nel terri-
torio da noi stessi e da chi ci ha preceduto” 
(Corboz 1985; Secchi 2010)  hanno portato 
all’individuazione di quattro differenti pae-
saggi: del massiccio, delle acque, agricolo e 
urbano. (Fig. 1) 
La loro conoscenza ha preso in considera-
zione anche le fragilità intrinseche; lo studio 
delle componenti di rischio di origine princi-
palmente naturale, quali rischio frana e rischio 
idraulico, ha permesso di individuare alcune 
aree esenti da rischi e quindi con un livello 
di sicurezza maggiore. Questo studio ha per-
messo di costruire una prima conoscenza del 
territorio, andando a evidenziare come le ca-
ratteristiche morfologiche identitarie posso-
no costituire punti di forza per lo sviluppo di 
una strategia di riqualificazione del territorio. 

Il territorio del Matese è inoltre caratteriz-
zato da una storia di fortificazione e di in-
sediamenti medievali. Alcune tracce sono 
facilmente individuabili nella permanenza di 
alcuni tracciati viari storici, di tratturi, di anti-
che strade di transumanza, della centuriazio-
ne. Lo studio di alcune cartografie storiche 

ha permesso inoltre di mettere in luce l’an-
tichità delle strutture difensive e insediative 
del territorio. 
In particolare, la Tabula Peutingeriana ripor-
ta la presenza di importanti centri fortificati 
come Allifae, Bobiano e Sepinum. 
Castelli, rovine medioevali e torri di avvista-
mento costituiscono una diffusa rete di te-
stimonianze di grande valore storico, veri e 
propri landmarks di questi paesaggi, ad oggi 
ancora per lo più sconosciuti e inaccessibi-
li. Per questo motivo, il riconoscimento e la 
valorizzazione del patrimonio storico delle 
aree interne assume un ruolo centrale nei 
processi di riqualificazione territoriale. 
Se da un lato il paesaggio storico rappre-
senta un elemento di valore da interpretare 
in chiave strategica, d’altra parte il paesag-
gio naturale con la sua morfologia mette 
in evidenza la principale problematica che 
minaccia questi luoghi: la carente rete delle 

infrastrutture per la mobilità. La presenza di 
strade limitate e il loro scarso livello di ma-
nutenzione rende gli spostamenti, sia tra i 
comuni del Matese sia verso l’esterno, par-
ticolarmente difficoltosi. L’analisi territoriale 
condotta cerca di evidenziare le questioni 
a doppia scala, regionale e locale. A scala 
regionale i comuni si avvalgono principal-
mente delle infrastrutture presenti nell’area 
campana, come aeroporti e stazioni dell’alta 
velocità (Aeroporto internazionale di Napoli 
Capodichino e Napoli Afragola AV). Tuttavia, 
tali nodi risultano distanti e difficilmente ac-
cessibili a causa della debolezza dei collega-
menti intermedi e dell’assenza di un siste-
ma di trasporto integrato. A scala locale le 
vie di accesso sono limitate principalmente 
a strade statali e provinciali (SS17, SS87, SP 
331, SP181 e SP273) che spesso, soprattutto 
nel periodo invernale, subiscono chiusure 
dettate da eventi metereologici intensi e 
presentano tratti impervi tipici delle zone 
montuose. L’assenza di interventi strutturali 
di adeguamento e messa in sicurezza con-
tribuisce a determinare una discontinuità 
funzionale della rete, ostacolando la mobili-
tà locale. La rete ferroviaria costeggia il ter-
ritorio del Matese in due punti, attraverso 

Fig. 2.  I flussi e la localizzazione dei servizi (elaborazione di F. Caliendo).
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la stazione di Piedimonte Matese, dal lato 
campano e la stazione di Bojano per quello 
molisano; i tempi di percorrenza ferroviaria 
dai comuni dell’area matesina verso i prin-
cipali capoluoghi regionali risultano elevati 
rispetto alle medie nazionali. Il sistema fer-
roviario non garantisce una copertura capil-
lare, né tempi di percorrenza competitivi, 
con conseguente scarsa attrattività per l’u-
tenza locale e pendolare. La componetene 
infrastrutturale rappresenta un vincolo im-
portante sia per la dimensione del welfare 
sia per la condizione delle principali filiere 
economiche. L’inadeguatezza del sistema 
dei trasporti compromette infatti l’accesso 
ai servizi sociosanitari, scolastici e culturali, 
soprattutto nei comuni più periferici; que-
sto contribuisce notevolmente al processo 
di spopolamento comune a tutte le aree in-
terne. (Fig. 2)
Il fenomeno migratorio, prevalentemente 
giovanile, è direttamente correlato alla scar-
sa accessibilità e alla mancanza di opportu-
nità connesse alla mobilità e alla logistica 
territoriale. Questo processo, ulteriormente 
confermato dall’analisi demografica con-
dotta tramite fonti ISTAT, evidenzia come nei 
comuni delle aree interne la popolazione sia 
mediamente più anziana rispetto a quella 
dei centri maggiori e nel caso del Matese 
questa rappresenta il 25% della popolazio-
ne. La variazione demografica dell’area in 
esame si è accertata da -6,96% (nel decen-
nio tra il 2011 e il 2020) per l’area molisana 
e -8,73% per l’area campana, con variazioni 
percentuali molto significative che oscillano 
dal -4,10% di San Potito Sannitico al -19,59% 
di valle Agricola (Rapporto di istruttoria 
per la selezione delle Aree Interne, 2022). 
Le dinamiche sociodemografiche, emerse 
con lo studio dei 31 comuni che compon-
gono l’area del massiccio del Matese, sono 
influenzate anche dal decentramento di 
tutti i beni di prima necessità accentrate nei 
principali poli del territorio. La concentrazio-
ne di attività sportive, scolastiche, sanitarie 
e ricreative nei centri maggiori comporta, 
per le famiglie residenti nei piccoli comuni, 
la necessità di compiere scelte drastiche in 
termini di mobilità o di trasferimento per-
manente.  L’analisi delle principali filiere 
economiche evidenzia come il settore pri-
mario rappresenti l’ambito occupazionale 
predominante; in particolare si distingue la 

filiera agro-alimentare tradizionale. Lo svi-
luppo del settore secondario si è ampliato a 
partire dall’inizio del XX secolo con la costru-
zione delle prime centrali idroelettriche (la 
centrale idroelettrica di Piedimonte Matese 
è attiva dal 1904). Il riconoscimento delle 
principali direttrici di flusso, verso il bacino 
idrografico del fiume Volturno, la presenza 
di una vasta rete dei fiumi e torrenti superfi-
ciali e sotterranei, la condizione di carsismo 
del territorio ha reso possibile lo sviluppo 
della filiera produttiva di acqua. 
Con il ricambio generazionale e la costante 
attenzione verso il turismo sostenibile e il 
benessere psico-fisico, il Matese ha iniziato 
a sviluppare delle condizioni favorevoli al 
rilancio socio-economico. Questi fattori rap-
presentano il punto di partenza verso una di-
versificazione delle economie locali. Tramite 
questa analisi conoscitiva del Matese, con-
dotta con un approccio critico-interpretati-
vo, è emerso come tutte le sue caratteristiche 
possano trasformarsi in opportunità a condi-
zione che vengano lette in modo integrato 
piuttosto che considerate isolatamente.

Possibili strategie di sviluppo
Il Qs è articolato in tre linee strategiche prin-
cipali (Fig. 3):
1.	 Matese accessibile / Strategie e azioni per 
una mobilità sostenibile e interconnessa, per 
potenziare la rete infrastrutturale esistente, 
per valorizzare e incentivare la mobilità len-
ta e creare nodi di interscambio tra le varie 
modalità;
2.	Matese resiliente e anti-fragile / Strategie 
e azioni per un approccio integrato alla mi-
tigazione dei rischi e alla valorizzazione 
del paesaggio, per mitigare e adattarsi agli 
eventi estremi anche attraverso l’individua-
zione di aree sicure da ripensare nel duplice 
scenario della quotidianità e di situazioni 
emergenziali;
3.	Matese attrattivo e inclusivo / Strategie e 
azioni per la promozione di una rete di cen-
tralità diffuse e multifunzionali, per connet-
tere gli attori del territorio e potenziare le 
centralità esistenti. 
Per la prima linea strategica si prende in 
considerazione la diffusa condizione di inac-
cessibilità di gran parte dell’area del Matese, 
emersa in seguito alla fase di costruzione 
del Qc. Si evidenzia la necessità non di un 
approccio strategico basato sulla grande 

mobilità viaria e ferroviaria bensì incentrato 
sulla messa in sicurezza dei tracciati esistenti, 
sull’implementazione dei servizi di mobilità 
pubblica, sulla rinascita della rete lenta che 
storicamente caratterizza i luoghi, composta 
da sentieri, tratturi e tracciati interpoderali. 
Una delle azioni strategiche prioritarie è l’in-
dividuazione di nodi di interscambio modale, 
in punti cruciali del territorio con l’obiettivo 
di trasformarsi in veri e propri punti di rife-
rimento, attrezzati con servizi essenziali. Sul 
lungo periodo, i due versanti del Matese po-
trebbero collegarsi direttamente, attraverso 
una mobilità unificata lenta e veloce, capace, 
da un lato di migliorare l’interconnessione 
per la fruizione dei servizi e, dall’altro, per 
mettere in rete tutti i principali beni am-
bientali, naturalistici e storici del territorio. 
In quest’ottica, si possono individuare anche 
nodi minori e più diffusi che possono ospi-
tare una rete di rifugi, andando a costituire 
le fondamenta per la definizione di un vero 
e proprio cammino del Matese, un itinerario 
strutturato e fruibile che possa rafforzare la 
potenzialità escursionista dell’area. Questa 
propensione a incentivare la mobilità lenta 
non esclude delle progettualità mirate per 
le strade principali di collegamento che, lad-
dove necessario e in ottemperanza ai vincoli 
fissati dal nuovo Parco Nazionale, saranno 
interessati da progetti di riqualificazione e 
ampliamento. Questo approccio metodolo-
gico si fonda sul riconoscimento, sulla valo-
rizzazione e sul rispetto delle qualità naturali 
e paesaggistiche del delicato contesto mon-
tuoso del Matese, con l’obiettivo di promuo-
vere un equilibro tra la tutela del patrimonio 
ambientale e lo sviluppo di nuove forme di 
accessibilità.
La seconda visione strategica mira a mitigare 
l’impatto dei rischi sul territorio attraverso il 
possibile uso di Nature Based Solutions (NBS); 
queste rappresentano azioni strategiche di 
restauro e di recupero ambientale, efficienti 
in termini di risorse e adattabili a livello loca-
le, che utilizzano elementi, sistemi e processi 
naturali ispirandosi al funzionamento natu-
rale degli ecosistemi (Ispra 2021). Applicate 
alla gestione dei rischi le NBS si dimostra-
no strumenti efficaci per la riduzione della 
vulnerabilità dei fenomeni naturali, come 
alluvioni e frane, contribuendo alla rigene-
razione ecologica, al miglioramento della 
resilienza dei territori e alla sicurezza delle 
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comunità locali. Nel caso del territorio ma-
tesino fortemente interessato dal rischio 
idrogeologico (che a livello nazionale coin-
volge quasi il 94% dei comuni italiani), le 
strategie proposte su larga scala si traduco-
no in progettualità volte alla riqualificazio-
ne e al consolidamento degli argini fluviali 
del Lete e degli argini lacustri dei laghi di 
Gallo, Letino e Matese. Un ulteriore inter-
vento prevede lo sviluppo di aree sicure 
all’interno dei centri abitati, definite come 
zone sicure perché a basso rischio, pensate 
per garantire alla popolazione benefici sia 
ambientali che socio-culturali. L’obiettivo è 
attrezzare aree che in condizioni ordinarie 
svolgano funzione di servizi pubblici per la 
collettività, ma che in condizioni ecceziona-
li possano essere temporaneamente adibite 
ad area di emergenza e attesa. 
Tali progettualità si configurano come veri 
e propri processi di rinaturalizzazione urba-
na, capaci di integrare obiettivi di sicurezza, 
sostenibilità e qualità della vita. In questa 
prospettiva, la gestione del rischio non è af-
frontata esclusivamente come emergenza 
da contenere, attraverso interventi struttu-
rati, ma come opportunità per costruire una 
visione resiliente e sostenibile. Il Matese si 
configura come un laboratorio territoriale 
in cui prevenzione e tutala si combinano 
contribuendo alla costruzione di un model-
lo capace di coniugare sicurezza ambienta-
le e valorizzazione del paesaggio matesino. 
La terza linea strategica ha l’obiettivo di ri-
portare al centro una visione attrattiva del 
territorio del Matese. L’approccio adotta-
to nasce da una visione strategica fondata 
sulla consapevolezza di un territorio ricco 
non solo di elementi naturali, ma anche di 
numerose fortificazioni e castelli, che costi-
tuiscono una rete diffusa di testimonianze 
storiche. Questa rete, seppur astratta – poi-
ché gli elementi individuati non possono 
essere fisicamente connessi tra loro a causa 
delle lunghe distanze – può essere rafforza-
ta attraverso la costruzione di un percorso 
culturale itinerante e l’identificazione di 
un linguaggio comunicativo comune vol-
to alla sua valorizzazione. Questo approc-
cio integrato non trova fondamento solo 
nell’evidenza storica materiale, ma si basa 
su un processo che mira a costruire con-
nessioni (non sempre fisiche) adattabili a 
qualsiasi linea di valorizzazione. Il punto 

di partenza resta una realtà esistente, già 
riconosciuta come simbolo identitario ma 
autonomo, che aspira a diventare, insieme 
ad altri elementi caratterizzanti il territorio, 
un manifesto condiviso per l’intera area del 
massiccio del Matese. La visione strategica, 
infatti, propone ulteriori linee di sviluppo, 
che spaziano dalla filiera agroalimentare 
fino alla valorizzazione delle tradizioni lo-
cali. Tali sviluppi possono essere considerati 
strategici solo se gli enti, le amministrazioni 

e gli attori del territorio collaborano in si-
nergia, condividendo obiettivi comuni e 
coordinando le proprie azioni. In definitiva, 
questa terza linea strategica mira a reinter-
pretare il patrimonio materiale e immate-
riale del Matese come elemento attivatore 
dei processi identitari e attrattivi, capaci di 
generare nuove narrazioni territoriali. L’area 
matesina presenta diversi asset su cui basa-
re azioni integrate di valorizzazione degli 
elementi del territorio ed è proprio in questo 

Fig. 3.  Le tre linee strategiche (elaborazione di F. Caliendo)
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contesto che può svilupparsi una progettua-
lità integrata capace di far dialogare gli attori 
del territorio per un turismo sostenibile.
In conclusione, dall’analisi delle azioni stra-
tegiche emerge chiaramente come ciascu-
na abbia influenzato le altre e, al tempo 
stesso, ne sia stata condizionata. Le azioni, 
come evidenziato, tentano di essere specifi-
che ma anche cumulative, con l’obiettivo di 
rispondere simultaneamente ai tre obiettivi 
strategici proposti. Questa interconnessio-
ne e sovrapposizione dimostra come solo 
attraverso azioni condivise e messe in re-
lazione sia possibile sviluppare un quadro 
strategico unico e comune. 
Si rileva inoltre che, uno dei principali pun-
ti di forza di questa sperimentazione risie-
de nella capacità e volontà dei comuni di 
Castello del Matese e Letino di cooperare, 
avviando la costruzione di una rete tra am-
ministrazioni locali, enti di ricerca e attori 
del territorio. Questo approccio collaborati-
vo e partecipativo costituisce un modello di 
governance territoriale in grado di generare 
impatti positivi non solo sulla coesione isti-
tuzionale e sul rafforzamento delle reti de-
gli enti locali, ma anche nella valorizzazione 
delle risorse materiali e immateriali del ter-
ritorio, nella promozione di nuove forme di 
innovazione sociale e nella sperimentazio-
ne di pratiche di pianificazione condivisa. 
Rimane tuttavia fondamentale monitorare 
l’evoluzione della ricerca e tradurre le analisi 
in azioni progettuali concrete, attraverso un 
dialogo costante con amministrazioni e cit-
tadini per definire le priorità di intervento e 

garantire reali ricadute sul territorio. Le pro-
spettive future dovranno concentrarsi sulla 
stabilizzazione delle pratiche di analisi, sul-
le visioni strategiche e sulla progettazione 
puntuale, creando condizioni per replicare 
la metodologia in contesti analoghi e favo-
rendo lo sviluppo di modelli di governance 
locale più resilienti e adattabili alle speci-
ficità territoriali. In questo modo, i risultati 
conseguiti non rimarrebbero esperienze 
isolate, ma contribuirebbero alla diffusione 
di un approccio integrato allo sviluppo ter-
ritoriale, capace di coniugare sostenibilità 
ambientale, coesione sociale e innovazione 
istituzionale.
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La “Comunità di cratere”: un modello di governance 
tra ricostruzione e biodiversità. Il progetto Life  
Imagine Umbria
Valentina Polci, Ilenia Pierantoni

Nell’ambito del progetto Life Imagine Umbria, la “Comunità di Cratere” costituisce un 
laboratorio di sperimentazione di un modello di governance per l’integrazione tra processo di 
ricostruzione post-sisma e tutela della biodiversità, promuovendo un dialogo partecipato 
sul futuro delle aree temporanee di emergenza, nei territori di Norcia, Preci e Cascia.

Introduzione. La ricostruzione 
del Centro Italia e il progetto Life 
Imagine 
La ricostruzione del Centro Italia, a quasi un 
decennio dal sisma del 2016, rappresenta 
oggi un laboratorio avanzato di rigenera-
zione territoriale, sperimentazione sociale 
e innovazione istituzionale. L’attuazione 
del Programma unitario di rigenerazione 
urbana e territoriale (2021) e la sua inte-
grazione con il Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR) hanno consentito di 
avviare un processo che supera la dimen-
sione emergenziale, ponendo al centro la 
rinascita dei paesi come nuclei vitali di una 
nuova geografia dell’Appennino centrale. 
Gli oltre 180 comuni del cratere del Centro 
Italia sono divenuti il perno di una strategia 
che mira a coniugare la ricostruzione fisica, 
quindi la sicurezza, con la rinascita econo-
mica, sociale e culturale, facendo leva sulle 
risorse locali, primariamente su quelle am-
bientali e paesaggistiche.
Le macromisure Pnc (programma Next 
Appennino), “Città e paesi sicuri, sostenibili 
e connessi” e “Rilancio economico e socia-
le”, sostenute da investimenti superiori a 
1,7 miliardi di euro, stanno favorendo una 
duplice transizione: ecologica e digitale. 
L’istituzione di piattaforme territoriali in-
tegrate, le comunità energetiche locali, la 
rifunzionalizzazione di edifici pubblici e la 
valorizzazione di beni culturali e paesaggi-
stici rappresentano opportunità importanti 

per una rigenerazione territoriale fondata 
su accessibilità, efficienza energetica, ridu-
zione del consumo di suolo, come anche su 
cultura e innovazione, non ultima ammini-
strativa, con una sempre maggiore valoriz-
zazione della partecipazione. 
In questo scenario, il concetto stesso di ri-
costruzione si innova, non essendo più solo 
edilizia, ma divenendo un paradigma che 
include anche nuove forme dell’abitare, del 
vivere, del fruire le aree interne del centro 
Italia, riconoscendo nei paesi e piccoli bor-
ghi dell’Appennino la trama attiva di reti 
ecologiche, sociali e infrastrutturali del pae-
se. L’esperienza del cratere del centro Italia, 
così come immaginata nel programma Next 
Appennino, prefigura un modello di “smart 
land appenninica”, dove la conoscenza dei 
luoghi, la cooperazione intercomunale e 
la pianificazione data-driven e communi-
ty-centred (Crescenzo et al. 2018; D’Ambrosi, 
Polci e Sargolini 2022) convergono per ge-
nerare sviluppo sostenibile e coesione. La 
sfida, oggi, è attuare gli interventi in coe-
renza con la programmazione e consolidare 
questi processi in una visione stabile di lun-
go periodo, capace di trasformare la rico-
struzione in una window of opportunity che 
trasformi l’Appennino da territorio fragile a 
laboratorio intelligente (D’Ambrosi, Polci e 
Sargolini 2022).
In questo contesto si colloca la Comunità 
di cratere, avviata nel 2021 nell’ambito del 
progetto Life Imagine Umbria (Integrated 

SESSIONE PARALLELA 10 Management and Grant Investments for 
the N2000 Network in Umbria, Life19 IPE/
IT/000015), uno dei 12 Progetti integra-
ti finanziati dalla Commissione europea 
nell’ambito del Programma Life- sottopro-
grammi ambiente e azione per il clima, con 
l’intento di contribuire al rilancio dell’Euro-
pa nel post-pandemia Covid-19 (Recovery 
and Resilience Facility - RRF), a sostenere 
l’obiettivo del Green Deal europeo di rende-
re l’Ue climaticamente neutra entro il 2030, 
alla Strategia Ue sulla biodiversità. 
Il progetto prevede un percorso di imple-
mentazione sul territorio di azioni integra-
te e innovative per la conservazione della 
biodiversità e il miglioramento della qualità 
dei paesaggi umbri, al fine di garantire, sulla 
base dei contenuti del PAF (Prioritised Action 
Framework), il raggiungimento degli obiet-
tivi di conservazione stabiliti nelle Direttive 
Habitat e Uccelli, contribuendo così anche 
agli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
Nell’ambito del progetto, la scuola di ate-
neo di architettura e design dell’Universi-
tà di Camerino è impegnata su tre attività 
principali:
• l’analisi e la caratterizzazione delle aree
urbane e periurbane al fine di identificare
il loro possibile ruolo nella conservazione
degli habitat e delle specie di interesse co-
munitario, con la sperimentazione di due
progetti pilota e la definizione di linee gui-
da per i soggetti responsabili dei processi di 
redazione e valutazione di piani, program-
mi e progetti che presuppongono l’intera-
zione tra N2K e sistemi urbani;
• l’aggiornamento del mosaico cartografi-
co e normativo dei piani e programmi alla
scala locale, sovralocale e di settore, in re-
lazione a N2K; l’analisi delle trasformazioni
urbane e territoriali che hanno rilevanza dal
punto di vista ambientale e paesaggistico e
che possono incidere sulla conservazione
di N2K, con particolare attenzione alle aree
del cratere del sisma;
• la definizione e sperimentazione di due
modelli di governance: i) Accordo di paesag-
gio per la biodiversità, volto a definire una
strategia di sviluppo territoriale e valorizza-
zione del paesaggio condivisa con le popo-
lazioni e specificatamente orientata alla tu-
tela della biodiversità e alla conservazione
dei siti N2K; ii) Comunità di cratere, che ha
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lo scopo di stabilire sinergie tra i processi di 
ricostruzione e la conservazione della bio-
diversità, contribuendo all’attuazione della 
Direttiva Habitat e, contemporaneamente, 
accrescendo la sensibilità delle comunità 
locali rispetto alla prevenzione dei rischi da 
disastri naturali. 
L’obiettivo del presente contributo è quello 
di approfondire il potenziale di innovazio-
ne introdotto dalla Comunità di cratere, che 
nasce come dispositivo di coordinamento e 
cooperazione fra enti, amministrazioni e co-
munità locali impegnati nella ricostruzione 
dei territori appenninici umbri colpiti dal si-
sma del 2016, con l’obiettivo di integrare la 
tutela della biodiversità e la valorizzazione 
della rete natura 2000 nelle strategie di svi-
luppo locale e ricostruzione. Questo nuovo 
modello introduce, oltretutto, alcune carat-
teristiche tipiche dell’approccio One Health, 
che considera la salute umana e ambientale 
come interconnesse, anche se indipenden-
ti, e che promuove la salute, anche quella 
degli ecosistemi, e il benessere attraverso 
una lente interdisciplinare. 

Il quadro concettuale e l’approccio 
di governance partecipata
L’esperienza umbra  parte dall’assunto che 
ogni territorio non è un semplice supporto 
delle pratiche sociali, ma la loro manifesta-
zione materiale e simbolica. Riprendendo la 
teoria sociale dello spazio (Lefebvre 1974; 
Raffestin 2012; Lussault 2013), la pianifi-
cazione territoriale diventa un processo di 
costruzione condivisa dei significati e dei 
valori che la società attribuisce ai luoghi. 
Le infrastrutture verdi rappresentano, in 
questo senso, un paradigma evoluto della 
pianificazione ambientale: reti ecologiche e 
territoriali capaci di connettere ecosistemi, 
paesaggi e comunità.
Negli ultimi anni numerose iniziative di pia-
nificazione e governance nelle piccole città e 
nei borghi italiani hanno sperimentato azio-
ni di manutenzione per il riuso e la rifunzio-
nalizzazione di aree e immobili pubblici per 
fini di interesse collettivo (Forgione 2019; 
Report Habitat 2021) includendo la demoli-
zione di opere abusive realizzate da privati in 
assenza o in totale difformità dagli strumenti 
e dalle norme urbanistiche; il miglioramen-
to della qualità degli spazi pubblici urbani 

e del patrimonio sociale e ambientale, con 
particolare riferimento alle infrastrutture 
verdi (Sargolini 2023; Giacomelli, Sargolini e 
Felipe-Lucia 2024; Voghera e Giudice 2019) e 
allo sviluppo di servizi socio-culturali ed edu-
cativi, nonché la mobilità e i trasporti soste-
nibili. In questo quadro, il processo di pianifi-
cazione costituisce un’attività istituzionale di 
government e di governance che predispone 
quadri di riferimento per coordinare politi-
che e azioni (Vitulano 2024). In alcuni casi, la 
rigenerazione/ricostruzione deve collocarsi 
in contesti complessi e in procedure ammi-
nistrative ancorate a cornici legislative non 
aggiornate. Le sfide attuali richiedono nuovi 
paradigmi e strumenti che integrino svilup-
po, identità e paesaggio dentro i valori sto-
rici, culturali, naturali e sociali, quali compo-
nenti rilevanti della governance territoriale e 
delle iniziative di innovazione locale.
Un’interazione stretta tra scienza, governi 
e comunità locali è configurata come cen-
trale, in linea con il Sendai Framework for 
Disaster Risk Reduction 20152030, che pro-
muove strumenti e metodologie dell’ap-
proccio communitybased, coinvolgendo 
direttamente le comunità locali nell’iden-
tificare e delineare risposte e soluzioni 
ai propri bisogni, problemi ed esigenze 
(Crescenzo et al. 2018; D’Ambrosi, Polci e 
Sargolini 2022). Diversi studi ed esperien-
ze, in ambito nazionale e internazionale, 
si sono concentrati sui fenomeni di public 
engagement come espressione dello svilup-
po della sfera pubblica nella creazione di 
forme di open government e open policies 
(Bartoletti e Faccioli 2016; Dahlgren 2024; 
Dalton 2012; Crouch 2009). In questa pro-
spettiva, anche la comunicazione pubblica 
intesa come la comunicazione che ha come 
oggetto l’interesse generale, assume un 
ruolo rilevante non solo nella sua funzione 
informativa su temi di rilevanza collettiva, 
ma anche nella sua finalità di coinvolgimen-
to e partecipazione delle comunità locali, 
attraverso un ruolo più incisivo delle isti-
tuzioni (D’Ambrosi, Polci e Sargolini 2022). 
Appare indubbia la necessità di affrontare 
in modo sistematico e scientifico la questio-
ne della partecipazione, intesa sia come po-
licy-making partecipativo (Ceccarini 2022; 
Mazzoleni 2023: 73) sia come costruzione 
di comunità (Arnstein 1969), nei quali si 

genera capacity building (Appadurai 2011, 
2014; Dahlgren 2013; Nussbaum 2012), 
anche quando si approccia il tema del pa-
esaggio. Processi che però non devono an-
dare verso la depoliticizzazione delle scelte 
di governance (Swyngedouw 2015), ma, al 
contrario, verso l’ampliamento dello spazio 
pubblico e l’aumento competente del coin-
volgimento e della partecipazione di tutti 
gli attori del policy-making.
Dall’inizio degli anni duemila si sono molti-
plicati gli incontri con i cittadini nel conte-
sto della pianificazione locale, in ambito ur-
bano, ambientale e poi sociale (Pierantoni e 
Sargolini 2020; Paltrinieri 2020); tuttavia, gli 
esiti di tali forme di coinvolgimento si sono 
spesso rivelati deludenti, perché i processi 
partecipativi si sono concentrati su singoli 
e piccoli oggetti di lavoro, rimanendo fram-
mentari e poco incisivi, tecnocratici e in 
larga misura privi di conflitto significativo, 
‘paralleli’ ai sistemi decisionali preesistenti 
(Allegrini 2020). 
Il caso di studio della Comunità di cratere ri-
sulta unico e simbolico, sia per temi, che per 
modalità. Innanzitutto, la scala di riferimen-
to: non il quartiere - frequentemente assun-
to come luogo fisico di ancoraggio della 
cittadinanza - bensì un territorio ampio, co-
stituito da una molteplicità di comuni, tutti 
colpiti da una crisi sismica che ha abbattuto 
e disgregato economia e società, e oggi in-
teressati al processo di ricostruzione e alla 
necessità di ridefinire il futuro dei luoghi.
Secondariamente, le tematiche: non la ri-
generazione urbana, ma la ricostruzione 
sociale ed economica post-sisma, da coniu-
gare con azioni per il miglioramento della 
biodiversità.
In ultimo, il processo: nell’ambito di un pro-
getto di ricerca Life, le Università si sono 
fatte promotrici, in supporto alla Regione 
Umbria, dell’avvio di un percorso di ascol-
to, dialogo e partecipazione con il territorio, 
così da poter trasformare la ricostruzione in 
una “window of opportunity” per il migliora-
mento dello stato di conservazione di ha-
bitat e specie di interesse comunitario pre-
senti in Regione, con particolare attenzione 
ai contesti urbano-rurali o urbano-naturali. 
È proprio in un processo di riscalarizza-
zione del dibattito politico verso il livello 
locale che si costituiscono nuove forme 
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di partecipazione e azione civica estesa 
(Pellegrino 2020): la conoscenza diretta 
dello spazio aiuta i cittadini a elaborare co-
noscenza sui problemi, a sviluppare capa-
cità analitiche, a concettualizzare i possibili 
conflitti sociali (Plaisant 2009) e a sviluppa-
re capacità di aspirare al cambiamento. Al 
contempo risulta importante l’attività di 
re-framing, che deriva dal sentirsi parte di 
qualcosa politicamente più ampio, com-
parabile con altre realtà vicine o simili per 
caratteristiche, mettendo in evidenza pecu-
liarità ed elementi trasversali.
Interessante, in questo processo, è anche il 
ruolo  delle scienze sociali, capaci di rende-
re visibili le connessioni tra microesperien-
ze individuali e macrostrutture e che assu-
mono anche un ruolo pubblico, sostenendo 
lo sviluppo di capacità che incorporano una 
riflessione su come si voglia vivere e che si 
traducono nella produzione di dibattito. 

Processi partecipativi e democrazia 
deliberativa: la sperimentazione in 
Umbria
Il progetto Life Imagine assume la parteci-
pazione non come un semplice strumento 
consultivo, ma come elemento strutturante 
dei processi decisionali, quindi della gover-
nance. Con questo approccio, la proget-
tazione partecipata diviene anche un pro-
cesso di autoformazione collettiva, capace 
di restituire agli abitanti la consapevolezza 
di appartenere a una comunità, di avere la 
responsabilità di affrontare collettivamente 
sfide comuni e, soprattutto,  di incidere sui 
processi decisionali.
All’interno di questo quadro, la Comunità 
di cratere costituisce un laboratorio territo-
riale di sperimentazione, finalizzato alla co-
struzione di nuovi modelli di cooperazione 
intercomunale e di coinvolgimento civico 
nella definizione di strategie di sostenibilità 
e di resilienza, per mettere in relazione la ri-
costruzione post-sisma con la valorizzazio-
ne del capitale naturale.
La metodologia per la realizzazione della 
Comunità di cratere si distingue in tre ma-
cro ambiti, all’interno dei quali si sviluppa-
no le varie fasi del percorso, sia sincroniche 
che diacroniche. 
(i) Ambito della “governance partecipata in-
tercomunale”, in cui:

•	è stata istituita una cabina di regia tra co-
muni e servizi regionali, supportata da una 
segreteria tecnica condivisa, che coordina 
progettazione, monitoraggio e raccordo 
fra enti, incluso anche l’ufficio speciale 
Ricostruzione, superando asimmetrie di 
capacità e costruendo un luogo stabile di 
mediazione;
•	si sono susseguite le varie fasi del proces-
so partecipativo verso: la sottoscrizione del 
documento fondativo; l’analisi condivisa 
di criticità e opportunità delle interrelazio-
ni fra Rete Natura 2000 e i percorsi di rico-
struzione; lo sviluppo di sperimentazioni 
metodologiche compositive applicabili nei 
comuni della Comunità di cratere.
(ii) Ambito della “comunicazione pubblica 
istituzionale”, che ha interessato la creazio-
ne di un portale dedicato con funzione di 
piattaforma di open data e spazio parteci-
pativo: il portale aggrega dati, materiali, se-
gnalazioni e si apre alla valutazione civica, 
favorendo trasparenza, apprendimento e 
co-prioritizzazione degli interventi, raffor-
zando la tracciabilità delle scelte. 
(iii) Ambito della “formazione” come leva 
di capacitazione e infrastruttura immate-
riale della Comunità: sono stati registrati 
moduli didattico-seminariali, rivolti a pro-
fessionisti di diversi settori disciplinari e a 
funzionari della pubblica amministrazione, 
sui temi della Rete natura 2000 e sui rischi 
naturali, per rispondere al fabbisogno di 
competenze per coniugare qualità ecolo-
gica, sicurezza, progettazione e comunica-
zione pubblica.
Il percorso complessivo verso la Comunità 
di cratere, delineato nei documenti tecnici 
della Regione Umbria e dell’Università di 
Camerino, si articola in dieci fasi principali, 
dal 2025 al 2026, che comprendono:
1.	 individuazione e mappatura degli sta-
keholder (istituzionali: comuni del cratere 
umbro, Ufficio speciale per la ricostruzione 
Usr Umbria, parco nazionale Monti Sibillini, 
Servizio Foreste, economia e territorio mon-
tano della Regione Umbria; non istituzionali: 
associazioni locali, enti del terzo settore, im-
prese locali; corpi intermedi: protezione civi-
le)  e analisi delle reti di connessione fra essi; 
2.	definizione partecipata, con istituzioni 
a tutti i livelli, sindaci e stakeholder, di cri-
ticità e punti di forza da affrontare con la 

Comunità di cratere, con particolare focus 
sul futuro delle aree trasformate (in modo 
quasi sempre irreversibile) per la gestione 
dell’emergenza, con analisi integrata di in-
formazioni ambientali, socio-economiche e 
di ricostruzione e allineamento con il Piano 
per il parco dei Monti Sibillini, in corso di 
parziale aggiornamento, per la sua appro-
vazione definitiva;
3.	condivisione del Documento fondativo;
4.	definizione della responsabilità di coor-
dinamento della Comunità di cratere
5.	sottoscrizione del Documento fondati-
vo in assemblea plenaria e presentazione 
pubblica; 
6.	informazione e condivisione d’intenti 
con le comunità: assemblee pubbliche in 
ogni comune per illustrare la Comunità di 
cratere e i suoi obiettivi; sensibilizzare su 
Rete Natura 2000 e le opportunità di con-
ciliazione della tutela/valorizzazione della 
biodiversità con buone pratiche di ricostru-
zione/utilizzo delle aree temporanee;
7.	formazione: corso su Natura 2000 e mo-
duli su prevenzione/gestione del rischio ri-
volti a professionisti e tecnici della Pa; 
8.	comunicazione pubblica e sviluppo del 
portale: creazione di un portale dedicato, 
in evoluzione verso portale partecipativo 
(voto su progetti e localizzazioni, traccia-
mento problemi); 
9.	sviluppo di capitale sociale per supporto 
alle strategie di sviluppo emerse nelle fasi 
precedenti attraverso un confronto fra isti-
tuzioni e stakeholder;
10.	sviluppo di sperimentazioni metodolo-
giche compositive su tre tipologie di aree, 
applicabili nei comuni della Comunità di 
cratere per l’implementazione e il consoli-
damento del modello.
A livello strategico, la sottoscrizione dell’Ac-
cordo è l’esito di partecipazione e confron-
ti strutturati; a livello operativo, i comuni 
firmatari si impegnano ad attivare accordi 
specifici con soggetti pubblici e privati per 
azioni di conservazione e miglioramento 
ambientale in aree prioritarie per la connet-
tività ecologica della Rete natura 2000 in-
teressate dalle trasformazioni avvenute nel 
post-sisma. L’intero processo integra analisi 
ambientali, socio-economiche e di ricostru-
zione, allineandosi al percorso di aggior-
namento parziale del piano del parco dei 
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Monti Sibillini, ai fini della sua approvazione 
definitiva.

La Comunità di cratere come 
laboratorio territoriale 
Le attività propedeutiche alla Comunità 
di cratere si sono sviluppate nell’ambito 
delle azioni A3 e A4 del progetto, finaliz-
zate all’avvio e agli studi preparatori per 
l’attuazione dei modelli di governance. 
Nell’ambito di queste azioni sono state ana-
lizzate nel dettaglio le trasformazioni terri-
toriali avvenute nei comuni colpiti dalla crisi 
sismica del 2016. In particolare, sono state 
osservate e mappate le soluzioni tempora-
nee realizzate sia a scopo residenziale sia a 
scopo produttivo o per servizi essenziali alle 
comunità. Ciò che è emerso dalla mappa-
tura effettuata è la diffusione molto ampia 
di moduli emergenziali che, in alcuni casi, 
vanno a collocarsi all’interno o in prossimità 
della rete Natura 2000, rendendo eviden-
te la totale assenza di attenzione ai valori 
ambientali presenti.  Dalle attività di analisi 
e mappatura svolta sui comuni di Norcia, 
Preci e Cascia (comuni pilota) sono state 
individuate più di 600 strutture tempora-
nee, facendo emergere potenziali criticità. 
Le strutture emergenziali  sono state poi 

tipizzate ed approfondite nel report dell’a-
zione A3 “Final report on the analysis of ter-
ritorial transformations in the earthquake 
crater area”, che ha evidenziato:
•	collocazioni temporanee tese a saldare so-
luzioni di continuità del tessuto e quindi a 
ostruire varchi di continuità e accrescimen-
to della bioconnettività;
•	collocazioni in ambiti particolarmente fra-
gili dal punto di vista ecologico (spesso si 
tratta di spazi ecotonali), dove il permanere 
di strutture temporanee potrebbe produrre 
il consolidamento di impatti non sostenibili 
in tempi medio-lunghi;
•	collocazioni temporanee in aree peri-urba-
ne prossime a tessuti insediati che rivestono 
il ruolo di potenziali spazi per la ricreazione 
e il public enjoyment dei residenti (valutan-
done anche il ruolo ecologico rispetto a 
Natura 2000). La permanenza in quelle aree 
di volumi realizzati in emergenza potrebbe 
inibire l’uso di tali spazi per accrescere la 
qualità della vita e le condizioni di sicurez-
za in ambienti insediativi tuttora carenti di 
spazi aperti pubblici a loro riservati.
La Comunità di cratere risponde all’azione 
concreta C8 del progetto Life, e al momento 
attuale, con la collaborazione fra Università 
di Camerino e amministrazioni locali ai 

diversi livelli, si stanno definendo gli accor-
di di governance da sottoscrivere e i rela-
tivi piani di azione, per avviare il percorso 
di concertazione previsto, relativo alla spe-
rimentazione di progetti pilota su alcune 
aree temporanee ritenute particolarmente 
significative, o comunque rappresentative 
in rapporto alla rete Natura 2000. 
A seguito dell’individuazione di queste aree 
pilota, l’Università di Camerino avrà il com-
pito di definire e proporre alla Comunità 
di cratere, e quindi alle amministrazioni e 
alle cittadinanze locali, tre ipotesi di scena-
ri trasformativi delle aree temporanee per 
uno sviluppo futuro, per una nuova fase 
di policy-making collaborativo. Gli scenari 
prefigureranno: 
1.	 l’ipotesi di nessuna modifica dell’area 
temporanea e il mantenimento dello stato 
dei luoghi, così come trasformati a seguito 
del sisma; 
2.	l’ipotesi di trasformare per ripristinare lo 
stato dei luoghi antesisma, quindi riportare 
la natura dove la natura è stata tolta;
3.	l’ipotesi di trasformare le aree tempo-
ranee in aree attrezzate per ospitare altre 
strutture per la gestione della prima emer-
genza in caso di eventuali fenomeni estremi 
futuri.

Riflessioni e prospettive 
L’attuazione del percorso, fino a qui, ha 
prodotto alcuni primi risultati significati-
vi sia sul piano organizzativo sia su quello 
sociale. La Comunità di cratere – che è un 
processo ancora in corso, soprattutto per 
quel che riguarda le azioni applicative - si 
sta configurando come spazio di coopera-
zione istituzionale e partecipazione civica, 
nel quale amministrazioni locali, tecnici 
e cittadini stanno ricomponendo un les-
sico comune e una visione condivisa del 
territorio post-sisma. La sottoscrizione del 
Documento Fondativo ha sancito la costitu-
zione di una rete stabile di relazioni inter-
comunali, fondata su principi di correspon-
sabilità, reciprocità e gestione condivisa dei 
beni comuni.
Sul piano operativo, il processo ha consentito 
di attivare una cabina di regia intercomunale, 
capace di raccordare le politiche locali e regio-
nali, migliorando la capacità di coordinamen-
to e di accesso alle risorse. Parallelamente, la 

Figg.1-2. Da sinistra: mappatura delle aree temporanee realizzate nel Comune di Norcia; approfondimento dell’area SAE realizzata in 
località Madonna delle Grazie (elaborazione dell’autrice, realizzata nell’ambito del progetto Life Imagine e pubblicata nel report A3 
“Final report on the analysis of territorial transformations in the earthquake crater area”).
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piattaforma conoscitiva e il portale parteci-
pativo hanno reso accessibili dati ambienta-
li, proposte progettuali e informazioni sulla 
ricostruzione, rafforzando la trasparenza e la 
possibilità di valutazione civica, rispondendo 
anche al principio di accountability. Le attività 
di formazione coinvolgeranno tecnici e fun-
zionari di diversi enti, creando un patrimonio 
condiviso di competenze in materia di Rete 
Natura 2000, di gestione del rischio e di pro-
gettazione sostenibile.
Il risultato complessivo (auspicato) è la co-
stituzione di un’infrastruttura relazionale e 
conoscitiva che favorisce l’emergere di nuo-
ve forme di governance territoriale e la spe-
rimentazione di ulteriori progetti integrati 
orientati alla conservazione del capitale natu-
rale e al rafforzamento della resilienza locale.
In coerenza con le sfide dei Progetti inte-
grati Life, introdotti nel 2014 per consentire 
agli Stati membri dell’Ue di sperimentare 
attraverso azioni concrete la normativa in 
materia di ambiente e di clima, la speri-
mentazione che si sta conducendo con la 
Comunità di cratere dimostra come i pro-
cessi partecipativi possano assumere un 
valore altamente trasformativo, incidendo 
sulle pratiche di governo del territorio e 
sulla qualità delle relazioni tra istituzioni e 
cittadini. La combinazione di dispositivi di 
governance, strumenti conoscitivi e percorsi 
formativi sta permettendo di sperimentare 
concretamente un processo di apprendi-
mento collettivo e di costruzione di capi-
tale sociale, elementi indispensabili per 
la gestione integrata e adattiva delle aree 
interne.
Dal punto di vista metodologico, l’espe-
rienza evidenzia la necessità di consolida-
re strutture di governance intercomunali 
stabili, in grado di garantire la continuità 
del dialogo tra i livelli istituzionali e le co-
munità locali. La prospettiva è quella di un 
modello replicabile in altri contesti, capace 
di connettere la ricostruzione, la pianifica-
zione e lo sviluppo territoriale sostenibile. 
In questa direzione, la Comunità di Cratere 
può rappresentare non solo un risultato, ma 
anche un processo aperto, orientato alla ri-
generazione del rapporto fra società e spa-
zio e alla definizione di nuovi paradigmi di 
amministrazione condivisa per la resilienza 
territoriale e la valorizzazione del capitale 
naturale locale.
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Lussault M. (2013), L’avènement du monde. Essai sur 
l’habitation humaine de la terre, Seuil, Paris.

Mazzoleni M. (2023), Comunicare le politiche. 
Scenari e strumenti, Mondadori Università, Milano. 

Moini G. (2012), Teoria e critica della partecipazione. 
Un approccio sociologico, FrancoAngeli, Milano.

Nussbaum M.C. (2012), Creare capacità, Il Mulino, 
Bologna.

Paltrinieri R. (2020), Culture e pratiche di partecipa-
zione. Collaborazione civica, rigenerazione urbana e 
costruzione di comunità, FrancoAngeli, Milano.

Pellegrino V. (2020), “La partecipazione civico-po-
litica e le istituzioni di oggi: riflessioni sui proces-
si partecipativi «ambivalenti»”, in R. Paltrinieri 
(a cura di), Culture e pratiche di partecipazione. 
Collaborazione civica, rigenerazione urbana e costru-
zione di comunità, FrancoAngeli, Milano, p. 40-45.

Pierantoni I., Sargolini M. (2020), Protected areas 
and local communities: a challenge for inland deve-
lopment, ListLab Publisher, Trento. 

Plaisant A. (2009), La partecipazione nel governo del-
le trasformazioni del territorio. Strumenti innovativi 
per costruire la città dei diritti, FrancoAngeli, Milano.

Raffestin C. (2012), Dalla necessità alla libertà. Il terri-
torio come socialità, FrancoAngeli, Milano.

Regione Umbria, Università di Camerino (2021–
2025). Documenti di lavoro Life Imagine Umbria – 
Comunità di Cratere – Azioni A4 e C8.

Sargolini M. (2023), Urban Landscapes. 
Environmental networks and quality of life, Springer-
Verlag, Berlino. 

Sargolini M., Pierantoni I. (2023), “La rinascita del-
le aree interne del Centro Italia riparte dai paesi”, 
in Moccia F.D., Sepe M. (a cura di), Oltre il futuro. 
Pianificare nell’incertezza per progettare l’imprevedi-
bilità. INU Edizioni Collana Accademia, Roma. 

Swyngedouw E. (2015), “Depoliticized environ-
ments and the Anthropocene”, The International 
Handbook of Political Ecology, p. 131-146.

Report of the Expert Group Meeting UN Habitat 
(2021), Urban regeneration as a tool for inclusive and 
sustainable recovery. 

Vitulano V. (2024), “Integrating green infrastructu-
re in Italian urban plans. Lessons from Turin and 
Bologna”, Proceedings of the Institution of Civil 
Engineers - Urban Design and Planning, p. 1-12. ht-
tps://doi.org/10.1680/jurdp.22.00049.

Voghera A., Giudice B. (2019), “Evaluating and 
Planning Green Infrastructure: A Strategic 
Perspective for Sustainability and Resilience”, 
Sustainability, no. 11, p. 2726. https://doi.
org/10.3390/su11102726.



urbanistica INFORMAZIONI	 | 85

PRATICHE DI COMUNITÀ 
E PIANIFICAZIONE / 
COMMUNITY PRACTICES 
AND PLANNING

La sessione  si interfaccia con un contesto 
urbano e territoriale sempre più stratificato 
e conflittuale, segnato da profonde trasfor-
mazioni sociali, ambientali ed economiche, 
nel quale le community planning practices 
emergono come modalità e approccio stra-
tegico dal basso per promuovere processi 
decisionali inclusivi e territorialmente radi-
cati. Secondo tale prospettiva, il community 
planning si configura come componente 
essenziale dei processi di trasformazione 
urbana orientati alla sostenibilità, alla giu-
stizia spaziale e all’innovazione sociale.
Come noto, tale approccio privilegia la par-
tecipazione attiva delle comunità locali, ma 
al contempo evidenzia talvolta l’ambigui-
tà e la debolezza del ruolo delle istituzioni 
pubbliche che spesso appaiono in difficoltà 
nel rispondere alle esigenze reali dei terri-
tori, sia per la mancanza di risorse, sia per 
l’incapacità di ascolto delle istanze della 
comunità. In parallelo, cresce l’importan-
za delle organizzazioni del Terzo Settore, 
che assumono un ruolo sempre più cen-
trale nella progettazione e gestione delle 
risorse, intervenendo là dove le istituzioni 

pubbliche sono carenti o assenti. Tuttavia, 
in riferimento all’agire delle diverse catego-
rie di attori, emergono anche esiti discutibi-
li, frutto di retoriche che spesso combinano 
in maniera inefficace intenti dichiarati con 
reali interessi. Le pratiche partecipative e 
collaborative, infatti, non sempre si tradu-
cono in un effettivo empowerment delle 
comunità, risultando talvolta più un eserci-
zio di legittimazione formale che un proces-
so di cambiamento concreto.
Alla luce di tali premesse, la sessione ha 
esplorato le molteplici modalità attraverso 
cui le pratiche di comunità si integrano nei 
processi di pianificazione urbana e territoria-
le, con un’attenzione specifica agli strumen-
ti operativi, alle dinamiche di governance e 
agli esiti territoriali. Appare particolarmente 
rilevante l’esigenza di riconoscere il passag-
gio da una mera accumulazione di pratiche, 
alla loro sistematizzazione che consenta di 
abilitare forme di co-produzione di azioni 
nel processo di pianificazione.
I contributi raccolti in questi atti confermano 
tali centralità, ma ne evidenziano anche ambi-
guità e criticità. Le pratiche di partecipazione 
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delle comunità locali si accompagnano spes-
so alla debolezza delle istituzioni pubbliche 
e alla crescente rilevanza del Terzo Settore, 
senza che ciò si traduca necessariamente in 
reali processi di empowerment . Le pratiche 
partecipative appaiono così come campo di 
tensione tra apertura democratica e riprodu-
zione di disuguaglianze.
Entrando nello specifico di alcuni aspetti 
rilevanti messi in evidenza dai contributi 
presentati, un primo ambito di riflessione 
riguarda la  rigenerazione urbana e i suoi 
effetti sociali. Arianna Brestuglia evidenzia 
il ruolo della valutazione di impatto socia-
le nel rendere visibili gli effetti delle tra-
sformazioni, mentre Noemi La Sorsa, Anna 
Delli Noci e Valeria Cifarelli mostrano come 
un bisogno sociale possa tradursi in pro-
getto territoriale. Simona Sasso e Claudia 
Graniglia sottolineano inoltre il valore della 
costruzione condivisa delle visioni strategi-
che nei processi di pianificazione.
Un secondo ambito riguarda le  dinami-
che di governance e co-produzione. Sveva 
Bocchini interpreta la co-programmazione 
con il Terzo Settore come passaggio verso 
modelli di amministrazione condivisa, men-
tre Domenico Scarpelli evidenzia come la 
co-progettazione ridefinisca il ruolo della 
pubblica amministrazione come piatta-
forma abilitante. Carolina Pozzi e Stefano 
Magaudda estendono questa prospettiva 
alle infrastrutture verdi, lette come sistemi 
socio-ecologici che richiedono pratiche col-
laborative di governo del territorio.
Un terzo ambito si concentra sugli strumen-
ti e sulle pratiche di attivazione delle comu-
nità. Romina Gaziano, Gaetano Di Napoli, 
Salvatore Siringo, Cinzia Novara e Vincenzo 

Todaro mostrano, attraverso il progetto My-
Campus, il ruolo delle mappe di comunità 
come dispositivi di rappresentazione con-
divisa. Filippo Schilleci e Stefania Crobe 
evidenziano invece, con il laboratorio del 
cammino, il valore di pratiche situate nella 
costruzione di reti territoriali.
In questa direzione, Laura Ricci, Paola 
Nicoletta Imbesi e Francesca Perrone intro-
ducono il ruolo degli ecomusei e dei musei 
di comunità come infrastrutture culturali ca-
paci di attivare processi di rigenerazione in-
tegrata, rafforzare l’identità territoriale e pro-
muovere forme di governance partecipativa .
Infine, Elena Paudice affronta il tema del-
le  fragilità urbane e della resilienza, mo-
strando come pratiche di co-progettazione 
– come nel caso dei rifugi climatici – possa-
no integrare dimensione sociale ed ecologi-
ca e contribuire alla costruzione di comuni-
tà più resilienti .
Nel loro insieme, i contributi evidenziano 
il passaggio – già richiamato nella call – da 
una mera accumulazione di pratiche alla 
loro  sistematizzazione, capace di abilitare 
forme di co-produzione nei processi di pia-
nificazione. Ciò implica un ripensamento 
del governo del territorio come processo 
aperto, negoziale e adattivo.
La sessione restituisce così un campo di pra-
tiche e sperimentazioni in cui il community 
planning appare al tempo stesso risorsa e 
limite: spazio di innovazione e inclusione, 
ma anche ambito attraversato da ambigui-
tà e criticità. In questa tensione si colloca la 
sfida contemporanea della pianificazione, 
chiamata a riconoscere il ruolo attivo delle 
comunità nella definizione delle trasforma-
zioni urbane.
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L’impatto sociale della rigenerazione urbana: strumenti 
partecipativi di valutazione per le trasformazioni urbane
Arianna Brestuglia

La rigenerazione urbana richiede oggi strumenti capaci di orientare le trasformazioni verso 
la creazione di valore sociale per le comunità. La valutazione di impatto sociale non è solo 
misurazione, ma pratica partecipativa e politica che consente di anticipare effetti, rendere 
visibili rischi e opportunità, rafforzare l’apprendimento collettivo e co-produrre scenari urbani 
fondati sulla giustizia sociale e il benessere collettivo. 

Introduzione
Negli ultimi decenni la rigenerazione urbana 
è stata progressivamente riconosciuta come 
una delle principali leve per affrontare le sfi-
de che attraversano le città: cambiamento 
climatico, disuguaglianze sociali, pressio-
ni demografiche ed economiche. Tuttavia, 
nonostante le ambizioni dichiarate, molti 
processi continuano a privilegiare la dimen-
sione immobiliare ed economica, mentre gli 
effetti sociali delle trasformazioni ricevono 
spesso un’attenzione meno sistematica e 
strutturata. Questo squilibrio contribuisce 
ad alimentare esclusioni, conflitti e forme di 
marginalità, riducendo la capacità della rige-
nerazione di incidere realmente sulla qualità 
della vita urbana. In tale contesto, diventa 
sempre più urgente rimettere al centro il 
tema dell’impatto sociale. Si tratta di assu-
mere la valutazione come pratica culturale e 
politica, capace di interrogarsi su chi benefi-
cia delle trasformazioni, su quali rischi esse 
comportano e su come redistribuire valore 
all’interno della città. Valutare l’impatto so-
ciale significa dunque orientare i processi 
decisionali verso obiettivi di giustizia e co-
esione, riportando la dimensione collettiva 
al centro delle dinamiche di trasformazione 
urbana. Al di là delle differenze di approccio 
e delle specificità dei contesti, ciò che acco-
muna le esperienze di valutazione – e che 
costituisce il fulcro di questa riflessione – è la 
funzione di strumento capace di rendere vi-
sibili gli effetti sociali delle trasformazioni, fa-
cilitare l’apprendimento collettivo e rafforza-
re la capacità delle comunità di partecipare 

attivamente ai processi di cambiamento. In 
questa prospettiva, la valutazione non si limi-
ta a restituire indicatori o numeri, ma diventa 
un dispositivo capace di attivare dialogo tra 
istituzioni, attori locali e cittadini, generando 
scenari condivisi e visioni di lungo periodo. 
La possibilità di anticipare e discutere gli im-
patti prima che le decisioni siano prese con-
sente infatti di ridurre i rischi di esclusione e 
di favorire un coinvolgimento più consape-
vole. La valutazione di impatto sociale assu-
me così il duplice ruolo di strumento tecnico 
e pratica partecipativa, contribuendo a su-
perare la distanza tra obiettivi formali e bi-
sogni reali dei territori. Questo contributo si 
colloca nell’orizzonte della pianificazione im-
pact-oriented, sottolineando la necessità di 
rafforzare la dimensione sociale dei processi 
di rigenerazione urbana e di valorizzare la 
valutazione come pratica capace di generare 
valore sociale condiviso e rafforzare il ruolo 
delle comunità nei processi decisionali.

Rigenerazione urbana e impatto 
sociale: riferimenti e quadro teorico
La rigenerazione urbana viene descritta come 
un processo complesso che agisce contem-
poraneamente su più piani: fisico, economico, 
ambientale e sociale. La letteratura interna-
zionale ha sottolineato che la rigenerazione 
non può ridursi a un intervento edilizio o in-
frastrutturale, ma nel concetto stesso di rige-
nerazione è intrinseco che le azioni messe in 
atto debbano incidere positivamente sulle 
condizioni di vita e sul benessere della co-
munità. In questa prospettiva, rigenerare 

significa non solo migliorare la qualità dello 
spazio urbano, ma anche rafforzare reti so-
ciali, ridurre disuguaglianze e creare nuove 
opportunità di partecipazione. Anche nel 
contesto italiano, le più recenti definizioni 
normative insistono su questa visione inte-
grata, riconoscendo che la rigenerazione può 
dirsi tale solo quando riesce a tenere insieme 
qualità urbana, inclusione sociale e sostenibi-
lità ambientale. In questo quadro, parlare di 
impatto sociale significa sottolineare che la ri-
generazione non si limita a riqualificare spazi 
o attrarre investimenti, ma incide anche sulle 
pratiche di vita quotidiana, sull’accesso ai ser-
vizi, sulle forme di convivenza e sul benessere 
collettivo. Alla luce di queste premesse, il nes-
so tra rigenerazione urbana e impatto sociale 
è diretto: ogni trasformazione degli spazi inci-
de sulla vita delle persone e delle comunità, 
modificando accesso ai servizi, opportunità, 
relazioni e capacità di autodeterminazione. 
Per 'impatto sociale' intendiamo l’insieme dei 
cambiamenti (positivi o negativi, attesi o inat-
tesi, di breve e di lungo periodo) che un inter-
vento produce sulle condizioni di benessere 
individuale e collettivo, sulle disuguaglianze 
e sulla distribuzione dei vantaggi e dei costi 
tra gruppi sociali e luoghi (Burdge e Vanclay 
1996). In questa prospettiva, la rigenerazione 
può dirsi efficace quando rende visibili tali 
effetti, ne chiarisce i meccanismi e orienta le 
scelte verso la riduzione delle disuguaglianze, 
l’inclusione e la creazione di valore condiviso. 
Assumere l’impatto sociale come riferimento 
operativo significa dunque integrare, fin dalle 
fasi ex ante e in itinere, una lettura sia quan-
titativa sia qualitativa dei cambiamenti attesi: 
non solo 'quanto' cambia, ma 'come' e 'per 
chi'. Questo consente di anticipare rischi, indi-
viduare opportunità, e progettare dispositivi 
capaci di redistribuire benefici, rafforzare le 
capacità delle comunità e sostenere proces-
si decisionali più consapevoli e trasparenti. 
In tutte queste prospettive, l’impatto sociale 
non è un elemento accessorio, ma una com-
ponente essenziale della trasformazione, 
che permette di leggere in termini concreti 
come le scelte incidano sul benessere col-
lettivo. Disporre di strumenti per valutare in 
modo chiaro e tangibile tali impatti è quindi 
fondamentale, non solo per misurare gli ef-
fetti delle trasformazioni, ma soprattutto per 
orientare le decisioni e renderle più consape-
voli. In molti casi, tuttavia, la valutazione viene 
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condotta in maniera tecnica e poco inclusiva, 
riducendosi a un esercizio ex post che non 
dialoga con la comunità. Integrare invece mo-
dalità partecipative permette di attribuire alla 
valutazione una valenza politica e collettiva. 
La conoscenza situata che le comunità han-
no del territorio, unita alla loro condizione di 
destinatari delle trasformazioni, rappresenta 
infatti una risorsa preziosa da integrare nel 
processo. In questa prospettiva, la valutazio-
ne non è soltanto uno strumento tecnico di 
misurazione, ma un’occasione di confronto 
pubblico che può rafforzare il legame tra ri-
generazione urbana, giustizia sociale e valo-
re condiviso. Assumere questa prospettiva 
significa riconoscere che la valutazione non è 
un elemento accessorio della rigenerazione, 
ma parte integrante dei processi decisionali. 
Misurare o rendere comprensibili gli impatti 
sociali diventa infatti un modo per dare con-
cretezza alla dimensione comunitaria, crean-
do occasioni di apprendimento collettivo e 
di negoziazione tra attori diversi. In questo 
senso, la valutazione si lega direttamente alle 
pratiche di comunità: non solo restituisce in-
formazioni sugli effetti delle trasformazioni, 
ma offre un linguaggio condiviso attraverso 
cui i cittadini possono discutere e proporre 
alternative e visioni di città.

La valutazione di impatto sociale: 
metodologie
Negli ultimi anni la letteratura ha evidenzia-
to come la valutazione di impatto sociale si 
presenti come un campo eterogeneo, ca-
ratterizzato da un’ampia varietà di approcci 
metodologici, funzioni e applicazioni. Tale 
pluralità è stata evidenziata anche a livello 
europeo, dove il rapporto Geces (2014) sot-
tolinea la necessità di sviluppare approcci 
alla misurazione dell’impatto sociale capaci 
di coniugare robustezza metodologica, tra-
sparenza e adattabilità ai diversi contesti di 
intervento. La ricerca di Corvo, Donatiello e 
Tortorella (2021), attraverso una mappatu-
ra di 98 modelli, mette in luce questa plu-
ralità, che da un lato amplia lo spettro di 
dimensioni considerate (sociali, ambientali 
ed economiche), dall’altro pone problemi 
di comparabilità e di scalabilità, poiché mol-
ti modelli non sono supportati da processi 
metodologici chiaramente definiti. Gli autori 
distinguono tre grandi famiglie di approcci: 

i modelli derivati dai sistemi di performance 
e management, orientati al monitoraggio or-
ganizzativo; quelli ispirati a logiche di audit 
e qualità, più vicini a procedure di certifica-
zione; infine, i modelli basati sulla monetiz-
zazione degli esiti, che traducono gli impatti 
in indicatori economici. Tra questi ultimi, il 
Social Return on Investment (SROI) risulta es-
sere uno degli strumenti più diffusi, poiché 
consente di restituire un indicatore sintetico 
e immediatamente comunicabile, traducen-
do i cambiamenti generati in termini mone-
tari e rendendo gli impatti comparabili tra 
progetti e settori. La sua forza risiede nella 
capacità di dialogare con interlocutori isti-
tuzionali e finanziari attraverso un linguag-
gio comprensibile e facilmente trasferibile. 
Tuttavia, l’attenzione quasi esclusiva agli 
esiti finali rischia di trascurare la dimensione 
del processo che conduce alle scelte finali, le 
percezioni degli attori e le dinamiche rela-
zionali che accompagnano le trasformazioni 
urbane (Corvo, Donatiello e Tortorella2021).
Accanto agli approcci quantitativi, si collo-
cano le metodologie qualitative, che mirano 
a restituire la complessità dei processi e le 
prospettive degli attori coinvolti. In questa 
direzione si muove la Community Impact 
Evaluation (CIE), , proposta da Cerreta e La 
Rocca (2021), che sviluppa un’analisi multidi-
mensionale e multi-attore, capace di valutare 
non solo gli effetti tangibili di un intervento, 
ma anche i meccanismi attraverso cui tali ef-
fetti si producono. La CIE utilizza matrici qua-
litative, costruite anche in forma partecipata, 
che consentono di leggere i cambiamenti 
sociali, ambientali ed economici conside-
rando sia la dimensione temporale (impatti 
immediati e di lungo periodo) sia il coinvol-
gimento delle comunità locali. Quando adot-
tata in chiave partecipativa, la CIE consente 
ex ante e in itinere di co-definire priorità 

e anticipare effetti distributivi tra gruppi e 
luoghi. La sua forza non risiede tanto nella 
comparabilità dei risultati, quanto nella ca-
pacità di favorire processi di apprendimento 
collettivo e di costruzione di visioni condivi-
se. Una recente review di Bellazzecca, Battisti 
e Ioppolo (2025), che analizza 77 modelli, ha 
evidenziato come la maggior parte delle me-
todologie sia utilizzata in chiave ex post, con 
finalità prevalentemente di rendicontazione. 
Già in precedenti riflessioni internazionali 
sulla valutazione dei programmi pubblici, 
era emersa l’importanza di utilizzare la va-
lutazione non solo come verifica finale, ma 
anche come supporto all’apprendimento e 
all’orientamento delle politiche (OCSE 1991). 
L’uso della valutazione come supporto alle 
decisioni strategiche, invece, rimane margi-
nale, riducendo il potenziale trasformativo 
della Vis (Valutazione di impatto sociale). 
Tale evidenza conferma l’importanza di 
promuovere approcci capaci di operare in 
fase ex ante e in itinere, anticipando scena-
ri e consentendo di orientare le scelte pro-
gettuali verso obiettivi di giustizia sociale e 
valore condiviso. Sebbene le metodologie 
disponibili siano numerose, e nessuna pos-
sa dirsi universalmente valida, la combina-
zione di strumenti quantitativi e qualitativi 
può rappresentare un’opzione particolar-
mente efficace. Da un lato, infatti, indica-
tori sintetici come lo SROI permettono di 
comunicare gli impatti in maniera chiara e 
comprensibile, dall’altro, approcci come la 
CIE restituiscono la ricchezza dei processi, 
includendo le percezioni degli attori e va-
lorizzando il sapere situato delle comunità. 
Più che stabilire quale sia la metodologia 
migliore, è importante riconoscere come 
la valutazione possa diventare un linguag-
gio comune capace di rendere visibili gli 
impatti sociali, aprire spazi di confronto e 

Fig. 1. La catena del valore dell’impatto (elaborazione dell’autrice - fonte: Clark et al. 2004)
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rafforzare il ruolo delle comunità nei pro-
cessi di rigenerazione urbana.

Verso un approccio integrato e 
partecipativo
Alla luce delle considerazioni precedenti, 
emerge la necessità di superare una lettura 
della valutazione di impatto sociale come 
semplice esercizio tecnico. La scelta di com-
binare Social Return on Investment (SROI) e 
Community Impact Evaluation (CIE) si collo-
ca in questa prospettiva, perché consente 
di integrare due dimensioni complemen-
tari: da un lato la misurazione quantitativa 
degli esiti, dall’altro la lettura qualitativa 
dei processi che li hanno generati. Lo SROI 
permette di restituire un valore sintetico e 
immediatamente comprensibile, utile per 
comunicare i risultati a decisori e stakehol-
der in un linguaggio condiviso. La CIE, inve-
ce, consente di leggere la complessità delle 
trasformazioni mettendo in evidenza non 
solo gli esiti attesi, ma anche i percorsi, le re-
lazioni e i cambiamenti che li orienteranno. 
L’integrazione dei due approcci offre quindi 
una prospettiva più completa: la dimensio-
ne quantitativa garantisce comparabilità e 
trasparenza, mentre quella qualitativa re-
stituisce la profondità e la natura multidi-
mensionale dei processi di rigenerazione 
urbana. Un aspetto cruciale è collocare la 
valutazione in fase ex ante, come strumen-
to previsionale e di supporto alla progetta-
zione: utilizzata prima delle decisioni, la Vis 
consente di anticipare rischi e opportunità, 
esplorare scenari alternativi e orientare i 
progetti verso la creazione di valore sociale. 
Non un controllo successivo, dunque, ma un 
dispositivo che accompagna la costruzione 
delle scelte, rendendole più consapevoli e 
condivise. L’obiettivo non è solo misurare 
ciò che cambia, ma comprendere come e 
perché il cambiamento avverrà riconoscen-
do il ruolo delle comunità e delle dinamiche 
locali, e proprio per questo la combinazio-
ne di strumenti quantitativi e qualitativi 
rafforza la capacità della valutazione di re-
stituire la complessità delle trasformazioni 
urbane. La valutazione di impatto sociale 
si configura così come apprendimento col-
lettivo: produce dati e indicatori, ma anche 
riflessione condivisa per orientare meglio le 
scelte e consolidare la dimensione sociale 

dei processi. Studiare con attenzione gli 
impatti diventa, in definitiva, condizione 
necessaria per una rigenerazione che non si 
limiti allo spazio fisico, ma generi valore per 
le comunità e contribuisca a costruire città 
più eque.

Conclusioni 
La riflessione proposta mette in evidenza 
come la valutazione di impatto sociale possa 
costituire uno strumento decisivo per ripor-
tare al centro della rigenerazione urbana la 
dimensione sociale, troppo spesso trascu-
rata rispetto a quella economica. Valutare 
non significa solo misurare, ma aprire uno 
spazio di confronto politico e culturale in cui 
le trasformazioni urbane vengono discusse 
alla luce dei loro effetti sul benessere delle 
comunità. La letteratura mostra come gran 
parte delle pratiche valutative rimanga con-
finata in funzioni ex post e di rendicontazio-
ne riducendo la capacità della valutazione di 
orientare le scelte. È invece nell’uso ex ante e 
in itinere che la valutazione rivela il suo mag-
giore potenziale: anticipare rischi e opportu-
nità, aprire scenari alternativi, accompagna-
re i processi di progettazione. Collocata in 
questa fase, la valutazione diventa un dispo-
sitivo che orienta le decisioni piuttosto che 
verificarle a posteriori, rafforzando la capaci-
tà delle comunità di incidere sul futuro degli 
spazi che abitano. In questo quadro, la com-
binazione tra SROI e CIE offre un esempio di 
come approcci diversi possano integrarsi: il 
primo restituisce un indicatore sintetico e 
comunicabile, il secondo consente di legge-
re la complessità dei processi e il ruolo del-
le comunità. L’integrazione di metodologie 
quantitative e qualitative non mira a stabilire 
un modello unico, ma a dimostrare come la 
valutazione possa diventare un linguaggio 

comune che rende tangibile il valore sociale 
delle trasformazioni urbane. La valutazione 
diventa così un’occasione per trasformare la 
partecipazione da pratica formale a proces-
so sostanziale, capace di generare empower-
ment e di costruire capitale sociale. In questa 
prospettiva, la valutazione di impatto sociale 
non è un passaggio tecnico accessorio, ma 
un atto politico che orienta la rigenerazione 
verso la giustizia sociale e il valore condivi-
so. Riconoscere e studiare con attenzione la 
dimensione sociale delle trasformazioni ur-
bane è la condizione per costruire città non 
solo più resilienti, ma anche più giuste, capa-
ci di rispondere alle esigenze delle comuni-
tà e di valorizzare le risorse che esse stesse 
mettono in campo.
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La-co-programmazione: verso un’amministrazione 
condivisa del territorio
Sveva Bocchini

La co-programmazione, introdotta dal Codice del terzo settore, può rappresentare un nuovo 
modello per la pianificazione urbanistica fondato sulla cooperazione tra amministrazione, Enti 
del terzo settore e cittadini. In tal modo, la pianificazione urbanistica viene orientata alla cura 
condivisa del territorio come bene comune, coniugando rigenerazione, inclusione e qualità 
dell’abitare.

Introduzione
Negli ultimi anni i territori italiani stanno af-
frontando problemi che incidono sulla quali-
tà della vita: fragilità abitative, disuguaglian-
ze sociali, degrado degli spazi urbani, sfide 
ambientali, sicurezza pubblica. Per affronta-
re queste criticità diventa necessario amplia-
re il coinvolgimento delle comunità locali 
nei processi decisionali, così da orientare le 
politiche urbane verso le reali esigenze degli 
abitanti.
Le forme di partecipazione previste dalle 
leggi urbanistiche di quarta generazione pur 
più avanzate rispetto al modello tradiziona-
le della legge urbanistica. n. 1150/1942, non 
riescono ancora a incidere in modo significa-
tivo sulla definizione degli obiettivi strategici 
dei piani urbanistici comunali.
In questo quadro, il contributo muove dalla 
seguente domanda di ricerca: in che modo è 
possibile rendere davvero efficace il coinvol-
gimento delle comunità locali nelle decisioni 
che orientano la pianificazione urbanistica?
L’obiettivo è delineare un modello di collabo-
razione con il privato nella definizione delle 
scelte fondamentali superando la logica 
della partecipazione meramente consultiva. 
L’ipotesi è che una fase preliminare, condi-
visa con gli abitanti, collocata prima della 
redazione del piano urbanistico comunale, 
possa rendere più chiaro il quadro dei biso-
gni abitativi, sociali, ambientali e più solida la 
base istruttoria delle decisioni pubbliche at-
traverso il contributo di chi vive quotidiana-
mente quei luoghi e ne conosce le esigenze.  

Territorio come bene comune
Alla base della riflessione vi è la concezione 
del territorio come bene comune, in quanto 
spazio vitale della collettività, nel quale si 
intrecciano diritti, relazioni e responsabilità 
condivise. Il riferimento al “diritto alla città” 
(Lefebvre, 1968) indica la necessità di resti-
tuire alla comunità il potere di partecipare 
alla costruzione delle scelte che incidono 
sul proprio ambiente di vita. Il territorio non 
è un bene di tutti in senso astratto, ma un 
bene di ciascuno, come luogo di realizzazio-
ne di interessi collettivi e individuali.
La dottrina dei beni comuni ha chiarito come 
la natura “comune” non derivi dalla proprietà 
pubblica o privata, ma dalla funzione di uti-
lità generale che il bene svolge e dal grado 
di coinvolgimento della comunità nella sua 
gestione (Mattei 2011; Arena 2022). In que-
sto senso anche il territorio può dirsi bene 
comune, poiché attraverso esso si realizzano 
diritti fondamentali dei cittadini e si plasma-
no l'identità e gli stili di vita dei luoghi. Il ter-
ritorio è dunque “un patrimonio comune fat-
to di saperi locali, relazioni sociali e pratiche 
condivise, da cui deve partire ogni progetto 
di sviluppo” (Magnaghi 2012). 
In tale contesto si inserisce l’idea di una 'cit-
tà giusta' (Gardini 2020): uno spazio equo, 
inclusivo e sostenibile, nel quale i bisogni 
reali degli abitanti orientano le scelte pub-
bliche. La stessa New urban agenda dell’Onu 
(Quito 2016) afferma la necessità di città che 
garantiscano pari accesso ai servizi, qualità 
dell’ambiente di vita e partecipazione degli 
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partenenza a un territorio.
In questa logica, il governo del territorio ri-
chiede pratiche di amministrazione colla-
borativa, in cui la cittadinanza diventa parte 
attiva nei processi decisionali.

I limiti della partecipazione nei 
procedimenti urbanistici
La partecipazione dei cittadini al procedi-
mento di formazione del piano urbanistico, 
nella sua forma tradizionale, si è incentrata 
sul momento delle osservazioni, previsto 
dopo l’adozione del piano (art. 9, Legge n. 
1150/1942). Inoltre, la giurisprudenza am-
ministrativa – pur richiamando l’art. 3, Legge 
n. 241/1990 – ritiene sufficiente una motiva-
zione generale o anche per relationem sulle 
osservazioni, giustificandola con la natura 
discrezionale degli atti di pianificazione.
Si tratta quindi di una forma di apertura limi-
tata, che consente solo interventi successivi 
rispetto all’adozione del piano e raramente 
produce effetti sostanziali sul contenuto. 
Come evidenziato in dottrina (Palermo 2016; 
Pasqui 2016, Secchi 2013), la pianificazione 
richiede invece un confronto con le comu-
nità locali anticipato rispetto alla predispo-
sizione del piano, tale da incidere realmente 
sulle decisioni finali.
Le leggi urbanistiche di nuova generazione 
hanno cercato di superare questo limite, in-
troducendo principi  volti a rafforzare la par-
tecipazione delle comunità locali. Alcune 
leggi regionali (come la Lr Emilia-Romagna 
n. 24/2017, Disciplina regionale sulla tu-
tela e l’uso del territorio, e la Lr Toscana n. 
65/2014, Norme per il governo del territo-
rio) affermano la necessità di promuovere 
la partecipazione dei cittadini già nella fase 
di formazione del piano e di garantire una 
motivazione sulle osservazioni presentate. 
Tuttavia, tali norme si limitano a definire 
un quadro di principi generali, demandan-
do ai Comuni e agli atti attuativi regionali 
l’individuazione delle modalità operative. 
Così ad esempio il Pug di Bologna (2021) è 
stato elaborato attraverso un ampio percor-
so partecipativo, con incontri nei quartieri, 
laboratori, questionari online e una piatta-
forma digitale. Questo caso mostra come 
alcune amministrazioni abbiano tradotto 
in pratiche concrete i principi di parteci-
pazione previsti dalla legge regionale. Un 
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altro esempio è dato dal Piano strutturale 
di Lucca. La partecipazione è stata avviata 
sin dall’inizio con un programma dedicato 
e la nomina del Garante dell’informazione e 
della partecipazione. Il comune ha attivato 
incontri pubblici e la casa della cttà come 
spazio di confronto e raccolta di proposte.
La partecipazione prevista da queste leg-
gi di 'quarta generazione' rappresenta un 
passo avanti rispetto al modello dell’art. 9 
L n. 1150/1942, non solo perché consente 
un coinvolgimento antecedente all’adozio-
ne del piano, ma perché prevedono figure 
dedicate come il Garante regionale dell’in-
formazione e della partecipazione (v. art. 
37 Lr Toscana n. 65/2014, art. 56 Lr Emilia-
Romagna n. 24/2017), prevedendo anche in 
alcuni casi che il provvedimento di appro-
vazione del piano contenga una motivazio-
ne espressa sulle osservazioni pervenute e 
sui risultati degli incontri pubblici (art. 19 Lr 
Toscana n. 65/2014). 
Un’evoluzione analoga si riscontra da ultimo 
anche nella Regione Campania. L’art. 5 del-
la Lr n. 16/2004, come sostituito dall’art. 1, 
comma 1, lett. d), della Lr Campania 29 aprile 
2024, n. 5, stabilisce che i cittadini, singoli o 
associati, partecipano alla formazione degli 
atti di governo del territorio. Anche qui, dun-
que, il coinvolgimento di cittadini è collocato 
nella fase di formazione del piano, anticipan-
do la partecipazione rispetto all’adozione e 
allineandosi, sul piano dei principi, ai modelli 
toscano ed emiliano-romagnolo.

Tuttavia, tale partecipazione è sempre con-
sultiva: il confronto produce report e sintesi 
redatti dall’amministrazione, senza un docu-
mento  condiviso da cui emergano  fabbiso-
gni e priorità della collettività (Santacroce 
2025; Simonati 2016).

La co-programmazione come 
modello di collaborazione
L’art. 55 del Dlgs n. 117/2017, (Codice del ter-
zo settore) ha introdotto una modalità inno-
vativa di relazione tra pubbliche amministra-
zioni e società civile: la co-programmazione. 
Si tratta di un procedimento collaborativo 
riferito alle attività di interesse generale di 
cui all’art. 5 del Codice (come servizi sociali, 
interventi socio-sanitari, tutela e valorizza-
zione delle risorse ambientali) volto a indi-
viduare congiuntamente bisogni, priorità e 
risorse, costituendo la fase preliminare delle 
politiche pubbliche e la base per eventuali 
co-progettazioni (Arena 2022; Giglioni 2022).
Diversamente dalle forme di partecipazio-
ne consultiva, la co-programmazione ope-
ra nella fase iniziale del ciclo decisionale e 
incide direttamente sulla definizione degli 
obiettivi e delle strategie da perseguire. 
Amministrazioni ed enti del terzo settore la-
vorano insieme, condividendo conoscenze 
e dati utili alla redazione di un documento 
istruttorio comune, previsto anche dalle 
Linee guida ministeriali del 31 marzo 2021 
sui rapporti di collaborazione tra pubbliche 
amministrazioni e enti del terzo settore.

La Corte costituzionale (sentenze 131/2020 
e 52/2021) ha riconosciuto questo istitu-
to come espressione dell’amministrazione 
condivisa fondata sulla sussidiarietà oriz-
zontale (art. 118, comma 4, Costituzione).
La co-programmazione prevede un avviso 
pubblico, momenti di confronto e la reda-
zione di un documento istruttorio elabora-
to nel dialogo tra amministrazione ed enti 
del terzo settore; ne deriva che gli esiti della 
co-programmazione, pur non vincolanti, 
incidono sull’esercizio della discrezionalità 
amministrativa e richiedono una motivazio-
ne rafforzata in caso di discostamento.

La co-programmazione applicata al 
governo del territorio
Applicata al governo del territorio, la co-pro-
grammazione permette di inserire, prima 
della pianificazione urbanistica comunale di 
livello generale, una fase preliminare - condi-
visa con i cittadini -che collega la program-
mazione strategica alla pianificazione. In 
questo modo vengono definiti congiunta-
mente bisogni, obiettivi e priorità, che il pia-
no traduce poi in scelte, regole e interventi. 
In questa prospettiva, il modello si articola in 
tre passaggi: una fase preliminare di co-pro-
grammazione, attivata mediante avviso 
pubblico e aperta ai soggetti del territorio, fi-
nalizzata all’individuazione condivisa di biso-
gni e priorità; la redazione di un documento 
istruttorio comune, che sintetizza gli esiti del 
confronto;  la trasposizione di tali esiti nella 

Figg. 1-2. Da sinistra: spazio urbano come bene comune aperto alla fruizione collettiva (fonte: freepik); la co-programmazione come processo collaborativo tra cittadini, istituzioni e comunità per progettare 
insieme lo spazio urbano (fonte: freepik).
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pianificazione urbanistica comunale, che li 
traduce in scelte, regole e interventi.
L’ipotesi è che il comune possa attivare una 
fase preliminare che integra la base istrut-
toria per la redazione del piano urbanistico.
La co-programmazione costituisce pertan-
to un avanzamento rispetto alla partecipa-
zione consultiva, poiché si conclude con un 
documento istruttorio condiviso che orien-
ta la pianificazione e trasforma la partecipa-
zione da semplice consultazione a momen-
to di costruzione condivisa delle scelte.
Il vantaggio è duplice. Da un lato, la fase pre-
liminare consente di individuare in modo 
congiunto bisogni e priorità, fornendo alla 
pianificazione un quadro condiviso con le 
comunità locali. Dall’altro, può contribuire a 
rendere più coerenti le diverse pratiche par-
tecipative locali, superando la frammenta-
rietà delle discipline regionali. In tale direzio-
ne, si collocano alcune esperienze regionali.
La Lr Emilia-Romagna n. 3/2023, agli artt. 15 
e 16, disciplina la co-programmazione delle 
politiche pubbliche prevedendo che i suoi 
esiti concorrano alla definizione dei piani e 
degli strumenti di programmazione e piani-
ficazione. Pur non estendendo formalmente 
l’istituto alla pianificazione urbanistica, essa 
riconosce un nesso funzionale tra co-pro-
grammazione e pianificazione, aprendo la 
strada a una possibile evoluzione del mo-
dello anche nella fase di elaborazione dei 
piani urbanistici.
In particolare, su questa linea si colloca la Lr 
Puglia n. 11/2025 (Disposizioni per la promo-
zione del terzo settore e dell’amministrazio-
ne condivisa), che all’art. 12 (Disposizioni in 
materia di governo del territorio) consente 
ai comuni, in sede di formazione o revisione 
degli strumenti di pianificazione urbanistica, 
di attivare specifiche attività di co-program-
mazione con gli enti del terzo settore, fina-
lizzate a individuare in modo condiviso biso-
gni, priorità e risorse del territorio.
Pur non modificando la disciplina urbani-
stica regionale, la legge regionale pugliese 
introduce una possibilità innovativa di inte-
grazione tra co-programmazione e pianifi-
cazione, aprendo la strada a una gestione 
più collaborativa del governo del territorio, 
la cui effettiva incidenza potrà essere valu-
tata nella pratica applicativa.
Tuttavia, la co-programmazione è limitata 
ai soli enti, iscritti nel Runts, come previsto 

dal Codice del terzo settore. Ciò rischia di 
ridurre la dimensione partecipativa del mo-
dello, escludendo forme di cittadinanza at-
tiva non organizzata.
Per evitare che la co-programmazione si 
traduca in una rappresentanza ristretta o 
in interessi di categoria, occorre invece am-
pliare il perimetro dei soggetti coinvolti, 
valorizzando la partecipazione diretta dei 
cittadini, singoli o associati. Solo un coin-
volgimento diffuso può rendere la co-pro-
grammazione una vera pratica di comunità, 
capace di incidere sui processi di pianifica-
zione in senso inclusivo e trasparente.
La proposta è di estendere l’istituto della 
co-programmazione alla partecipazione civi-
ca, riconoscendo una cornice normativa uni-
forme alle forme di collaborazione che coin-
volgono cittadini, comitati, università, ordini 
professionali e altri soggetti collettivi nella 
definizione delle strategie territoriali.In tal 
modo la co-programmazione può costituire 
lo strumento più adatto per attuare la piani-
ficazione di prossimità, fondata sul dialogo 
stabile tra amministrazioni e comunità locali.
Essa non sostituisce la responsabilità deci-
sionale dell’amministrazione, ma rafforza la 
legittimità democratica del piano, la traspa-
renza e la fiducia nelle istituzioni.

Conclusioni
La co-programmazione può rappresentare 
una fase preliminare alla pianificazione ur-
banistica comunale, fondata sulla collabo-
razione stabile tra Comuni e comunità loca-
li. Il confronto che essa promuove permette 
di individuare in modo condiviso obiettivi 
e priorità, restituendo centralità alle espe-
rienze che emergono dai territori.
In questa prospettiva, essa può diventare 
uno strumento per accompagnare i proces-
si di transizione ecologica e di rigenerazio-
ne urbana, favorendo la coesione sociale 
attraverso pratiche di pianificazione condi-
visa e territorialmente radicata.
La co-programmazione riduce la distanza 
tra la dimensione tecnica della pianificazio-
ne e le esigenze reali della collettività, ren-
dendo le scelte pianificatorie più coerenti 
con il principio di sussidiarietà orizzontale. 
In tal modo la pianificazione diventa non 
solo un esercizio di governo dello spazio, 
ma un processo collettivo di costruzione del 
futuro delle comunità.

Riferimenti

Arena G. (2022), Dai beni pubblici ai beni comuni, 
in Rivista trimestrale di diritto pubblico, no. 2, p. 
647-662.

Arena G., Bombardelli M. (a cura di) (2022), 
L’amministrazione condivisa, Giappichelli, Torino. 

Cerulli Irelli V., De Lucia L. (2014), Beni comuni e 
diritti collettivi, in Politica e diritto, vol. XLV, no. 1, 
p. 5-24. 

Giglioni F. (2022), "Forme e strumenti dell’am-
ministrazione condivisa", in G. Arena, M. 
Bombardelli (a cura di), L’amministrazione condi-
visa, Giappichelli, Torino, p. 80-102. 

Giliberti A. (2024), "Co-programmazione e 
co-progettazione nel Terzo settore alla luce del-
le prime applicazioni del Codice", P.A. Persona e 
Amministrazione, p. 1-24.

Lefebvre H. (1968), Le droit à la ville, Anthropos, 
Paris.

Mattei U. (2011), Beni comuni. Un manifesto, 
Laterza, Bari.

Magnaghi A. (2012), Il territorio bene comune, 
DeriveApprodi, Roma.

Palazzo D. (2022), Pubblico e privato nelle attività 
di interesse generale. Terzo settore e amministra-
zione condivisa, Giappichelli, Torino. 

Palermo P. C. (2016), "Per un’urbanistica che non 
sia un simulacro", in R. Riboldazzi (a cura di), 
Città bene comune, Casa della Cultura, Milano, p. 
72-87. 

Pasqui G. (2016), "Pensare e fare urbanistica, 
oggi", in R. Riboldazzi (a cura di), Città bene co-
mune, Casa della Cultura, Milano, p. 102-105. 

Santacroce C.P. (2025), "Democrazia partecipati-
va e sussidiarietà orizzontale nel buon governo 
del territorio", Rivista giuridica dell’urbanistica, 
no. 1, p. 137-154.

Secchi B. (2013), La città dei ricchi e la città dei po-
veri, Laterza, Roma-Bari.

Simonati A. (2016), "La partecipazione dei privati 
al governo del territorio nella legislazione regio-
nale: fra tradizione e sperimentazione", Rivista 
giuridica di edilizia, no. 2, p. 267-290.

Trimarchi Banfi F. (2020), "Teoria e pratica della 
sussidiarietà orizzontale", Diritto amministrativo, 
no. 1, p. 3-34.



urbanistica INFORMAZIONI	 | 93

Comunità e amministrazioni come co-protagonisti. 
L’esperienza del caso d_Bari
Domenico Scarpelli

Il documento analizza la fase di co-progettazione del programma d_Bari 22/24, promosso dal 
Comune di Bari e volto a sostenere l’economia di prossimità. La collaborazione tra l’ente locale 
e i commercianti ha permesso di creare una politica pubblica efficace. L’approccio di ricerca-
azione ha trasformato i commercianti da semplici destinatari a co-produttori e valutatori. Ciò 
ha rafforzato il loro ruolo come attori urbani, migliorando la consapevolezza e il coinvolgimento 
della comunità. Questo modello ha inoltre innovato la pubblica amministrazione.

Introduzione
La rigenerazione urbana è sempre più analiz-
zata come un processo sociale e politico che 
si attiva attraverso le pratiche delle comuni-
tà, coinvolgendo istituzioni, imprese sociali 
e attori del terzo settore (Ostanel 2017). 
Gli ultimi vent'anni hanno visto una trasfor-
mazione strutturale di città e territori. A causa 
di crisi, austerità e del progressivo indeboli-
mento dell’azione pubblica, il vuoto lasciato 
in molte realtà urbane, in Italia e oltre, è stato 
colmato da una moltitudine eterogenea di 
micro-azioni collettive. Queste iniziative na-
scono per rispondere a quei bisogni materiali 
e immateriali ignorati sia dallo Stato sia dal 
mercato (Giampino, Lo Piccolo e Totaro 2023).
Come conseguenza, si sono affermate una 
moltitudine di forme sociali emergenti che 
hanno contribuito al ridisegno e all’im-
plementazione di vere e proprie politiche 
pubbliche, come azione collettiva, spesso 
in assenza di una qualificata regia pubblica 
(Cellamare 2019).
Sebbene le relazioni tra comunità e ammi-
nistrazioni pubbliche possano variare da 
caso a caso, emergono pratiche in cui sono 
proprio le pubbliche amministrazioni a faci-
litare attivamente questi processi, favoren-
do il coinvolgimento diretto delle comunità 
nella pianificazione e definizione di politi-
che urbane.
Inoltre, sebbene la letteratura abbia spes-
so polarizzato i rapporti tra cittadinanza 
e amministrazioni tra modelli top-down e 

bottom-up, è fondamentale superare que-
sta distinzione (Bokolo 2023). In alcuni casi 
è necessario, invece, concepire le Pubbliche 
amministrazioni – e in particolare gli enti 
locali – come vere e proprie piattaforme in 
grado di abilitare e catalizzare la nascita di 
processi dal basso. 
Un ambito in cui questo tipo di riflessioni ri-
sulta poco indagato è quello del retail. Gran 
parte della ricerca sui processi di comunità 
tende, infatti, a concentrarsi su temi come 
il riutilizzo degli spazi collettivi (Bokolo 
2023), trascurando il settore del commer-
cio. Uno studio nazionale che si focalizza su 
tale tematica è quello di Balducci, Magatti 
e Viesti (2024), il quale analizza i processi di 
pedonalizzazione e rifunzionalizzazione di 
Piazza Belloviso a Milano – nell’ambito del 
progetto Piazze Aperte – e di alcune strade 
del centro storico di Parma, parte del pro-
getto P-Days. La dimensione di analisi di 
tale studio, però, tende a concentrarsi sul 
ruolo delle associazioni di categoria in que-
sti processi.
È però urgente indagare i rapporti tra comu-
nità di commercianti e decisori politici, an-
che in considerazione delle numerose poli-
tiche pubbliche avviate negli ultimi anni a 
favore del commercio di prossimità. Questo 
set di politiche è emerso in risposta alla crisi 
dovuta alla pandemia di Covid-19, ma an-
che a fenomeni strutturali come l’avvento 
della grande distribuzione e del commer-
cio online che hanno messo a dura prova 
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negozi in sede fissa e delle attività artigia-
ne, ma non dei servizi di base, delle attività 
ricettive e dei negozi di tecnologia. Stanno 
emergendo, al contempo, nuovi modelli 
innovativi e ibridi, focalizzati sulla vendita 
di ‘esperienze’ o legati a scelte di consumo 
consapevole (Comune di Bari 2022).
L’affermazione di suddette politiche urba-
ne a favore del retail impone di avviare una 
riflessione approfondita sul potere trasfor-
mativo dei negozianti sulla città (Balducci, 
Magatti e Viesti 2024).
È noto, infatti, che i negozi non sono solo 
luoghi di scambio economico (UN-Habitat 
2015), ma anche spazi di socializzazione e 
crescita collettiva. Alcuni studi, come quel-
lo condotto da Latham and Layton (2019), 
evidenziano specificamente il ruolo delle 
attività commerciali come vera e propria in-
frastruttura sociale nel territorio. In questo 
contesto, i negozianti stessi possono rap-
presentare attori urbani cruciali (Balducci, 
Magatti e Viesti 2024). Inoltre, come inda-
gato dagli studi di Bruzzese e Tamini (2014) 
e Bruzzese, Gerosa e Tamini (2016), agendo 
direttamente sullo spazio pubblico, i servizi 
commerciali possono contribuire significa-
tivamente a migliorare il senso di urbanità e 
la qualità urbana complessiva.
In questo contesto, risulta particolarmente 
interessante analizzare il programma d_
Bari, promosso dal Comune di Bari. Questa 
iniziativa non solo persegue l'obiettivo di 
sostenere le attività commerciali in un pe-
riodo di crisi, ma mira anche a valorizzare il 
ruolo dei negozianti come attori urbani at-
tivi e agenti di trasformazione nello spazio 
pubblico (Scarpelli 2023). 
Di conseguenza, Il presente contributo si 
propone di analizzare il processo di co-pro-
gettazione del programma di supporto 
all'economia di prossimità del Comune di 
Bari, denominato d_Bari 22/24.
L'obiettivo è duplice: dimostrare come la 
co-costruzione di una politica pubblica con 
la comunità di riferimento possa generare 
nuove dinamiche urbane ed evidenziare 
come tale approccio possa promuovere 
l'innovazione all'interno della pubblica am-
ministrazione. Si vuole, inoltre, interpretare 
il processo in un'ottica in cui le tradizionali 
logiche top-down e bottom-up vengono 
superate e sostituite da una visione della 
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pubblica amministrazione come piattafor-
ma abilitante di processi partecipativi.

Metodo 
Il programma d_Bari, basato sulla validazio-
ne del ruolo dei commercianti come attori 
urbani (Comune di Bari 2021), ha adottato 
il paradigma della ricerca-azione partecipa-
tiva (PAR). Questo approccio ha permesso 
un'alternanza costante tra fasi di azione, 
analisi dei dati e revisione delle strategie, 
svolte in stretta collaborazione con la co-
munità dei piccoli commercianti, i quali non 
sono stati solo i destinatari della misura, 
ma anche i suoi co-produttori e valutatori 
(Scarpelli 2023).  
La ricerca qui presentata si avvale del mede-
simo paradigma PAR, come definito da Sajia 
(2016), che ha quindi visto il team di pro-
getto assumere anche funzione di team di 
ricerca. Nello specifico l’autore del presente 
contributo assume un ruolo privilegiato di 
ricercatore-attore poiché è parte del team 
del programma d_Bari  ed è impegnato in 
tutte le fasi progettuali e amministrative 
delle attività con la qualifica di Funzionario 
Tecnico del Comune di Bari. Parallelamente, 
l’autore ha condotto attività di ricerca sul 
processo, in qualità, in passato, di studen-
te del Master in “Rigenerazione Urbana e 
Innovazione Sociale (U-Rise)” dell’Universi-
tà IUAV di Venezia,  e attualmente continua 
la sua ricerca come dottorando in “Progetto 
Per Il Patrimonio: Conoscenza, Tradizione E 
Innovazione” del Politecnico di Bari.  È però 
fondamentale evidenziare che la fase inizia-
le di co-progettazione – condotta sempre 
secondo gli approcci della ricerca-azione 
partecipativa – è avvenuta prima dell'ar-
rivo dell'autore nel gruppo di lavoro ed è 
stata curata dai dottori Covolo e Gentile, 
autori dei report da cui sono state tratte le 
informazioni. 
È necessario evidenziare che il processo di 
ricerca-azione descritto è finalizzato allo 
sviluppo locale e mira all’avviamento di 
processi di innovazione sociale. La stretta 
relazione tra questi tre elementi è consoli-
data nella letteratura ed è affrontata da sudi 
come quello di Moulaert and Mehmood 
(2020). 
L’articolo adotta un approccio qualitativo 
volto ad analizzare i report e i documenti in-
terni a ricostruire gli aspetti caratterizzanti il 

processo e i risultati rilevati al termine di tale 
fase. Inoltre, si intende mettere in relazione 
il processo di co-progettazione con le fasi 
successive del programma e i risultati ripor-
tati nelle valutazioni d’impatto sociale con-
dotte, al fine di rileggere l'intero program-
ma come un processo di coproduzione. 

Il programma d_Bari
d_Bari 2022 - 2024 è il programma triennale 
promosso dal Comune di Bari per sostene-
re l’economia di prossimità e promuovere il 
ruolo dei commercianti nella vita economi-
ca, sociale e culturale della città. Il program-
ma è coerente con gli obiettivi della politica 
di coesione 2021-2027 dell’Unione Europea 
volta a rafforzare la coesione economica e 
sociale dei territori, a promuovere la cresci-
ta e la competitività delle PMI e a sostenere 
investimenti che generino benefici sociali e 
sviluppo territoriale e comunitario (Comune 
di Bari 2022).
Con d_Bari 2022-2024 il Comune di Bari 
vuole affiancare ai compiti tradizionalmen-
te svolti dall’amministrazione comunale 
dal punto di vista formale e amministrativo 
(come, ad esempio, gestione delle autoriz-
zazioni, rilascio dei permessi, definizione 
delle tariffe) un nuovo ruolo per le politiche 
del settore, definendo un programma inte-
grato di interventi a sostegno della scena 
commerciale locale. d_Bari 2022 – 2024 si 
articola in quattro obiettivi strategici: fa-
vorire la nascita e lo sviluppo di una nuova 
scena commerciale della città capace di co-
niugare gli obiettivi economici dell’impresa 
con finalità di carattere sociale e culturale; 
sostenere gli investimenti degli imprendito-
ri di vicinato della città di Bari per promuo-
vere innovazione, sostenibilità ambienta-
le, accessibilità, sicurezza, qualità urbana; 
promuovere il protagonismo dei commer-
cianti, la collaborazione tra essi e la scena 
sociale e culturale cittadina come leva per 
la rivitalizzazione del tessuto urbano; favo-
rire un’economia dei luoghi per contrastare 
il fenomeno della desertificazione commer-
ciale che coinvolge le aree della città più 
distanti dal centro e rafforzare l’economia 
urbana (Comune di Bari 2022).
Il programma d_Bari ha permesso di avviare 
tre bandi di incentivo che hanno finanziato 
circa 250 attività commerciali in tutta la città, 
come evidenziato nella fig. 1. Il primo avviso 

pubblico è stato “Un negozio non è solo un 
negozio” che finanziava attività commercia-
li chiedendogli in cambio attività di contri-
buto allo sviluppo locale. Successivamente, 
sono stati avviati “Impresa prossima” per 
finanziare le nuove aperture e “Bari artigia-
na”, misura dedicata alle imprese artigiane. 
Il programma ha visto lo svolgimento di va-
rie azioni traversarli di formazione, di ricerca 
e di scambi internazionali. Inoltre, sono stati 
svolti vari eventi con funzione di animazio-
ne territoriale, facilitazione alla costruzione 
di reti e – soprattutto – confronto e moni-
toraggio costante tra comunità di commer-
cianti e comune (Carrera 2025).

La fase di co-progettazione
Qui di seguito si riportano le attività com-
piute per svolgere la fase di co-progettazio-
ne del programma.
Per costruire il programma, si è partiti da 
una fase di analisi preliminare di letteratura, 
normative e trend sul tema, al fine di creare 
un bagaglio di conoscenze da condividere 
con i negozianti e utile a meglio articolare 
gli incontri di co-progettazione. Dalla let-
teratura di riferimento sulle tendenze com-
merciali nelle città capoluogo italiane sono 
emerse le seguenti otto macro-tendenze: 
innovatività (offerta di prodotti/servizi in-
novativi), spazi ibridi (servizi e funzioni di-
verse nello spazio di vendita), commercio 
consapevole (riferito a scelte etiche, sociali, 
ambientali), formazione continua (punto 
vendita come luogo di apprendimento), co-
munità di clienti (offerte/servizi per un pub-
blico specifico), digitale (la multi-canalità 
della vendita), alleanze (collaborazioni e reti 

Fig. 1. Mappatura interattiva delle attività finanziate dal program-
ma d_Bari (fonte: elaborazione dell'autore su dati del Comune 
di Bari).
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per eventi collettivi) e personalizzazione 
(offerte personalizzate, rete post-vendita).
Successivamente si è reso necessario indivi-
duare le attività da coinvolgere e per far ciò 
si è utilizzato il campionamento a valanga, 
coinvolgendo principalmente attività che 
presentavano istanze innovative (nel de-
sign degli spazi, nei servizi, nella relazione 
con i clienti e nella comunicazione) e realtà 
molto connesse e coinvolte nella vita dei 
quartieri. La co-progettazoine ha utilizzato 
essenzialmente tre strumenti di rilevazione 
in modalità integrata: l'osservazione par-
tecipante e interviste in profondità, gli in-
contri aperti con le attività commerciali in 
alcuni Municipi della città e i focus group. 
In particolare, i focus group si sono svolti 
attraverso incontri a porte chiuse con 3-5 
partecipanti, prevedendo una breve pre-
sentazione iniziale, giri di tavolo mirati su 
domande specifiche (con circa tre minuti a 
testa per ogni risposta), il report live delle 
risposte e la successiva redazione organiz-
zata del report da parte del moderatore, 
seguita dalla condivisione del documento 
con i partecipanti per integrare nuove idee 
e suggerimenti a posteriori.
L’obiettivo, per costruire il programma, era 
rilevare dati, informazioni e opinioni su cir-
ca l’1% delle attività commerciali di prossi-
mità della città di Bari, stimate in circa 5.000 
unità, puntando dunque ad almeno 50 
attività. La ricerca ha coinvolto 71 attività 
commerciali, registrando sette osservazio-
ni partecipanti e interviste in profondità, 
22 attività ascoltate in tre incontri aperti e 
42 attività che hanno preso parte a 14 fo-
cus group. Questo lavoro ha fornito aspetti 

e informazioni rilevanti sulla condizione 
commerciale della città, sui suoi elementi 
caratterizzanti e, soprattutto, sulle criticità e 
necessità, assumendo una rilevanza strate-
gica per la definizione delle policy. 
Successivamente, è stata elaborata una 
bozza del programma d_Bari, validata attra-
verso ulteriori incontri e tramite una sezio-
ne specifica del sito web, utile a raccogliere 
suggerimenti e proposte di modifica dalla 
comunità. Inoltre, si può sostenere che il 
programma abbia vissuto un costante regi-
me di perpetual beta: i feedback raccolti sia 
in incontri one-to-one sia in eventi colletti-
vi (Fig. 2) hanno permesso di modificare e 
affinare continuamente azioni e riflessioni. 
Questo dimostra che la politica pubblica 
non è stata semplicemente co-costruita 
nelle sue fasi iniziali, ma si è sviluppata in 
un'ottica di processo continuo, un approc-
cio mantenuto anche durante l'articolazio-
ne e l'attuazione delle singole misure previ-
ste dal programma.

Risultati
I risultati preliminari evidenziano un incre-
mento della consapevolezza e del coinvol-
gimento sia della comunità dei commer-
cianti sia della cittadinanza in generale, 
accompagnato da un miglioramento signi-
ficativo delle relazioni tra le attività eco-
nomiche locali e il territorio di riferimento 
(Carrera 2025).
Il bando ha inoltre favorito la nascita di nuove 
forme di relazione, non solo tra operatori eco-
nomici e pubblica amministrazione, ma anche 
tra commercianti e cittadini, e soprattutto tra 
gli stessi esercenti. Tale dinamica relazionale è 
stata ulteriormente consolidata attraverso in-
contri di networking appositamente struttu-
rati, volti a rafforzare il senso di appartenenza 
e la cooperazione tra i partecipanti.
Nel caso del programma d_Bari, risulta evi-
dente la capacità dell’iniziativa di costruire 
una rete territoriale solida, in grado di con-
nettere attività commerciali, cittadinanza, 
associazioni del terzo settore, pubblica 
amministrazione e altre realtà imprendito-
riali. Il patrimonio relazionale, ottenuto an-
che grazie al coinvolgimento diretto delle 
comunità nella costruzione della politica, 
sebbene difficilmente quantificabile, rap-
presenta uno dei risultati più rilevanti della 
politica pubblica in esame (Scarpelli 2023).

Inoltre, i bandi previsti dal programma, che 
comportavano un ritorno alla collettività, 
hanno richiesto l’attivazione di processi di 
co-progettazione. In questi casi, le attività 
commerciali hanno elaborato proposte so-
ciali per il territorio insieme a partner e as-
sociazioni del territorio, successivamente ri-
viste e sostenute dal Comune. È significativo 
osservare come l’adozione di tale approccio 
partecipativo abbia indotto i beneficiari a 
interiorizzare e replicare il metodo collabo-
rativo nella propria prassi quotidiana.
Il programma ha altresì generato una pro-
fonda innovazione all’interno del Comune 
di Bari, che ha progressivamente ridefinito il 
proprio ruolo, evolvendo da ente regolato-
re a piattaforma di sviluppo territoriale. Tale 
trasformazione ha comportato un adatta-
mento dei modelli di gestione interna e 
dei meccanismi di interazione con gli attori 
locali. La co-produzione del programma in-
sieme ai soggetti del territorio ha permesso 
di valorizzare la comunità ingaggiata come 
veicolo di diffusione e promozione delle 
iniziative, portando, ad esempio, numerose 
attività comunali a svolgersi direttamente 
all’interno dei negozi coinvolti. 
La co-progettazione ha inoltre inciso in 
modo significativo sui processi amministra-
tivi interni. L’Amministrazione comunale ha 
infatti avviato un percorso di sistematizza-
zione delle procedure, condiviso coi bene-
ficiari, volto a definire responsabilità chiare, 
obiettivi temporali precisi e strumenti di 
monitoraggio. Tale strutturazione si confi-
gura come una best practice nella gestione 
dei processi amministrativi, poiché consen-
te di semplificare le attività, garantire tempi 
certi ai beneficiari e individuare tempesti-
vamente eventuali criticità (Scarpelli 2023).
L’innovazione generata dal programma si ma-
nifesta dunque anche sul piano organizzativo 
e culturale della pubblica amministrazione, 
che tende a configurarsi sempre più come 
un’alleata del cittadino, orientata a pratiche di 
ascolto, cooperazione e coproduzione delle 
azioni. L’Amministrazione ha provato a moder-
nizzarsi, sia nella gestione dei rapporti con gli 
stakeholder, sia nelle proprie pratiche interne.
Una criticità legata alla capacità del bando 
di raggiungere in modo efficace le attivi-
tà economiche localizzate nelle aree più 
periferiche della città, le quali risultano 
meno coinvolte nei processi di innovazione 

Fig. 2. Uno degli eventi di networking e formazione (fonte: team 
del programma d_Bari).
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attivati (Scarpelli 2023). Il programma nel-
lo specifico non è riuscito a modificare la 
geografia commerciale esistente ma l’ha 
rafforzata nel suo complesso. Questo aspet-
to potrebbe essere dovuto anche a come 
sono state coinvolte le attività nella fase 
di co-progettazione, ovvero selezionando 
le più innovative e competitive, e dunque 
privilegiando quelle che già possedevano 
un vantaggio competitivo e si trovavano in 
zone più ricche della città.

Conclusioni 
La misura ha ottenuto risultati significativi in 
quanto ha promosso una logica cooperativa 
tra pubblica amministrazione e commercianti, 
riconoscendoli come attori urbani attivamen-
te coinvolti nei processi di trasformazione ter-
ritoriale. Tale impostazione ha consentito di 
generare una dinamica circolare, in cui i nego-
zianti si sono configurati non soltanto come 
beneficiari, ma anche come protagonisti e 
co-produttori delle singole iniziative.
Questo elemento evidenzia il ruolo della 
pubblica amministrazione non più soltanto 
come ente regolatore, ma come piattaforma 
abilitante, capace di facilitare connessioni, 
sostenere processi e promuovere l’innova-
zione sociale.
Inoltre, emerge chiaramente come i processi 
di comunità non possano essere concepiti 
come momenti isolati di ascolto, bensì come 
percorsi di lungo periodo, che accompagna-
no con continuità decisori politici, tecnici e 
cittadini in un processo di collaborazione 
reciproca – comprendente – ove necessario 
– anche la gestione costruttiva del conflitto.
Il programma si caratterizza, in questo senso, 
per una logica di perpetual beta, ovvero di 
continuo miglioramento e revisione, coeren-
te con i principi della ricerca-azione parteci-
pata. Tale approccio sottolinea l’importanza 
di un coordinamento costante e di un’inte-
razione continuativa con le comunità di rife-
rimento, al fine di garantire un adattamento 
dinamico delle politiche pubbliche alle esi-
genze emergenti del territorio.
In questa prospettiva, come già evidenziato, 
l’esperienza analizzata invita a superare le tra-
dizionali dicotomie tra approcci top-down e 
bottom-up, per orientarsi verso una logica di 
alleanze tra istituzioni e comunità locali.
A tal riguardo, è interessante citare l'esperien-
za di Barcellona, dove le iniziative relative al 

commercio sono state implementate attraver-
so il coinvolgimento attivo della cittadinanza, 
dei commercianti, dell'amministrazione co-
munale e delle associazioni di categoria. Ciò è 
avvenuto mediante la costituzione di associa-
zioni dedicate alla gestione di assi commer-
ciali, le quali hanno operato specificamente 
sul territorio individuato (Xuriguè, Folck e 
Torras 2019). Tali processi hanno prodotto un 
miglioramento della condizione delle attività 
commerciali in città così come interessanti 
processi di riuso di spazi inutilizzati, come 
quello di meeting point – Creu Cuberta.
Quando si tratta di processi di trasformazione, 
azioni o programmi che, a vario titolo, rientra-
no nelle agende politiche e amministrative 
urbane, risulta pertanto fondamentale adot-
tare un paradigma fondato sull’ascolto delle 
comunità, sulla cooperazione, sul coordina-
mento degli interessi e su un follow-up conti-
nuo delle iniziative.
L’emersione preventiva dei conflitti e degli in-
teressi costituisce una condizione essenziale 
per la buona riuscita dei processi partecipa-
tivi. Tuttavia, è importante sottolineare che 
ha senso ragionare con le comunità soltanto 
quando vi sia una autentica volontà di coin-
volgimento nei processi decisionali; diver-
samente, tali pratiche rischiano di generare 
ulteriore malcontento e sfiducia nei confronti 
delle istituzioni (Hao et al. 2021).

Note

1 La responsabilità amministrativa del pro-
cedimento è in capo alla PoEQ Politiche del 
Lavoro e Innovazione Urbana – Ripartizione 
Programmazione, Innovazione e Comunicazione 
del Comune di Bari. Il team di progetto è forte-
mente multidisciplinare e coinvolge a vario titolo 
14 professionalità con competenze negli ambiti 
della programmazione e rendicontazione di fon-
di europei, del diritto, e della gestione di processi 
legati alle comunità e di processi di innovazione 
urbana e sociale.

2 L’autore ha svolto le attività di project work e di 
stesura della tesi – come riportata tra i riferimenti 
bibliografici - analizzando il programma in ogget-
to, sotto la supervisione del prof. Ezio Micelli e del 
dott. Roberto Covolo.  

3 La tesi di ricerca – attualmente in fase di elabo-
razione – è intitolata “Città e commercio. Spazi e 
attori del piccolo commercio nei processi di rige-
nerazione urbana”, e vede come relatore il prof. 
Nicola Martinelli e come correlatrice la prof.ssa 
Giovanna Mangialardi.
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Dal bisogno sociale alla rigenerazione urbana: la 
proposta di un museo delle scienze nel 65o deposito 
dell’AM di Taranto
Noemi La Sorsa, Valeria Cifarelli, Angelo Cannata

Un’esperienza di community planning a Taranto ha dato origine alla proposta di un museo delle 
scienze presso il 65° deposito dell’Aeronautica militare, un’area dismessa nel Parco regionale del 
mar Piccolo. Il contributo analizza il percorso partecipativo, i fattori abilitanti e le criticità di un 
processo di rigenerazione urbana basato su conoscenza, coesione e innovazione sociale in un 
contesto sociale ed economico critico.

Introduzione
Il presente contributo analizza un significa-
tivo caso di community planning emerso nel 
contesto urbano di Taranto, focalizzato sulla 
proposta di istituire un polo scientifico e cul-
turale presso il 65° deposito dell’Aeronauti-
ca militare (Fig. 1), un’area situata all’interno 
del perimetro del Parco regionale del “mar 
Piccolo”, istituito con Legge regionale n. 
30/2020. Questo percorso rappresenta un 
esempio virtuoso di partecipazione attiva 
dei cittadini, che hanno manifestato e poi 
amplificato il proprio fabbisogno tramite 
il lancio di una petizione sulla piattaforma 
Change.org. 
L’iniziativa mira a catalizzare l’attenzione e 
l’azione della governance locale, in un mo-
mento cruciale di trasformazione urbana 
e di opportunità strategiche per la città di 
Taranto. Le trasformazioni urbane, infatti, 
non possono limitarsi a modifiche del tessu-
to fisico, ma devono necessariamente pun-
tare all’evoluzione e alla rigenerazione della 
comunità urbana stessa. 
In coerenza con l’Agenda 2030, in partico-
lare con l’Obiettivo 11 “città e comunità so-
stenibili”, il progetto promuove l’educazione 
ambientale e il coinvolgimento attivo della 
comunità come strumenti di rigenerazio-
ne culturale e civica. Il paesaggio tarantino, 
caratterizzato dalla rilevanza storica e cultu-
rale della città e della sua provincia e dalla 
centralità dell’ecosistema del Mar Piccolo, 
viene assunto come patrimonio materiale 

e immateriale da conoscere, interpretare e 
condividere (Battafarano 2024).
La valorizzazione di tali risorse attraverso 
percorsi educativi rivolti a scuole e cittadini 
favorisce la costruzione di una consapevo-
lezza collettiva, rafforzando il legame tra po-
polazione e territorio e sostenendo processi 
di partecipazione e responsabilità condivisa.

Il contesto territoriale e sociale
Il 65° deposito dell’Aeronautica militare, 
un’area di circa quarantacinque ettari affac-
ciata sul secondo seno del mar Piccolo e ben 
collegata alla viabilità principale, confina a 
est con la palude La Vela, Riserva regionale 
orientata istituita dalla Lr n. 11/2006 e risul-
ta inclusa all’interno del perimetro del parco 
regionale Mar Piccolo, istituito con la Legge 
regionale n. 30/2020 e smi.
Il 65° Deposito fu avviato negli anni ‘30 per 
rifornire gli idrovolanti dell’Idroscalo “Luigi 
Bologna” e comprendeva capannoni (Fig. 
2), cisterne interrate, un parco autobotti, 
una stazione di carico e un pontile sul mar 
Piccolo (Fig. 3) per lo scarico del carburante.
Dopo ottantuno anni di attività, cessò le 
operazioni nel giugno 2017.
Nel 2019 fu siglato un protocollo d’intesa 
tra Ministero della Difesa, Ministero delle 
Infrastrutture e Trasporti, Comune di Taranto 
e Agenzia del Demanio per la cessione dell’a-
rea, poi formalizzata con il Decreto interdi-
rettoriale n. 81/2024, che ne dispose il trasfe-
rimento dal demanio militare al patrimonio 

SESSIONE PARALLELA 11 dello Stato. Tuttavia, le progettualità avviate 
successivamente non hanno avuto segui-
to, a causa di carenze finanziarie, interventi 
frammentari e opposizioni locali (Camerin e 
Gastaldi 2019, 2021).
La posizione del deposito è strategica: acces-
sibile dalla viabilità principale e prossima al 
terminal bus, dista venti minuti dall’aeropor-
to di Grottaglie; dispone inoltre di un pontile 
e si integra con percorsi trekking e cicloturi-
stici esistenti, come il Canale d’Aiedda ed il 
tratturo delle antiche sorgenti.
Il sito comunica con la riserva naturale orien-
tata palude La Vela, ricca di biodiversità con 
specie stanziali e migratorie di interesse, e 
comprende una pineta di Pino d’Aleppo che 
si estende anche all’interno della Palude. 
Completano il quadro ambientale i geositi 
(Mastronuzzi et al. 2015) riconosciuti nella 
rete ecologica pugliese: la successione stra-
tigrafica “Il Fronte”, il canale d’Aiedda, la palu-
de La Vela ed il mar Piccolo (Negri et al. 2015).
I dati Istat del 2022, pubblicati il 7 novembre 
2024 nell’“Indagine sui musei e similari”, of-
frono una fotografia dettagliata dell’offerta 
museale scientifica italiana. 
L’indagine comprende tutti gli istituti 
non statali, pubblici e privati, escludendo 
solo quelli dipendenti direttamente dal 
Ministero della cultura. Utilizzando il da-
taset “microdati ad uso pubblico, 2022” e 
concentrandosi sulle categorie dei musei di 
scienza e tecnica, e dei musei di storia natu-
rale e scienze naturali, è stata elaborata la 
Fig. 5. Essa evidenzia la scarsità dell’offerta 
museale scientifica in Puglia.
È stata inoltre documentata la correlazio-
ne tra inquinamento ambientale a Taranto 
e l’impatto negativo sul quoziente intellet-
tivo dei minori residenti nei quartieri pros-
simi al polo siderurgico (Moschetti et al. 
2024). Questi dati sottolineano l’urgenza 
di creare spazi protetti dedicati all’infan-
zia e all’adolescenza, dove l’educazione 
scientifica e la lettura possano diventare 
strumenti efficaci di consapevolezza civica 
e di crescita individuale, contribuendo alla 
resilienza e all’emancipazione della futura 
comunità urbana.
Va evidenziata inoltre la presenza non orga-
nizzata di collezioni scientifiche che, sebbene 
oggi residuali rispetto a quelle originariamen-
te donate al comune di Taranto, rappresenta-
no un patrimonio identitario da preservare.
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Nel 1973 il prof. Parenzan, già direttore 
dell’Istituto talassografico, istituì a Taranto il 
primo museo del sottosuolo d’Europa, ospi-
tato nella villa Peripato che mostrava con-
crezioni cavernicole, fossili, minerali, reperti 
preistorici e modelli ricostruttivi, tra cui 
il cranio fossile della grotta di Polla e resti 
umani dell’età del bronzo (Trevisani 1991). 
A seguito dell’incuria, nel 1993 le collezioni 
furono trasferite a Latiano (BR).
Presso lo stesso Istituto talassografico ope-
rava anche un museo di biologia marina, 
ideato dai proff. Parenzan e Vettora, parte 
delle cui raccolte sarebbe oggi conservata 
nel museo di Porto Cesareo.
Risultano inoltre disponibili alcune collezioni 
scientifiche in cerca di sede stabile e fruibile, 
tra cui: la collezione entomologica del prof. 
Valentini, gli erbari e altri materiali dell’Istituto 
talassografico, le riproduzioni in resina di ani-
mali marini Fondazione Michelagnoli (oggi 
ospitate nella galleria del mare della Cittadella 
delle Imprese), e le collezioni di insetti, mine-
rali, conchiglie e fossili del dott. Aldo Bianchi, 
già collaboratore di Parenzan, attualmente 
esposte parzialmente nel Museo Bios-Taras.

Azione progettuale ed attori
Il percorso di community planning è stato 
innescato da un Comitato promotore di 
carattere tecnico-scientifico, composto da 
professionisti provenienti dai mondi dell’ar-
chitettura, geologia, ricerca scientifica, in-
gegneria, comunicazione di cui le scriventi 
sono parte; in coordinamento con rappre-
sentanti del tessuto associativo locale.
Il progetto embrionale ha fissato gli obiet-
tivi principali da raggiungere: sviluppo 

formativo e ricerca; infrastruttura fieristica: 
creazione di uno spazio espositivo stabile, 
destinato a iniziative già consolidate sul ter-
ritorio come la Fiera del mare (Stea 2021) e 
il Taranto eco forum; sviluppo turistico; si-
stema educativo complementare: offerta di 
campus e laboratori per tutte le fasce d’età.
In ragione di tale multifunzionalità, l’obietti-
vo finale è quello di superare la limitazione 
concettuale di un classico museo espositivo 
per giungere alla realizzazione di un vero e 
proprio Villaggio delle Scienze, come eccel-
lenza regionale e nazionale.
ll progetto dovrà configurarsi come uno stru-
mento integrato di rigenerazione urbana, 
sociale e paesaggistica, assumendo come 
priorità la conservazione e il recupero dei 28 
fabbricati esistenti, tra cui cinque depositi 
combustibili, quattro tettoie, un bunker e 13 
torrette di avvistamento.
Tali spazi, dovranno essere rifunzionalizzati 
secondo criteri di sostenibilità ambientale 
ed economica, finalizzati alla riduzione del 
consumo di suolo e dei rifiuti da demolizio-
ne, al contenimento dei costi di costruzione 
e alla valorizzazione della memoria storica 
del sito. Gli edifici dovranno essere riconver-
titi in laboratori, padiglioni espositivi, aule 
didattiche, spazi per la ricerca e per il campus 
scientifico, trasformando un’area della difesa 
in un presidio civico della conoscenza.
La collocazione all’interno del Parco naturale 
regionale del Mar Piccolo dovrà orientare il 
progetto verso un dialogo costante e rispetto-
so con l’ecosistema circostante. L’architettura 
dovrà risultare permeabile e integrata con 
il paesaggio, valorizzando il rapporto con il 
verde e con l’acqua attraverso la creazione di 

percorsi pedonali e sensoriali. Gli spazi esterni 
dovranno essere concepiti come parte inte-
grante dell’esperienza museale e non come 
aree accessorie: playground scientifici, giar-
dini botanici e percorsi di citizen science do-
vranno promuovere l’apprendimento attivo, 
l’inclusione sociale e la partecipazione civica.
In un contesto urbano caratterizzato 
da fragilità ambientali e sociali, il pro-
getto dovrà contribuire alla creazione 
di spazi pubblici di qualità, in grado di 
contrastare la povertà educativa e di sti-
molare la curiosità scientifica, con parti-
colare attenzione alle nuove generazioni. 
Gli ambienti interni dovranno essere proget-
tati secondo principi di flessibilità, accessibi-
lità e inclusività, prevedendo arredi modu-
lari, tecnologie digitali, exhibit interattivi e 
allestimenti immersivi. 
L’integrazione tra architettura e pedagogia 
dovrà costituire un elemento fondante, al 
fine di trasformare ogni ambiente in un labo-
ratorio esperienziale di conoscenza.
La combinazione armonica di architettura, 
paesaggio e spazi educativi dovrà favorire 
la coesione sociale, l’inclusione e la citta-
dinanza attiva. Il museo delle Scienze di 
Taranto dovrà configurarsi come un presi-
dio culturale e civile, in cui forma e funzione 
dovranno convergere per generare cono-
scenza, valore e nuove opportunità per il 
futuro della città e del territorio.

L’esperienza
Il principio guida che ha guidato sinora il co-
mitato promotore è che il coinvolgimento at-
tivo della comunità fosse fondamentale non 
solo per definire obiettivi e strategie urbane, 

Figg. 1-3. Edificio presso il 65° Deposito aeronautica militare; pontile carburanti sul Mar Piccolo; mappa concettuale test n. 3 (foto degli autori).
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ma anche per trasformare le aree dismesse in 
strumenti capaci di rispondere a bisogni civi-
li, sociali ed economici, mitigando resistenze 
e favorendo funzioni sostenibili, evitando i 
fallimenti dei progetti precedenti. 
La valorizzazione dei beni dismessi rap-
presenta un’opportunità strategica per ac-
crescere il valore complessivo della città, 
sottolineando l’importanza di riconoscere 
il potenziale del patrimonio abbandona-
to e di promuovere l’emancipazione della 
comunità attraverso servizi, formazione e 
opportunità lavorative. Nei contesti fragili 
è necessaria una “partecipazione dall’alto”, 
(Costi e Manfredi 2022: 298) mentre nei 
contesti maturi può emergere spontanea-
mente una “partecipazione dal basso” (Costi 
e Manfredi 2022: 300) che necessita di valori 
indispensabili: l’ascolto istituzionale e la ca-
pacità della comunità di tradurre le propo-
ste in risultati concreti. 
Il comitato promotore quindi, in questa 
prima fase ha identificato i portatori di in-
teresse e li ha coinvolti con attività mirate 
a stimolare interesse, raccogliere aspettati-
ve e testare proposte.  L’esperienza si è ar-
ticolata in tre fasi: sensibilizzazione a larga 
scala, coinvolgimento della classe politica 
e test in ambito scolastico ed extrascola-
stico, con l’obiettivo ulteriore di radicare 
l’idea del Museo delle Scienze nella collet-
tività e stimolare curiosità, partecipazione e 

proposte concrete. La prima azione è con-
sistita nell’attivazione di una petizione po-
polare sul sito change.org, che attualmente 
conta quasi 1700 sottoscrittori verificati. 
Tale azione ha visto come destinatario un 
pubblico assortito e localizzato prettamen-
te nella provincia di Taranto. La seconda 
azione ha visto come destinataria la classe 
politica, durante la campagna elettorale per 
le elezioni amministrative del maggio 2025.
Il Comitato promotore ha sottoposto la pro-
posta ai candidati sindaco, raccogliendo an-
che supporti ufficiali tramite la firma della 
petizione oppure la pubblicazione di comu-
nicati stampa di supporto e condivisione.
I test effettuati in ambito scolastico hanno 
visto il coinvolgimento dei bambini della 
classe quarta C della scuola primaria dell’Ic 
Renato Frascolla: con la guida dell’inse-
gnante, i bambini hanno esplorato il testo 
della petizione e i contenuti multimediali 
pubblicati dal comitato sul canale insta-
gram dello stesso (Mussta) e poi sono stati 
chiamati a descrivere e disegnare il museo 
delle scienze dei propri sogni. I prodotti 
del laboratorio hanno rivelato un chiaro 
interesse per discipline quali aerospazio, 
botanica e fisica, con un forte desiderio 
di esperienze tattili e dirette con la natura 
(“mettere le mani in terra”). 
Il secondo test condotto in ambito scolasti-
co ha visto il coinvolgimento degli studenti 

(13-16 anni) dell’Ites Pitagora e della scuola 
secondaria di primo grado Vittorio Alfieri, in 
occasione della settimana del pianeta terra. 
I ragazzi hanno organizzato un evento ac-
creditato al festival della settimana del pia-
neta terra, invitando i membri del comitato 
e la prof. Stefania Lisco a raccontare le pecu-
liarità del mar Piccolo e della proposta del 
museo. Riveste un particolare significato 
il rilievo che nessun ragazzo degli oltre 40 
partecipanti all’evento abbia mai visitato un 
museo scientifico nella sua vita. 
Al termine del confronto avvenuto tra ra-
gazzi e  esperti e ricercatori, è stato chiesto 
loro di esprimere una parola chiave connes-
sa al mar Piccolo e alla proposta del museo. 
Ne è derivata una significativa mappa con-
cettuale (Fig. 4) che esplicita la rete di pro-
cessi e valori elaborati dagli studenti.
Le aree tematiche emerse sono state: na-
tura e biodiversità, valori e futuro, azione e 
cambiamento, criticità e reazioni, patrimo-
nio e salvaguardia. 
Gli studenti dunque hanno assimilato e pro-
cessato il concetto di “cambiamento” e la 
conseguente resilienza del pianeta tramite 
riequilibrio della biodiversità e degli ecosi-
stemi; ma hanno messo in evidenza anche 
valori umani come la collaborazione e rispet-
to, connettendo il concetto del Museo, nel 
mar Piccolo a tutti i valori moderni proiettati 
verso un futuro di rinascita per la città. 

Fig. 4. Comitato promotore durante un sopralluogo presso il 65°Deposito A.M. (elaborazione degli autori).
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Dibattito internazionale, co-city e 
co-produzione
Il metodo adottato  si colloca nel dibattito sul-
la pianificazione collaborativa, che interpreta 
la partecipazione non come atto consultivo 
ma come dispositivo di policy design capa-
ce di orientare scelte localmente legittimate 
(Healey 1997; Innes e Booher 2004). La traiet-
toria descritta si colloca su gradini alti della 
“scala” di coprogettazione, oltre la semplice 
informazione (Arnstein 1969), e mostra come 
la costruzione di un mandato pubblico possa 
scaturire da pratiche leggere ma continuative 
di ascolto, prototipazione e restituzione.
La proposta di riconversione del 65° Deposito 
in villaggio/museo delle scienze nel Parco re-
gionale del Mar Piccolo offre inoltre un terre-
no di confronto con il dibattito internazionale 
sulla rigenerazione di siti militari dismessi 
come infrastrutture culturali e leve di svilup-
po inclusivo. La letteratura sugli science centre 
mette in evidenza l’efficacia degli ambienti 
hands-on nel promuovere apprendimenti 
duraturi, autoefficacia e vocazioni STEM, spe-
cie in contesti con povertà educativa (Falk e 
Dierking 2000; UNESCO). L’evidenza emersa 
dai laboratori scolastici (interesse per aero-
spazio, botanica, fisica e attività outdoor) è 
coerente con tali risultati e sostiene l’ipotesi 
di impatti educativi differenziati a favore della 
gender equality.
Il panorama europeo del governo del terri-
torio vede emergere la co-produzione urba-
na come una pratica ampiamente diffusa e 
cruciale. Il dibattito principale si articola at-
torno a due modelli principali: da un lato, il 
modello più ricorrente è quello spontaneo 
e diffuso della co-city (Bragaglia et al. 2024: 
84), che si manifesta dal basso in numerose 

realtà urbane; dall’altro, la co-produzione si 
eleva a vera e propria politica nazionale de-
dicata, caso più raro e adottato finora solo da 
pochi paesi come l’Inghilterra e la Francia.

Conclusioni strategiche
La progressiva dismissione di aree militari 
urbane e periurbane ha aperto nuove op-
portunità per la rigenerazione ed il riuso 
strategico del patrimonio edilizio e fondiario. 
Tuttavia, quando la pianificazione avviene in 
modo centralizzato e frettoloso, con logiche 
top-down finalizzate a ottenere finanziamen-
ti rapidi, possono emergere resistenze della 
comunità, scarsa fruizione dei beni e rischio 
di nuovo abbandono. L’esperienza tarantina 
rappresenta un caso emblematico di pro-
posta di governance bottom-up, in cui la do-
manda di cultura e scienza nasce spontane-
amente dalla società civile e si traduce in un 
processo partecipativo finalizzato alla valo-
rizzazione del patrimonio pubblico. Queste 
prime fasi di coinvolgimento degli stakehol-
der ha testimoniato come vi sia un profondo 
bisogno di cultura scientifica a Taranto e di 
un luogo fisico permanente dedicato all’ap-
prendimento esperienziale. Tuttavia i cam-
pioni analizzati risultano limitati nell’assorti-
mento anagrafico e provenienza (quartieri e 
provincia). Risulta quindi necessario struttu-
rare e avviare ulteriori momenti dedicati alla 
partecipazione e co-progettazione al fine di 
fornire ulteriori elementi e basi più solide 
per la pianificazione di un intervento di così 
grande respiro e che si propone ad un baci-
no di utenza almeno regionale. L’esperienza 
evidenzia tre direttrici strategiche di valore: 
la rigenerazione intesa come processo in-
tegrato urbano, sociale e paesaggistico; la 

partecipazione come dispositivo di gover-
nance e strumento di policy, capace di orien-
tare priorità e funzioni progettuali; la cultura 
scientifica come leva di cittadinanza attiva 
ed empowerment territoriale. 
La loro integrazione configura il caso tarantino 
come un laboratorio di innovazione civica e 
territoriale, in cui la cultura scientifica assume 
un ruolo strutturante nei processi di sviluppo 
sostenibile. Il processo avviato, replicabile e 
scalabile, si fonda sulla raccolta delle istanze 
dal basso, rielaborate in proposte progettuali 
chiare e accessibili e restituite alla comunità 
per successive fasi iterative di affinamento. 
Le proposte consolidate vengono quindi tra-
dotte in elaborati tecnico-progettuali idonei 
ai diversi livelli di governo, rendendo la par-
tecipazione uno strumento di policy eviden-
ce. L’esperienza descritta configura così un 
modello di governance territoriale circolare, 
capace di connettere in modo strutturale 
ascolto, progettazione condivisa e azione isti-
tuzionale. I prossimi passi consisteranno nel 
rafforzare e strutturare in modo sistematico il 
percorso partecipativo, ampliando il coinvol-
gimento degli stakeholder e diversificando i 
dispositivi di ascolto, esperienza e riflessione, 
sia guidati sia spontanei. Tale processo sarà 
orientato alla coprogettazione dello spazio 
individuato, consolidando il ruolo della par-
tecipazione come infrastruttura permanente 
del progetto e come leva per la qualità e la 
sostenibilità delle scelte progettuali.
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La realizzazione del parco Mar Grande. Dall'idea alla 
strategia condivisa
Simona Sasso, Claudia Graniglia

Molto spesso la macchina amministrativa si affanna nel rispetto della normativa che impone rigide 
interpretazioni e lascia poco spazio alla valutazione dei risvolti delle proprie scelte sul capitale 
umano. La progettazione del parco Mar Grande nasce dall’idea di riqualificare il waterfront e, 
partendo dalla costruzione condivisa delle visioni strategiche con la comunità locale, si sono 
appresi diversi possibili e interessanti sviluppi.

L’esperienza che si vuole raccontare parte 
da un Volontarismo partecipativo (Moroni e 
Brunetta 2008) in cui la democrazia partecipa-
tiva diretta, quale procedura altamente auspi-
cabile di decisione pubblica con le comunità 
urbane, ha avuto un naturale decorso.
Le trasformazioni della città e del territorio 
possono essere infatti straordinari laborato-
ri di confronto; l’esperienza  di urbanistica 
partecipata che si riporta, supera il classico 
coinvolgimento dei cittadini nei processi 
di cambiamento di un territorio “dal basso” 
(Sclavi 2002), ma bensì è un incrocio di in-
tenzioni, prospettive e vedute tra ammini-
strazione e cittadini.  
In questo caso il senso di appartenenza al 
territorio ha fatto la differenza. La comunità 
attiva è stata capace di sviluppare resilien-
za, motore del  cambiamento, anche dopo 
una prima fase di adattamento, che in real-
tà è il primo passo per una trasformazione 
spontanea.

Dalla visione del progetto alla 
condivisione delle strategie
L’ideazione del parco, per effetto di una deli-
berazione di consiglio comunale del 2019, na-
sce dalla proposta di salvaguardare l’area, per 
riordinare, riqualificare e valorizzare le risorse 
naturali e paesaggistiche esistenti, durante 
la redazione del Documento programmatico 
preliminare, che comprendeva gli obiettivi ed 
i criteri di impostazione del Piano urbanistico 
generale previsto dalla Lr n. 20/2001.
Raggiungere l’obiettivo che la città possa es-
sere ecologicamente sostenibile, è possibile 

se tutti gli attori sono coinvolti: gli umani, 
la natura, le tecnologie; per essere davvero 
sostenibile la città dovrà essere concepita 
come eterogenea (Beauregard 2015). 
Contestualmente è stata sviluppata dal co-
mune di Taranto, la creazione di una Green 
Belt per il territorio. 
Il progetto Green Belt Taranto consiste nella 
realizzazione di una infrastruttura verde nel 
contesto della più complessiva strategia di 
sviluppo sostenibile della città.
La Green Belt si compone di diversi interven-
ti, tutti mirati ad incrementare e valorizzare 
il patrimonio naturalistico, afferenti alle se-
guenti tipologie:
• recupero di aree verdi esistenti e potenzia-
mento della loro accessibilità e possibilità di
fruizione;
• riforestazione o nuova forestazio-
ne, realizzazione di parchi urbani o loro
riqualificazione.
L’Amministrazione comunale ha predi-
sposto un Masterplan degli interventi che
compongono la Green Belt che è stato inse-
rito nell’aggiornamento del Documento pro-
grammatico preliminare al redigendo nuovo
Piano urbanistico generale (Dcc n. 97 del 16
giugno 2023), quali interventi che esprimo-
no chiara intenzionalità dell’Amministrazio-
ne, e sono stati considerati rilevanti ai fini
dell’assetto urbanistico generale.
L’aggiornamento del Dpp è stato oggetto
di incontri pubblici nel mese di ottobre, no-
vembre e dicembre 2023, finalizzati a rice-
vere contributi conoscitivi e propositivi per
l’elaborazione della bozza prima del Pug.1

SESSIONE PARALLELA 11 Tali previsioni sono state pubblicate sul siste-
ma informativo comunale consultabile libe-
ramente da tutti gli utenti anche esterni e in-
terrogando lo stato informativo “urbanistica”.
Con l’obiettivo di estendere la conoscenza 
delle informazioni ed elaborazioni proget-
tuali proposte dall’Rtp titolare della proget-
tazione del Pug, contenenti la previsione 
della Green Belt sono state svolte altre gior-
nate di partecipazione pubblica tra dicem-
bre 2024 e febbraio 2025.2

Nella fattispecie, gli incontri con il territo-
rio sono stati preceduti da un primo incon-
tro generale di illustrazione degli indirizzi 
emergenti nella prima fase di redazione del 
Pug, rivolto alla cittadinanza ed alle associa-
zioni di categoria, tenutosi il 12 dicembre 
2024 presso l’Auditorium del complesso co-
munale Baraccamenti Cattolica. Gli incontri 
specifici e divisi per territorio, sono stati 
svolti in luoghi ritenuti di grande familiarità 
per i residenti dei luoghi. Nel dettaglio: il 23 
gennaio 2025 si è svolto l’incontro dedica-
to ai quartieri Porta Napoli, Tamburi, Paolo 
VI, Zone industriali; il 4 febbraio quello per 
i quartieri Città Vecchia, Borgo, Tre Carrere, 
Italia – Montegranaro; il 13 febbraio quello 
per i quartieri Salinella, Solito – Corvisea, 
Cimino, San Cataldo; il 20 febbraio quel-
lo per i quartieri Lama, Talsano, San Vito, 
Marine di Taranto.
Gli incontri hanno sortito un grande interes-
se e hanno registrato importante partecipa-
zione da parte della cittadinanza, anche in 
termini di apporto di contributi. Gli incontri 
hanno quindi rappresentato un momen-
to fondamentale di verifica del fabbisogno 

Fig. 1. Vista dell’affaccio a mare del nascente parco Mar Grande 
(foto delle autrici).
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espresso dalle differenti aree della città. Vale 
la pena sottolineare infatti che, al di là degli 
interventi programmati ed a quelli formal-
mente registrati, poi puntualmente ripor-
tati nei verbali predisposti dalla Direzione 
urbanistica del Comune gli incontri hanno 
rappresentato una occasione di scambio di 
suggestioni e punti di vista anche in moda-
lità informale.
Durante questa seconda fase partecipativa 
per la redazione del Pug è stata discussa in 
particolare nella giornata del 20 febbraio 
2025, la proposta del parco con i partecipanti 
all’assemblea pubblica, informando gli stessi 
che l’intervento rientrava nel finanziamento 
di 13milioni di euro dell’Azione “Green Belt 
2.3.1”, del Just Transition Fund per l’area di 
Taranto, approvato con Dpcm n. 8/2025. 
L’area si trova in località San Vito, delimitata 
a nord dal Mar Grande, a sud dalla Sp99, via-
le Jonio, ad est dall’ex stabilimento balneare 
Praia a Mare, ad ovest dal muro di confine 
della comunità terapeutica “il Delfino”, in lo-
calità Praia a Mare, zona rinomata negli anni 
’70 per l’offerta di stabilimenti balneari.
L’area segue lo sviluppo del canale Fontane 
sino all’arenile di San Vito, compreso tra 
l’insediamento di San Vito e l’area PIP 
“Molluschicoltura Sabbione”.
L’area di intervento è adiacente l’area PIP 
Pamunto-Sabbione ed è interessata per 
un’ampia superficie da terraferma venutasi 
a creare per mezzo di una colmata a mare 
a protezione della costa sud-est del Mar 
Grande. L’intervento fu completato da una 
piantagione di specie di interesse forestale, 
in particolare Pini (Pinus halepensis e P. pi-
nea), Eucalipto rosso (Eucalyptus camaldu-
lensis) e Tamerici (Tamarix spp). 
Sulla vasta spianata realizzata con la col-
mata si è insediata una vegetazione ubi-
quitaria e ruderale, periodicamente con-
trollata con sfalci e trinciature, con qualche 
presenza di Canna comune (Arundo do-
nax), specie fortemente invasiva nelle zone 
umide costiere.
Attualmente oggetto di caratterizzazione 
e bonifica da rifiuti speciali, l’area è stata 
inserita dalla Regione Puglia (Pptr) come 
superficie boscata, anche se la presenza di 
specie alloctone come l’Eucalipto, di origi-
ne australiana e lo stesso canneto farebbero 
propendere per un declassamento ad area 
verde urbana.

Dal punto di vista naturalistico sono molto in-
teressanti i punti di osservazione dell’avifau-
na marina, in particolare le diverse specie di 
Gabbiani ed i Cormorani, che si vedono spes-
so pescare nelle acque del mar Grande.  
Vi è da considerare anche la vicinanza di 
altri spazi naturali connessi, come il Canale 
Abbamondo (o Pamunto), compreso nella 
Rete Ecologica Regionale, e le pinete litora-
nee degli ex lidi Mare Chiaro e Praia a Mare. 
Queste ultime, tuttavia, versano in gravissime 
condizioni fitopatologiche e sono a rischio di 
completo collasso della formazione vegetale.
La maggior parte dell’area individuata 
dall’intervento coincide con l’area golenale 
del canale Pamunto, area quasi selvaggia 
che collega i quartieri di Lama e San Vito 
e che rappresenta un ecosistema prezioso, 
abitato da specie come aironi cenerini, ron-
dini, falchetti, civette e gufi. 
Questa zona, risparmiata dall’abusivismo 
edilizio e dalle coltivazioni intensive, offre 
un’opportunità unica per interventi volti a 
preservare la biodiversità, migliorare la con-
nettività ecologica e renderla accessibile 
come spazio verde per la comunità. 
Negli anni l’area ha subito incendi significati-
vi che hanno richiesto evacuazioni e eviden-
ziato la vulnerabilità agli eventi naturali, por-
tando i residenti a manifestare l’intenzione 
di trasformarla in un parco o riserva naturale, 
evidenziando la necessità di interventi che 
bilancino conservazione e fruizione.
È dunque priorità dell’intervento quello di 
rafforzare il carattere naturalistico dell’area 
golenale del canale Pamunto e potenziare 
il corridoio ecologico, migliorando le condi-
zioni per microhabitat attraverso interventi 
che sulla base delle caratteristiche dell’area 
e delle best practice italiane, garantiscano 
la stabilizzazione delle rive, la rivegetazio-
ne con specie native, la creazione di zone 
umide o stagni, la gestione degli incendi 
attraverso la manutenzione vegetale, anche 
attraverso l’introduzione di strutture per la 
biodiversità ovvero tutti quegli elementi fi-
sici, naturali o artificiali, che favoriscono la 
presenza, la sopravvivenza e la riproduzio-
ne di diverse specie animali e vegetali all’in-
terno di un ecosistema. 
Suddetta area sarà altresì caratterizzata 
da un circuito di sentieri che delimiteran-
no l’intero perimetro garantendo la tota-
le visitabilità del parco ma soprattutto la 

connessione fisica con le are già antropizza-
re ad esso circostanti.
Saranno altresì previsti interventi di elimina-
zione dei detrattori interni all’area golenale 
costituti da piccoli edifici in muratura.
In prossimità della Sp 99 – Viale Jonio, che 
costituisce un importante asse di collega-
mento tra il centro della città di Taranto a la 
zona di Lama-San Vito, nonché elemento di 
interruzione fisica all’interno dell’area di pro-
getto, sarà prevista un area parcheggio che 
fungerà da principale punto di accesso non-
ché di connessione con la residua area del 
parco verso il Mar Grande destinata ad area 
boscata con i servizi necessari da collocarsi 
nelle strutture esistenti da riqualificare degli 
ex lidi balneari di Mare Chiaro e Praia a Mare.
Per quanto all’area in prossimità della foce 
canale Fontane (o fiume Pamunto), corso 
d’acqua la cui continuità idraulica è stata in-
terrotta a causa della realizzazione dell’area 
PIP “Molluschicoltura Sabbione” si propone il 
ripristino della continuità idraulica del Canale 
Fontane attraverso la deviazione del suo cor-
so attuale verso un nuovo tracciato che aggiri 
il molo a nord-ovest, riducendo l’accumulo 
di sedimenti e preservando l’operatività del 
molo per la molluschicoltura e che sbocchi 
in corrispondenza della nuova linea costiera, 
nonché la bonifica delle acque del bacino se-
dimentario, contaminate da scarichi agricoli e 
sversamenti di rifiuti e la sua colmata.
All’interno dell’area di progetto, delimitata 
da fascia boscata di Eucalipto e fascia co-
stiera, vi è una zona attualmente oggetto di 
caratterizzazione dei siti contaminati (Piano 
di caratterizzazione) per successiva bonifica 

Fig. 2. Assemblea pubblica incontri partecipativi Pug Taranto 
(foto delle autrici).
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da rifiuti speciali, la cui destinazione sarà da 
riconsiderata in successive fasi progettuali.
Ritornando al processo partecipativo, du-
rante gli incontri pubblici di presentazione 
della proposta sopra menzionati, il Comitato 
civico del quartiere San Vito ha condiviso 
fortemente la proposta di realizzazione del 
parco, suggerendo alcune azioni in quanto 
utilizzatori del luogo. 
Le indicazioni fornite, sono confluite in un 
'documento proposta' che il comitato ha con-
segnato all’amministrazione. L’ambizione del 
contributo è di sperimentare un approccio 
nella gestione dei beni collettivi operando in 
stretto raccordo con il Comune di Taranto, fa-
cendo assumere ai privati un ruolo non solo 
di semplici gestori – attuatori, ma di soggetti 
che possono interloquire in tutte le fasi del 
processo apportando valore aggiunto sia in 
termini di progettualità che sul piano delle ri-
sorse finanziarie, per gestire la trasformazione 
dell’area coinvolgendo in tale percorso le co-
munità e i soggetti privati interessati.
Di seguito si riporta un estratto del contribu-
to ricevuto: 
“[…] Il gruppo di lavoro, creato a tal fine, 
attraverso un processo di progettazione 
condivisa ha elaborato un nuovo modo di 
“abitare il parco”, rivolto a diverse fasce di 
popolazione per restituire l’area ad una fru-
izione collettiva.
[…] Gli obiettivi prioritari dell’intervento 
oggetto del presente Masterplan, cui si do-
vranno adeguare i singoli interventi di recu-
pero e di valorizzazione dell’area, sia a tito-
larità pubblica sia a titolarità privata, sono i 
seguenti: 
•	recuperare alla piena fruibilità della zo-
na-parco, oggi percepito come area dismes-
sa, individuando una precisa vocazione e 
una conseguente destinazione d’uso; 
•	 inserire il parco nel più ampio disegno 
generale del verde urbano del Comune di 
Taranto correlato al progetto di valorizzazio-
ne e fruizione dello stesso; 
•	  recuperare uno spazio verde di grande 
pregio (per qualità e densità della vegeta-
zione ad alto fusto esistente) restituendo 
l’accessibilità e l’uso ai residenti di San Vito, 
ma di tutte le frazioni vicine, nonché di tutta 
la cittadinanza, anche eventualmente preve-
dendo una serie di servizi di cui il quartiere 
necessita ed è attualmente carente, nonché 
prevedendo una passerella ciclopedonale;

•	  ricondurre a un progetto unitario l’area 
verde, segmentata in tre fasce distinte se-
parate fra loro dalla recinzione del giardino, 
creare uno spazio di verde attrezzato atto ad 
ospitare anche le nuove funzioni;
•	  riutilizzare le strutture fisse esistenti con 
eliminazione di quelle incongrue e valoriz-
zare al massimo il patrimonio arboreo per 
gran parte costituito da piante secolari con 
eliminazione di quelle malate e degli arbusti;
•	nel nuovo ridisegno del parco sarà previsto 
uno spazio flessibile di fruizione e di aggre-
gazione che nei mesi estivi si amplia occu-
pando spazi esterni; 
•	a livello sociale e di welfare, dotare il parco 
di tutti gli strumenti e gli accorgimenti ne-
cessari per renderlo completamente accessi-
bile, non solo dal punto di vista motorio, ma 
anche da un punto di vista multisensoriale, e 
individuare modelli di fruizione per tutte le 
fasce di età; 
•	  a livello economico, dare al parco anche 
una vocazione turistica e di wellness, oltre-
ché di produzione e fruizione culturale, e 
concentrare interventi integrati di produ-
zione energetica da fonti che consentano di 
sostenere economicamente i costi di manu-
tenzione e gestione del parco stesso; 
•	 integrare l’azione di valorizzazione del 
Parco con le azioni di valorizzazione dell’in-
tero tratto tarantino, definite e in corso di 
definizione, promosse dall’ Ente che se ne 
occuperà […]”.
A seguito della ricezione del contributo, per 
approfondire le argomentazioni riportate dal 
Comitato, anche nell’ambito della partecipa-
zione pubblica prevista dell’Azione “Green 
Belt 2.3.1”, del Just Transition Fund per l’area di 
Taranto, cui il progetto del parco ha ottenuto 
il primo step per il finanziamento, sono stati 
organizzati incontri specifici in merito alla 
possibilità di sviluppare una idea progettua-
le da candidare ad avvisi a valere sulle Azioni 
del Pr Puglia 2021-2027. La proposta consiste 
nella valorizzazione di un sistema di percorsi 
di importante valenza paesaggistica, noti con 
il toponimo di via delle Tinche, fra le zone di 
Lama e di Praia a Mare (San Vito), e nel raffor-
zamento e nella qualificazione del sistema 
delle connessioni fra gli spazi naturali peri-ur-
bani e gli ambiti urbanizzati.
L’istanza del Comitato è stata ulteriormen-
te illustrata e formalizzata nell’ambito di 
un incontro tenutosi presso gli uffici della 

Struttura di coordinamento il 3 aprile 2025, 
in cui, tra l’altro, è emersa la volontà dei 
Comitati civici Lama, Tre Fontane e San Vito 
di promuovere la proposta. Dall’incontro, 
e dal sopralluogo che lo aveva preceduto, 
è emersa una forte coerenza e potenzialità 
di integrazione della proposta con alcune 
progettualità già in corso di definizione da 
parte dell’Amministrazione, sia nell’ambito 
della operazione Green Belt Taranto (Jtf ), che 
nell’ambito della progressiva implementa-
zione delle previsioni del vigente Pums per 
quanto riguarda le reti di mobilità lenta.
Successivamente - anche sulla scorta dell’im-
pegno preso durante l’incontro del 3 aprile 
da parte dei soggetti civici di articolare con 
maggiore dettaglio il quadro dei fabbisogni 
del contesto locale – in data 8 agosto 2025 
è stato organizzato un secondo incontro, 
sempre presso la sede della Struttura di 
coordinamento comunale, nell’ambito del 
quale è stata illustrata una proposta di valo-
rizzazione naturalistica e turistico-culturale 
di un’area prospicente la fascia costiera nel 
quartiere Lama, finalizzata alla realizzazione 
di un Parco storico naturalistico tematico. 
A tale incontro è immediatamente seguito 
un sopralluogo presso l’area in questione, 
attualmente di proprietà privata. Questa ul-
teriore proposta ha fortemente contribuito 
a definire in maniera ancora più puntuale il 
quadro dei fabbisogni emergenti nell’area 
del Parco. Alla luce del percorso sin qui svolto 
è fondamentale continuare il dialogo e fina-
lizzare quanto emerso durante queste prime 
fasi partecipative.

Fasi del processo partecipativo
Sulla scorta di quanto già effettuato si sono 
sviluppate delle ipotesi di lavoro, le quali 
prevedono il coinvolgimento della comunità 
per la fase progettuale successiva, mediante 
laboratori tematici già in programma per la 
condivisione della proposta di Pug. 
Saranno messe a sistema le conoscenze de-
gli uffici, le desiderate degli utilizzatori dell’a-
rea e le previsioni di salvaguardia paesaggi-
stiche e ambientali. 
Il prossimo passo sarà realizzato in occasione 
della partecipazione prevista per la redazio-
ne del Pug che sarà strutturato in quattro 
tematiche:
•	manifestazione d’interesse per stakeholder 
pubblici e privati;
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•	questionario online sul rapporto tra citta-
dini e città;
•	dati e informazioni sugli strumenti 
urbanistici;
•	laboratori su macrotemi.
All’interno dei macrotemi sarà affrontato 
quello relativo alla città dei due mari, tra 
i cui argomenti ci saranno Economia del 
mare, Balneazione e spiaggia, ambiente 
e fruizione pubblica; tra i partecipanti sa-
ranno invitati le associazioni di categoria, 
le cooperative e i consorzi. Il metodo sarà 
quello del word cafè per costruire una swot 
analysis, tecnica di pianificazione strategica 
che serve a valutare i punti di forza (stren-
gths), le debolezze (weaknesses), le oppor-
tunità (opportunities) e le minacce (threats) 
di un’organizzazione, progetto, settore o 
contesto specifico. 
L’analisi swot potrà essere efficace quanto 
più è partecipata e condivisa, favorendo il 
confronto tra prospettive diverse e la com-
prensione globale del contesto analizzato.
Nelle successive fasi di confronto, sarà fon-
damentale chiarire le aspettative delle com-
munity con i vincoli reali che la salvaguardia 
comporta; la richiesta di tutela potrebbe 
non corrispondere alle attese che i cittadini 
auspicano. Il più delle volte le aspettative 
delle community sono ben diverse dalla rea-
le fattibilità dell’intervento.
Un esempio sono i sistemi vincolistici, da 
una parte salvaguardano il territorio ma 
dall’altro ne limitano fortemente l’utilizzo 
desiderato. 
L’esperienza mira a superare questo corto-
circuito tra desiderate e realtà di chi opera 
nella fattibilità degli interventi, tra impo-
sizioni urbanistiche, legalità, interferenze, 
leggi e tanto altro ancora.
Il processo attivato e ancora in corso, potrà 
funzionare “se il soggetto pubblico accet-
terà di modificare le sue funzioni, restituen-
do un ruolo centrale alla sperimentazione e 
creatività sociale” (Moroni 2007) e se i citta-
dini riusciranno ad andare oltre il 'senso co-
mune'3, nel significato del pensiero dell’ov-
vio sulle ipotesi di utilizzazione dell’area, 
lasciandosi guidare dalla conoscenza tecnica 
dell’amministrazione.
La pianificazione partecipata è una metodo-
logia e un approccio multidisciplinare ap-
plicato nei processi decisionali pubblici, nei 

contesti di pianificazione territoriale, urbana, 
ambientale, sociale ed economica. Si tratta 
di un insieme di pratiche, tecniche e stru-
menti che coinvolgono diverse categorie di 
stakeholder (portatori di interesse), cittadini, 
associazioni, amministratori e tecnici, con 
l’obiettivo di costruire collettivamente solu-
zioni condivise a problemi complessi, supe-
rando una logica meramente top-down e 
favorendo la co-progettazione.
Nata come risposta alle criticità riscontrate 
nei processi decisionali chiusi e verticali, la 
pianificazione partecipata assume oggi una 
valenza fondamentale in società sempre più 
pluraliste, in cui i bisogni, le aspettative e le 
competenze sono eterogenee. Il paradigma 
partecipativo si fonda sull’ascolto attivo, 
sulla trasparenza e sulla fiducia tra le parti. 
Ideare, progettare, valutare e attuare politi-
che e interventi secondo logiche partecipa-
te significa promuovere inclusione, senso di 
appartenenza e responsabilizzazione.
Nei contesti contemporanei, la pianificazio-
ne partecipata è stata utilizzata in diversi 
ambiti: dalla rigenerazione urbana allo svi-
luppo sostenibile, dalla gestione delle risorse 
ambientali alla programmazione dei servizi 
sociali, dalla progettazione di spazi pubblici 
alla definizione di strategie economiche lo-
cali. Un processo partecipativo ben condotto 
può portare benefici tangibili: maggiore ef-
ficacia delle politiche, riduzione dei conflitti, 
miglioramento della qualità delle decisioni, 
rafforzamento dei legami sociali e valorizza-
zione delle competenze diffuse.
La pianificazione partecipata può conside-
rarsi uno strumento di “sociologia urbana” 
che Mela definiva “una linea di ricerca, collo-
cata nel quadro delle discipline sociologiche, 
ed ha come elemento di particolarità quello 
di interessarsi della città nei suoi aspetti so-
ciali. E tali aspetti si riferiscono all’agire dei 
soggetti che compongono la popolazione 
urbana, alle relazioni che essi instaurano, alla 
formazione di gruppi sociali, movimenti, isti-
tuzioni, organizzazioni, ai legami di comple-
mentarità o di competizione che esistono tra 
tutte queste entità, sino all’interpretazione 
della città stessa in quanto sistema sociale 
(Mela 2006).
Le pratiche di comunità si integrano nei pro-
cessi di pianificazione urbana e territoriale, 
con un’attenzione specifica agli strumenti 

operativi, alle dinamiche di governance e agli 
esiti territoriali. 
Può essere opportuno riflettere criticamente 
sulle condizioni che rendono efficaci/soste-
nibili o meno le pratiche di community plan-
ning, considerando le sfide della transizione 
ecologica, della rigenerazione urbana e della 
coesione sociale.

Note

1 La documentazione può essere consultata al 
seguente link:  https://www.comune.taranto.it/it/
documenti_pubblici/piano-urbanistico-genera-
le-pug-di-taranto-33140  alla voce “Incontri pub-
blici 2023”.

2 Disponibili alla voce “Incontri pubblici 2024-
2025” su https://www.comune.taranto.it/it/
documenti_pubblici/piano-urbanistico-genera-
le-pug-di-taranto-33140.

3 “…il senso comune è il pensiero dell’ovvio: fun-
ziona come una sorta di automatismo che preser-
va ciascuno dal dover continuamente risolvere di 
nuovo problemi che si sono già affacciati... pensa-
re come al solito senza farsi domande non stret-
tamente necessarie alla continuità della nostra 
esistenza” (Jedlowski 2009, citando Schutz) 
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Governance collaborativa e infrastrutture verdi in 
ambito urbano: pratiche e traiettorie 
Carolina Pozzi, Stefano Magaudda

Il contributo indaga il coinvolgimento delle comunità nelle fasi di implementazione delle 
infrastrutture verdi intese come connessioni socio-ecologiche: co-pianificazione e co-
progettazione tramite workshop, living lab e contratti ambientali; co-gestione come cura 
condivisa; co-finanziamento attraverso l’attivazione di risorse pubblico-private. La ricerca offre 
una lettura critica delle pratiche catalogate e individua possibili traiettorie.

Governance collaborativa e 
infrastrutture verdi
Le città contemporanee si trovano ad af-
frontare sfide sempre più complesse a cau-
sa della crescita della popolazione, dell’ur-
banizzazione, dei cambiamenti climatici e 
delle disuguaglianze sociali. Per farvi fronte, 
il governo del territorio è chiamato a spe-
rimentare approcci innovativi e multidisci-
plinari, soprattutto in ambito urbano. In 
questo scenario, le infrastrutture verdi (IV) 
urbane, intese come connessioni socio-eco-
logiche (Sandstrom 2002), rappresentano 
un elemento strategico, in quanto capaci di 
attivare sinergie tra processi ecologici, cli-
matici, sociali e culturali.

Il coinvolgimento delle comunità nell’im-
plementazione e potenziamento delle IV 
è un modello che si basa su una collabo-
razione sinergica tra una pluralità di attori 
– Pubbliche amministrazioni (Pa), società 
civile, settore privato e mondo accademico 
– al fine di promuovere soluzioni condivise.
L’emergere di questo modello trova le sue 
radici nelle trasformazioni socio-politiche 
ed economiche che hanno progressivamen-
te evidenziato i limiti di un approccio top-
down, e la necessità di una transizione verso 
pratiche più inclusive e partecipative. Tra i 
fattori che hanno spinto questa evoluzione 
c’è la crescente domanda di maggiore parte-
cipazione e democratizzazione nel processo 

SESSIONE PARALLELA 11 decisionale, la necessità di affrontare le ca-
renze dei processi decisionali centralizzati e 
le riduzioni ai budget del settore pubblico, 
che hanno messo sotto pressione le capacità 
dei governi (Ambrose-Oji et al. 2017). 
Di fronte alla crescente complessità dei pro-
blemi urbani il governo è diventato, quindi, 
più dipendente da altri attori (per conoscen-
ze, competenze e/o risorse). Questa evoluzio-
ne ha promosso l’idea che le comunità locali 
possano dare un contributo. Di conseguen-
za, il passaggio da un approccio di ‘governo’, 
in cui il potere decisionale è centralizzato, a 
uno di governance ha permesso di includere 
altri attori nel processo decisionale (Leone et 
al. 2021). La governance si articola lungo un 
continuum che va da un modello di ammini-
strazione pubblica tradizionale, a forme più 
decentralizzate, dove il ruolo decisionale è 
condiviso tra diversi attori. Le principali for-
me di governance comprendono: la collabo-
razione intragovernativa e intergovernativa, 
la governance a rete, la governance collabo-
rativa e i partenariati pubblico-privati (Leone 
et al. 2021) (Fig.1). Questi modelli differisco-
no nel grado di coinvolgimento e nella distri-
buzione delle responsabilità tra i vari attori. 
Tra queste forme, la governance collaborati-
va si distingue per la sua enfasi sul principio 
di sussidiarietà, in cui il ruolo del governo 
evolve da quello di leader a quello di sog-
getto abilitante. Questo modello consente di 
coinvolgere cittadini, associazioni e impre-
se, facilitando un dialogo transdisciplinare 
all’interno delle comunità locali (Naumann e 
Davis 2020; Zingraff-Hamet et al. 2020). 
In questa prospettiva, le città rappresentano 
laboratori di innovazione sociale e ambien-
tale per testare strategie di governance col-
laborativa che congiungono pianificazione 
della città e conservazione della biodiversità, 
creando sinergie tra scienza, politica e parte-
cipazione civica (Andersson et al. 2014).
Il coinvolgimento delle comunità nell’imple-
mentazione e potenziamento delle IV può 
essere individuato nelle seguenti tre fasi: 
•	co-pianificazione e co-progettazione: gli 
attori locali contribuiscono all’identifica-
zione delle esigenze e alla definizione delle 
priorità, garantendo che le soluzioni siano 
adattate al contesto socio-ecologico;
•	co-gestione: la partecipazione diretta 
nell’implementazione, potenziamento e 

Fig. 1. Forme di governance in cui i soggetti pubblici e privati collaborano in diverse costellazioni (rielaborazione degli autori da 
Leone et al. 2021).
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cura rafforza il senso di appartenenza e re-
sponsabilità collettiva;
•	co-finanziamento: attraverso partnership 
pubblico-private o iniziative comunitarie, 
aumenta la sostenibilità economica dei 
progetti.
Attraverso tali processi di governance colla-
borativa, le IV promuovono la fornitura dei 
servizi ecosistemici (Se), generati da siste-
mi socio-ecologici urbani (Andersson et al. 
2014) e in particolare abilitano quelli di tipo 
culturale (Se culturali) – intesi come il risul-
tato dell’interazione tra spazi ambientali e 
pratiche culturali/sociali che in questi spazi 
vengono condotte (Fish et al. 2016a, 2016b) 
– contribuendo a creare ambienti urbani più 
sostenibili e resilienti e allo stesso tempo cre-
are relazioni sociali, diventano un catalizza-
tore chiave per il cambiamento sociale.
Partendo da queste considerazioni, il contri-
buto indaga pratiche di coinvolgimento del-
le comunità nelle tre fasi di implementazio-
ne e potenziamento delle IV con l’obiettivo 
di dare una lettura critica alle pratiche catalo-
gate e di individuare possibili traiettorie.

Co-pianificazione, co-gestione e 
co-finanziamento: alcune pratiche in 
Italia
Alla luce di quando espresso finora, questo 
paragrafo raccoglie i risultati dell’esplora-
zione di alcune pratiche di coinvolgimen-
to delle comunità nelle tre fasi principali di 
implementazione e potenziamento delle 
IV. Ciascuna pratica è stata selezionata at-
traverso una strategia di campionamento 
intenzionale, che consente di privilegiare 
casi particolarmente informativi rispetto 
al fenomeno di interesse, con l’obiettivo di 
garantire un’ampia varietà di situazioni da 
analizzare e confrontare. L’adozione di un 
approccio esplorativo e descrittivo ha per-
messo di mettere in evidenza sia elementi 
contestuali unici sia dinamiche trasferibili 
ad altri contesti. Le pratiche analizzate sono, 
pertanto, intese come parte di una “casset-
ta degli attrezzi” a disposizione delle Pa per 
supportare i processi decisionali e sviluppare 
nuove politiche.
Il primo gruppo raccoglie pratiche che mi-
rano a comprendere e integrare le esigen-
ze e le specificità del contesto sociale nel 
processo di progettazione e pianificazione 

(co-pianificazione e co-progettazione). 
L’obiettivo è integrare prospettive di attori 
diversi nel processo decisionale, utilizzando 
strumenti partecipativi come workshop, fo-
cus group, living lab, attività di capacity bu-
ilding e percorsi strutturati come i contratti 
ambientali, che facilitano il dialogo tra Pa 
e altri attori, orientando le IV alle necessità 
del territorio. La prima pratica è quella dei 
Junglathon Lab del progetto Uia Prato urban 
jungle, workshop intensivi di co-design con 
l’obiettivo di coinvolgere in maniera attiva 
e collaborativa una pluralità di attori – Pa, 
cittadini, associazioni, creativi, imprese e 
studenti – nel condividere idee e contribu-
ire alla progettazione delle azioni necessa-
rie per l’implementazione di alcune azioni 
dell’Action plan per la forestazione urbana, 
parte del Piano operativo del Comune di 
Prato. I workshop, ispirati all’innovazione 
sociale e culturale, hanno favorito la co-cre-
azione di scenari futuri condivisi. La secon-
da pratica riguarda i living lab del progetto 
ProGIreg a Torino, che integrando attività di 
co-progettazione, co-realizzazione e co-ge-
stione. I living lab sono spazi aperti di innova-
zione, in cui cittadini, Pa, ricercatori, impre-
se e associazioni collaborano attivamente 
nella progettazione, implementazione e 
monitoraggio delle Nature-based Solution, 
valorizzando conoscenze locali, aspirazioni 
delle comunità, inclusività e adattabilità. La 
terza pratica è stata sviluppata nell’ambito 
del progetto Life+A_GreeNet che rappresen-
ta un esempio di governance collaborativa 
nel contesto dell’implementazione delle IV, 

integrando meccanismi partecipativi strut-
turati attraverso il contratto di forestazione 
e attività di capacity building. Il contratto 
opera come dispositivo strategico su scala 
territoriale, mentre il capacity building attiva 
le comunità a livello operativo, mobilitando 
Pa, associazioni, imprese e cittadini nella pia-
nificazione e realizzazione degli interventi. 
Questo approccio dimostra la possibilità di 
passare da una visione strategica territoriale 
a interventi concreti, generando impatti am-
bientali, climatici e sociali tangibili, trasfor-
mando il ruolo delle Pa da guida a facilitatore 
e abilitatore delle comunità.
Il secondo gruppo raccoglie pratiche che 
promuovono una gestione condivisa delle 
IV (co-gestione). Attraverso l’utilizzo di stru-
menti di gestione condivisa come i patti di 
collaborazione e accordi di custodia del ter-
ritorio, le IV vengono concepite come spazi 
pubblici, come beni comuni, favorendo un 
senso di responsabilità collettiva, promuo-
vendo il radicamento delle comunità nei 
territori e rafforzando il legame tra cittadini 
e paesaggio urbano. Il caso dei patti di col-
laborazione per la cura del verde pubblico 
a Torino rappresenta una delle pratiche più 
significative nel campo della co-gestione 
delle IV urbane. Questi strumenti si configu-
rano come accordi tra il Comune e cittadini 
attivi volti alla cura condivisa delle aree verdi 
pubbliche (tre anni). Nel contesto torinese, 
i patti si innestano nella lunga tradizione di 
promozione di innovazione sociale e sono 
stati inoltre promossi e sostenuti attraver-
so diversi progetti europei (Uia Co-city e 

Fig. 2 Accordi di custodia del territorio del progetto Life BEEadapt.
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Urbact-Uia Co4Cities) che hanno permesso 
di sviluppare questo approccio innovativo e 
di stanziare risorse economiche che hanno 
dato il via alla sperimentazione. Inoltre, si 
inseriscono nel più ampio quadro del Piano 
strategico dell’infrastruttura verde di Torino, 
che attribuisce centralità alla valorizzazione 
sociale e ambientale alle IV come parte inte-
grante della pianificazione. In sintesi, l’imple-
mentazione dei patti nel contesto torinese 
dimostra come sia possibile trasformare aree 
verdi in beni comuni e risorse vitali per il tes-
suto urbano, favorendo lo sviluppo sosteni-
bile e la resilienza delle comunità. Un’altra 
pratica è quella degli accordi di custodia 
del territorio (land stewardship agreement) 
del progetto Life BEEadapt e del progetto 
Interreg Euro-Med Coastrust, strumenti vo-
lontari pubblico-privati che favoriscono la 
cooperazione tra proprietari e utilizzatori/
gestori del territorio (es. agricoltori, pastori, 
pescatori, fruitori ricreativi, associazioni) per 
promuovere la gestione sostenibile e la con-
servazione dei paesaggi naturali attraverso 
impegni partecipativi di lungo periodo (10 
anni) (Sabaté et al. 2013).  Condividendo un 
modello gestionale e obiettivi comuni per la 
cura del paesaggio e la conservazione della 
biodiversità, proprietari e utilizzatori/gestori 
del territorio diventano attori attivi del pro-
cesso (Magaudda et al. 2020).
Il terzo gruppo raccoglie pratiche che stimo-
lano l’attivazione, l’indirizzo e l’impiego di ri-
sorse economiche private e pubbliche come 
fattore trainante di sostegno e accelerazio-
ne dell’implementazione e potenziamento 

delle IV (co-finanziamento). Tra i meccanismi 
innovativi figurano fondi misti pubblico-pri-
vati, piattaforme digitali che permettono il 
contributo economico diretto dei cittadini, 
e bandi pubblici destinati a sostenere ini-
ziative proposte da enti del terzo settore o 
imprese. Tali strumenti si configurano come 
dispositivi partecipativi e, oltre a mobilitare 
investitori locali, rafforzano il senso di appar-
tenenza e la partecipazione delle comunità, 
favorendo modelli di sviluppo territoriale 
condiviso. Un esempio rilevante è il Fondo 
Forestami del progetto Forestami, gestito 
dalla Fondazione comunità Milano, che rac-
coglie risorse economiche dai vari attori e 
consente una gestione finanziaria integrata 
del progetto integrando fondi di diversa na-
tura unendo grandi imprese, fondi pubblici, 
fondi europei e fondi dei privati cittadini. Un 
ulteriore caso è la piattaforma di crowdfun-
ding Prato forest city, sviluppata dal progetto 
Uia Prato urban jungle, che consente a citta-
dini, aziende, scuole e associazioni di contri-
buire direttamente attraverso donazioni e 
partecipazione attiva. Questo strumento di-
gitale permette di mettere in stretta relazio-
ne e collaborazione le comunità potenzian-
do sinergie e partnership, e rafforzando il 
legame tra il territorio e i suoi abitanti. Infine, 
il progetto Life+ A_GreeNet offre un ulterio-
re caso di studio sperimentando meccani-
smi di co-finanziamento attraverso bandi a 
sportello nei comuni di San Benedetto del 
Tronto, Ancona e Pescara e i Comuni dell’Ats 
Città della Costa. I bandi prevedono risorse 
per interventi di micro-forestazione urbana 

in coerenza con il Programma d’azione del 
Contratto di forestazione con la comparte-
cipazione economica da parte dei beneficia-
ri. Sono rivolti a soggetti pubblici e privati, 
inclusi enti gestori di aree naturali protette, 
terzo settore e soggetti economico, e resta-
no aperti fino all’esaurimento dei fondi.

Traiettorie e prospettive future
Le pratiche raccolte riflettono un approccio 
collaborativo all’implementazione e poten-
ziamento delle IV intese come un paradigma 
di innovazione e attivazione sociale.
L’esplorazione di queste pratiche, e degli 
strumenti da queste messi in campo, ha per-
messo di identificare alcune considerazioni 
che possono contribuire a strutturare ap-
procci e modelli innovativi finalizzati a raffor-
zare le sinergie tra Pa, mondo accademico, 
terzo settore e privati e a fornire Se.
In primo luogo, emerge la varietà di stru-
menti attivabili: workshop, capacity building, 
living lab, patti di collaborazione, accordi di 
custodia del territorio, contratti ambientali, 
bandi a sportello e crowdfunding. Questi di-
spositivi possono essere anche combinati e 
integrati tra loro per creare sistemi più com-
plessi ed efficaci. A tal riguardo, il progetto 
Life A_GreeNet ha saputo integrare le attività 
di capacity building con il processo parteci-
pativo del contratto di forestazione, met-
tendo poi a terra le azioni tramite il bando a 
sportello. Anche il progetto Prato urban jun-
gle, combinando workshop intensivi con una 
piattaforma di crowdfunding, ha evidenziato 
il potenziale di sviluppare soluzioni ibride. 
In secondo luogo, i programmi europei – 
quali Uia, Horizon 2020, Urban e Life – emer-
gono non solo come piattaforme di finan-
ziamento ma anche come laboratori per 
l’innovazione e la sperimentazione di nuovi 
strumenti. 
Un elemento determinante per il succes-
so delle iniziative, risulta essere, inoltre, la 
capacità di integrare questi strumenti di 
coinvolgimento nella pianificazione a livello 
comunale e territoriale. Le pratiche più con-
solidate ed efficaci dimostrano, infatti, una 
stretta coerenza con i piani urbanistici e le 
strategie territoriali esistenti. Esempi signifi-
cativi includono i patti di collaborazione del 
Comune di Torino, che si inseriscono nel qua-
dro del Piano strategico per l’infrastruttura 

Fig. 3 Accordi di custodia del territorio del progetto Interreg Euro-Med Coastrust.
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verde, e gli strumenti implementati nel pro-
getto Prato urban jungle, in linea con l’Action 
plan per la forestazione urbana parte del 
Piano operativo. Ciò suggerisce la necessi-
tà di promuovere una efficace sinergia tra 
la pianificazione ordinaria e gli strumenti 
partecipativi.
L’analisi mette in luce, ancora, l’importanza 
determinante della costruzione di processi 
multi-attore e multi-livello che fanno leva su 
forme di collaborazione tra attori pubblici, 
privati e civici. In questa logica, le Pa svolgo-
no un ruolo centrale di promozione, gestio-
ne e regia, fungendo da piattaforma abilitan-
te per il coinvolgimento di altri attori, tra cui 
il settore privato, il terzo settore, i cittadini e 
i centri di ricerca. In particolare, le Pa si con-
figurano come un punto di raccordo, indiriz-
zando i diversi attori verso obiettivi di inte-
resse generale. Il terzo settore rappresenta 
un alleato strategico per identificare priorità 
locali e tradurre le politiche in azioni concre-
te, mentre i cittadini non solo beneficiano dei 
Se generati, ma diventano attuatori e custo-
di dei SE. I centri di ricerca apportano innova-
zioni e soluzioni sperimentali, mentre il set-
tore privato, anche alla luce della Corporate 
sustainability reporting directive, è sempre 
più coinvolto in iniziative di sostenibilità am-
bientale e sociale. Questo approccio emerge 
come una strategia necessaria per basare 
la pianificazione sulla collaborazione pub-
blico-privato in una logica di sussidiarietà e 
partecipazione orientata al riconoscimento 
delle IV come bene comune. 
Di fatto, coinvolgere le comunità fin dalle 
prime fasi consente di individuare esigenze 
e preferenze specifiche, favorendo la costru-
zione di una visione collettiva degli scenari 
e strategie di intervento nei processi di tra-
sformazione urbana e assicurando che le IV 
rispondano realmente ai bisogni degli abi-
tanti e siano considerate risorse comuni.
Il coinvolgimento delle comunità si confi-
gura quindi, come una strategia efficace per 
garantire la sostenibilità nel lungo periodo 
delle IV e, promuovere processi di empower-
ment, civic engagement e place-keeping, 

rafforzando il senso di appartenenza inteso 
come la capacità delle comunità di prendersi 
cura degli spazi pubblici rigenerati o creati. 
In particolare, alla luce del quadro costruito 
dall’analisi delle pratiche, la fase di co-gestio-
ne è da considerarsi la dimensione più inte-
ressante e operativa, nella quale le comunità 
non sono soltanto consultate, ma sono coin-
volte attivamente nell’implementazione e 
nella cura delle IV. Questa fase è determinan-
te per l’abilitazione di una vasta gamma dei 
Se culturali ma anche per il potenziamento 
dei Se di regolazione e supporto attraverso 
le azioni di ‘cura’. Come evidenziato da Arena 
(2020), infatti, le attività legate alla ‘cura’ – 
piuttosto che alla mera ‘manutenzione’ – del 
verde urbano rispondono a una crescente 
domanda delle comunità di vivere e fruire 
gli spazi verdi, valorizzandoli sia nella loro 
dimensione materiale che nel loro signifi-
cato culturale e sociale. Pertanto, oltre alla 
valorizzazione del bene comune materia-
le, queste azioni producono ciò che Arena 
(2020) definisce “meta-beni comuni imma-
teriali”, ossia beni relazionali che includono 
l’integrazione sociale, la fiducia reciproca 
tra cittadini e tra cittadini e Pa, nonché il 
rafforzamento del senso di appartenenza. 
Questa dinamica permette alle comunità di 
appropriarsi dei processi di trasformazione, 
generando Se culturali: coesione sociale, in-
clusione, identità, senso di comunità, ricon-
nessione dei cittadini con la natura e, quindi 
più in generale, una maggiore giustizia am-
bientale e sociale. 
In conclusione, la partecipazione diretta, 
pratica e attiva delle comunità nell’im-
plementazione e potenziamento delle IV 
rafforza il legame tra cittadini e paesag-
gio urbano, generando senso di identità, 
appartenenza e responsabilità condivisa. 
Attraverso modelli di governance collabo-
rativa, che si fondano su un partenariato 
sociale, le IV si trasformano in ‘luoghi di 
prossimità e di relazione’ capaci di promuo-
vere dinamiche di incontro, condivisione 
e co-produzione di valore culturale e so-
ciale. In questa prospettiva, tali pratiche 

trasformano le IV in catalizzatori e attivatori 
di dinamiche sociali, generando quello che 
può essere definito un ‘ecosistema sociale’. 
Le IV non sono quindi più concepite esclusi-
vamente come elementi naturali, ma come 
beni comuni generatori di comunità.
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My-Campus: mappe di comunità come strumenti di 
pianificazione partecipata
Romina Gaziano, Gaetano Di Napoli, Salvatore Siringo, Cinzia Novara, Vincenzo 
Todaro

Le pratiche di community planning rivestono un ruolo sempre più rilevante nella trasformazione 
urbana, tuttavia, sono spesso poco integrate con la pianificazione. La mappa di comunità emerge 
come uno strumento di mediazione capace di stimolare processi di rappresentazione condivisa. 
Il progetto My-CamPus, sviluppato a Palermo, adotta questo approccio allo spazio universitario 
inteso come bene trasformabile dall’azione collettiva.

Introduzione
Nell’ambito delle attività di didattica inno-
vativa, l’Università degli Studi di Palermo 
ha promosso un progetto volto a coinvol-
gere attivamente gli studenti nella tutela e 
valorizzazione del proprio ambiente di vita 
e studio. Attraverso l’utilizzo di strumenti 
digitali avanzati, in particolare i sistemi di 
informazione geografica (GIS), gli studenti 
hanno partecipato alla costruzione di una 
mappa di comunità del campus di Viale del-
le Scienze, un processo che ha coniugato 
aspetti di partecipazione civica, competenze 
digitali e analisi critica degli spazi. La meto-
dologia adottata ha previsto l’impiego di 
software come Google My Maps e QGIS, ma 
anche tecniche quali il photovoice (Santinello 
e Vieno 2013), strumenti che hanno reso il 
processo più dinamico, accessibile e coinvol-
gente, favorendo l’apprendimento di com-
petenze tecniche e digitali fondamentali nel 
contesto di lavoro. La mappa condivisa ela-
borata dagli studenti ha evidenziato criticità 
quali aree trascurate, spazi sottoutilizzati o 
soggetti a degrado, ma anche potenzialità 
di riqualificazione e valorizzazione degli am-
bienti universitari. 
L’idea iniziale del progetto nasce da una ri-
flessione sull’opportunità di considerare gli 
spazi dell’università come 'bene comune', 
quindi non solamente come lo spazio fisico 
neutro nel quale le azioni quotidiane di un 
certo numero di utenti si svolgono, quanto 
piuttosto come il luogo identitario in cui una 

comunità accademica vive, si riconosce e di 
cui intende prendersi cura.
Inoltre, è possibile richiamare il preceden-
te significativo dell’Oregon Experiment di 
Christopher Alexander (1975), condotto in 
ambito universitario, che ha evidenziato 
come il coinvolgimento diretto della comu-
nità possa orientare la qualità e l’evoluzione 
degli spazi collettivi.
All’interno di tale scenario, in particolare, gli 
spazi pubblici aperti dell’università rivesto-
no un ruolo significativo non tanto (o non 
solo) per la formazione degli studenti, quan-
to piuttosto come aree di socializzazione, 
concorrendo in maniera diretta alla qualità 
della vita di tutta la comunità accademica 
(studenti, docenti, personale tecnico-ammi-
nistrativo, fruitori temporanei). La vita nei 
campus, infatti, non è solo studio e lavoro, 
ma anche insieme di relazioni e socialità. 
Questa esperienza ha permesso agli studen-
ti di sviluppare capacità di analisi territoriale, 
di collaborazione e di partecipazione attiva, 
rafforzando il senso di responsabilità collet-
tiva nei confronti degli spazi di vita condivisi. 
Inoltre, il progetto ha contribuito a promuo-
vere una cultura della cura e della cittadinan-
za digitale, rafforzando il senso di comunità 
tra gli studenti e, più in generale, all’interno 
della comunità accademica. I primi risultati 
ottenuti testimoniano le potenzialità delle 
tecnologie digitali come strumenti di em-
powerment e di promozione di pratiche di 
cura condivisa, offrendo spunti interessanti 
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ca e di gestione sostenibile degli ambienti 
universitari.
Partendo da tali premesse, l’articolo intende 
restituire il processo e i primi esiti della speri-
mentazione progettuale applicata al Campus 
dell’Università degli Studi di Palermo, pro-
ponendo in particolare una riflessione sulle 
opportunità offerte da una attività didattica 
che ha direttamente coinvolto studenti e do-
centi nel rapporto tra campus e comunità, 
utilizzando le tecnologie digitali. 

My-Campus, un progetto 
interdisciplinare condiviso per 
l’Università di Palermo 
Nella letteratura internazionale, le mappe 
di comunità notoriamente si configurano 
come prodotto-processo di pratiche parte-
cipative di auto-rappresentazione identitaria 
e di riconoscimento dei valori dei luoghi, nel 
quale sono coinvolte le comunità insediate 
o comunque chi percepisce sé stesso come 
parte integrante di quei luoghi. In un’ottica 
diacronica, le mappe di comunità possono 
essere considerate in continuità con il con-
cetto di “mappe cognitive” sviluppato a par-
tire dagli studi di Kevin Lynch (1960), ovvero 
rappresentazioni mentali degli spazi quoti-
diani costruite da chi li vive. Nel caso delle 
mappe di comunità, tale rappresentazione 
assume una dimensione collettiva e delibe-
rativa, orientata alla definizione condivisa 
dei valori e delle criticità dei luoghi.
Gli ambiti di applicazione evidenziano una 
grande versatilità ed utilizzo di questo stru-
mento anche al di fuori della pianificazione 
urbana. Si va dai riferimenti che restituisco-
no una visione generale di tale pratica e del-
le sue applicazioni (Lydon 2003; Chambers 
2005; Perkins 2007; Wood 2010), a quelli 
che analizzano la sua trasposizione in am-
bito GIS (Dunn 2007; McCall, Martinez e 
Verplanke 2015), anche secondo approcci 
più qualitativi (Wridt 2010), fino a quelli che 
analizzano le relative implicazioni sociali 
(Shkabatur 2014). 
Nell’ambito delle pratiche partecipative all’in-
terno dei processi di pianificazione i contributi 
vanno da quelli di carattere teorico e meto-
dologico, che forniscono un quadro generale 
del ruolo della partecipazione nella costru-
zione collettiva dei luoghi (King e Clifford 
1985) a quelli che esplorano specifici ambiti 
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applicativi della pianificazione, come la gestio-
ne degli spazi pubblici, la rigenerazione urba-
na o le pratiche di coinvolgimento nei processi 
decisionali (Wood 2005; Perkins 2007; Fahy e 
Ó Cinnéide 2009; Thompson 2015).
In relazione al suddetto contesto teorico di 
riferimento, il progetto My-CamPus nasce 
nell’ambito di un rinnovato interesse del-
la comunità accademica dell’Università di 
Palermo verso il miglioramento della qua-
lità di vita di tutte le sue componenti che 
si è attivato in particolar modo dopo l’espe-
rienza del Covid-19. Tale attenzione non in-
teressa solamente il livello politico e tecni-
co-amministrativo degli organi di governo 
dell’Università, impegnati nel miglioramen-
to  dei processi di qualità, ma si esprime 
sempre più attraverso forme di governance 
partecipata. In questo quadro l’interazione 
tra le decisioni istituzionali, le esperienze di 
didattica innovativa promosse dai docenti, 
e le iniziative degli studenti – da sempre 
sensibili ai temi della qualità degli spazi  
universitari – costituisce un elemento cen-
trale nei processi di cura e trasformazione 
degli ambienti del campus. 
Rispetto a tale contesto di riferimento, il 
progetto My-CamPus nasce come sperimen-
tazione didattica all’interno del Laboratorio 
di Analisi dell’Urbano del Corso di Studi 
in Urban Design per la Città in Transizione 
(Dipartimento di Architettura dell’Università 
degli Studi di Palermo), facendo leva sulle 
esperienze di pratiche partecipative e pro-
gettuali (community visioning, service lear-
ning, attività di orientamento con le scuole) 
che un gruppo di docenti e ricercatori con i 
propri studenti portano avanti da anni.  
Il progetto ha fatto leva sulle suddette sen-
sibilità, stimolando l’azione di costruzione 
del “senso di comunità” inteso come senso 
di appartenenza alla comunità accademica 
dell’Università degli studi di Palermo, con 
particolare riferimento, nella prima fase, al 
Campus universitario di Viale delle scienze a 
Palermo, come luogo, e alla comunità studen-
tesca, come componente privilegiata. Nella 
piena consapevolezza dei limiti strutturali 
e metodologici del caso, si tratta, quindi, di 
una prima fase sperimentale di un percorso 
più ampio ed articolato che ha provato in-
formalmente ad avviare un dialogo all’inter-
no di un segmento “parziale” della comunità 

accademica (gli studenti) che in futuro potrà 
certamente meglio strutturarsi ed estendersi 
a tutta la comunità (docenti, ricercatori, per-
sonale tecnico ammnistrativo) ed agli altri 
spazi dell’Università.
In relazione a tali circoscritte finalità (e limiti), 
la sperimentazione ha puntato ad un obiet-
tivo generale che è quello di stimolare una 
riflessione critica sulla necessità di prendersi 
cura degli spazi fisici del Campus universi-
tario, a partire da chi per primo li vive ogni 
giorno. Tale obiettivo generale si è reso ope-
rativo attraverso la costruzione di una “map-
pa di comunità” che ha coinvolto gli studenti 
e le studentesse che frequentano quotidia-
namente il Campus. Pertanto, la costruzione 
della “mappa di comunità” risponde in parti-
colare alle seguenti esigenze:
• contribuire al rafforzamento del senso di
appartenenza all’università, attraverso il raf-
forzamento della dimensione comunitaria;
• riconoscere ed identificare la qualità degli
spazi aperti del campus;
• attivare eventuali pratiche di rigenerazione
con particolare attenzione alla qualità degli
spazi verdi (dimensione ambientale).

Strumenti e metodo
La sperimentazione è stata promossa da un 
gruppo di lavoro interdisciplinare: 
• per gli aspetti relativi all’uso del pho-
tovoice sono stati coinvolti studenti del
CdL in Scienze dell’Educazione e Scienze
Pedagogiche (Dipartimento Sppeff ) che in
fase di avvio del laboratorio hanno mostrato
il processo del photovoice attraverso cui era
emersa l’esigenza di costruzione della map-
pa del campus e le potenzialità della stessa,
al fine di implementare un dialogo con la go-
vernance e proporre un contributo dal basso
nei processi decisionali relativi agli spazi, al
loro utilizzo e valorizzazione;
• per gli aspetti tecnici e digitali di proget-
tazione delle attività di My-CamPus Lab
sono stati coinvolti studenti del CdL in
Urban Design per la Città in transizione e
del CdL in Disegno Industriale, afferenti al
Dipartimento di Architettura;
• ottanta studenti provenienti anche da altri
corsi di studio (in particolare, scienze dell’e-
ducazione, scienze psicologiche, ingegne-
ria, scienze giuridiche) hanno poi sviluppa-
to la mappa applicando sul campo quanto

predisposto dal gruppo, di cui al precedente 
punto elenco.
Il profilo interdisciplinare del gruppo di 
lavoro e i livelli diversi di competenze dei 
partecipanti hanno permesso di esplorare 
il tema in questione in maniera ampia e da 
molteplici prospettive, facilitando così la re-
alizzazione di un processo/prodotto artico-
lato e coerente con le finalità sopra ricorda-
te. In particolare, i ricercatori senior hanno 
assunto il coordinamento metodologico e 
organizzativo dell’iniziativa; e i ricercatori 
junior hanno predisposto le azioni opera-
tive e supportato gli studenti nelle azioni 
di analisi e progetto. Gli studenti di area 
psicologica hanno lavorato con la tecnica 
del photovoice che come noto è uno stru-
mento di psicoeducazione e di empower-
ment (Rappaport 1987; Zimmermann 2000; 
Adams, Savahl, Fattore 2017; Meenar et. 
al, 2021, Davis et. al, 2024, Burgos-Thorsen 
2024) e che consente, mediante l’analisi 
partecipata di fotogrammi autoprodotti, 
di dare voce ad aspetti poco noti della vita 
quotidiana per elaborare proposte di inter-
vento da condividere con gli stakeholder, 
coinvolti direttamente o indirettamente. 
Gli studenti di area urbanistica hanno la-
vorato alla costruzione e implementazione 
del supporto iniziale (Google My Maps) e 
di quello finale (QGIS) della mappa, men-
tre gli studenti di area design si sono es-
senzialmente occupati della veste grafica 
e della progettazione delle icone da utiliz-
zare nella mappatura. Quest’ultima è stata 
successivamente sviluppata da un numero 
complessivo di 80 partecipanti provenienti 
anche da altri corsi di studio (in particolare 
scienze umanistiche, scienze psicologiche, 
ingegneria, scienze politiche).
La suddetta applicazione sperimentale è av-
venuta tra marzo e maggio 2024, con le se-
guenti tempistiche:
• marzo-aprile 2024: ideazione e program-
mazione delle azioni/attività; sviluppo del
photovoice;
• 06/05/24, 10/05/24 e 12/05/24: incontri di
co-working degli studenti dei corsi di studio
per lo sviluppo degli strumenti operativi;
• 15/05/2024: costruzione sperimentale della 
“mappa di comunità” come evento collettivo, 
attraverso un sistema di crowdsourcing per la 
raccolta di dati territorializzati e fotografie,
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utilizzando tecnologie digitali a supporto 
della mappa (Google My Maps);
• fine maggio 2024: costruzione del GIS e
analisi dei dati raccolti.

Primi risultati del progetto e possibili 
prospettive future di lavoro
La sperimentazione della mappa di comuni-
tà avvenuta il 15 maggio 2024 ha registrato 
in due ore di attività circa 1.400 accessi da 
dispositivi mobili alla piattaforma Google 
My Maps appositamente predisposta. Nello 
specifico, sono stati georeferenziati, cata-
logati, fotografati e descritti 200 luoghi del 
Campus. Di questi, 68 sono stati identificati 
dalla comunità studentesca partecipante 
come 'positive risorse', 121 come 'elementi 
negativi' ed 11 come elementi notevoli. La 
loro distribuzione, per ragioni logistiche e 
per i tempi di spostamento a piedi, si con-
centra prevalentemente nella zona centrale 
del campus (circa 100 elementi), mentre la 
rimanente parte si distribuisce nella zona 
Nord-Est (circa 60 elementi) e in quella 
Sud-Ovest (circa 40 elementi), con una di-
stribuzione tendenzialmente omogenea 
degli elementi “negativi” e di quelli “positi-
vi”. La scelta di utilizzare la piattaforma in 
tempo reale è stata motivata dalla volontà 

di favorire un coinvolgimento immediato e 
collettivo, stimolando una partecipazione 
simultanea che mettesse in evidenza la per-
cezione condivisa degli spazi nel momento 
stesso della loro esplorazione.
I luoghi considerati di notevole interesse per 
tutta la comunità si concentrano prevalen-
temente nella zona centrale del Campus. 
Dall’analisi qualitativa delle osservazioni e 
delle fotografie raccolte, i luoghi percepiti 
come 'positivi' sono risultati spesso associa-
ti a spazi alberati, dotati di sedute, ombra o 
possibilità di socializzazione spontanea. Al 
contrario, i luoghi percepiti come 'negativi' 
si caratterizzano per degrado, abbandono, 
mancanza di manutenzione o scarsa acces-
sibilità, suggerendo un bisogno diffuso di 
cura e riqualificazione condivisa.
Questa prima sperimentazione ha dimo-
strato come, in un tempo relativamente 
limitato e con il coinvolgimento di un nu-
mero minimo di studenti (80), si siano po-
tuti raccogliere un numero significativo di 
dati e informazioni che hanno restituito 
una prima, ma articolata, mappatura delle 
aree del Campus. 
I dati raccolti sono stati strutturati in un re-
port e sono disponibili, come data base, 
in modo tale da poter essere utilizzati per 

analisi future e la pianificazione di possibili 
interventi di miglioramento del Campus.
Sul piano operativo, la sperimentazione ha 
consentito:

– la costruzione in maniera partecipata della
mappa di comunità come evento collettivo,
attraverso un sistema di crowdsourcing per
la raccolta di dati territorializzati e fotografie,
utilizzando tecnologie digitali a supporto
della mappa (Google My Maps).
– la costruzione del GIS (QGIS) con i dati rac-
colti e processati, stabilizzando la mappatura 
e definendo i contenuti del database per ul-
teriori utilizzi anche tecnici.
– l’analisi interpretativa dei dati raccolti du-
rante la mappatura con la identificazione de-
gli elementi positivi, negativi e degli spazi di
particolare rilevanza per la comunità.
– il progressivo utilizzo della mappa in am-
biente GIS (QGIS), non solo come strumento
di interazione della comunità accademica,
ma anche come strumento di governo per
la programmazione “partecipata” degli inter-
venti futuri di riqualificazione del Campus.
Estendere questa prima sperimentazione
alla scala più ampia e con fondi adeguati
potrebbe consentire a tale iniziativa di di-
venire uno strumento di partecipazione at-
tiva e di governance efficace, a disposizione

Fig. 1. La mappatura al termine della sperimentazione del 15 maggio 2024 (elaborazione propria dei dati raccolti da Google My Maps).
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dell’Ateneo anche per la gestione e la pianifi-
cazione di interventi futuri di riqualificazione 
degli spazi, a partire dai bisogni reali che la 
comunità accademica manifesta. Un possibi-
le sviluppo dell’iniziativa potrebbe consiste-
re in una o due giornate all’anno (una a se-
mestre) dedicate a tale attività che coinvolga 
l’intera comunità accademica e che consenta 
una più articolata ed approfondita mappatu-
ra degli spazi del Campus. 

Conclusioni
L’esperienza della costruzione di una map-
pa di comunità da parte degli studenti nel 
campus universitario di Palermo rappre-
senta un esempio significativo di come le 
tecnologie digitali possano potenziare l’ap-
prendimento partecipativo, la cittadinanza 
attiva e il senso di responsabilità collettiva 
all’interno di un contesto accademico. Tale 
pratica, infatti, non si è limita alla semplice 
elaborazione di una rappresentazione car-
tografica del territorio, ma si è configurata 
come un processo di coinvolgimento diret-
to degli studenti nella valorizzazione e nella 
tutela del proprio ambiente di studio e di 
vita, favorendo un senso di appartenenza e 
di cura condivisa degli spazi.
L’utilizzo delle tecnologie digitali, in parti-
colare strumenti come Google My Maps e 
QGIS, ha rappresentato un elemento chiave 
nel successo di questa iniziativa. Google My 
Maps, con la sua interfaccia intuitiva e ac-
cessibile, ha permesso agli studenti di map-
pare facilmente gli spazi, inserendo punti di 
interesse, percorsi, immagini e commenti, e 
favorendo così un approccio partecipativo 
e collaborativo. Tale piattaforma ha facilita-
to la “costruzione” e condivisione immedia-
ta, stimolando il dialogo tra i partecipanti 
e rafforzando il senso di comunità digitale. 
La possibilità di visualizzare e aggiornare in 
tempo reale le informazioni ha reso l’espe-
rienza più dinamica e coinvolgente, pro-
muovendo un’attiva partecipazione di tutti 
gli studenti.
Dall’altra parte, QGIS, con le sue funzionali-
tà avanzate di analisi geografica e gestione 
dei dati spaziali, ha consentito agli studenti 
di approfondire aspetti più tecnici e scienti-
fici legati alla rappresentazione del territorio. 
Questo strumento ha favorito un approccio 
più rigoroso e dettagliato nella costruzio-
ne della mappa di comunità, stimolando 

competenze di analisi, interpretazione e sin-
tesi delle informazioni geografiche. L’utilizzo 
di QGIS ha inoltre promosso una maggiore 
consapevolezza delle dinamiche territoriali 
e ambientali, contribuendo a sviluppare una 
coscienza critica e responsabile del campus.
L’integrazione di queste tecnologie digitali 
ha avuto un impatto significativo sul raffor-
zamento delle pratiche di cittadinanza at-
tiva all’interno della comunità accademica. 
Attraverso la partecipazione alla costruzio-
ne della mappa, gli studenti sono stati chia-
mati a riconoscere e valorizzare le risorse 
del proprio campus, a individuare criticità e 
a proporre soluzioni condivise.
La possibilità di integrare dati geografici, 
immagini e narrazioni personali attraverso 
le tecnologie digitali ha arricchito la rap-
presentazione del campus, rendendola più 
viva, significativa e vicina alle esperienze 
quotidiane degli studenti.
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Fragilità urbana e sociale: strategie ed approcci per 
costruire delle comunità resilienti
Elena Paudice

Le nostre città devono far fronte all’emergenza climatica con l’intensificarsi di fenomeni estremi 
come l’Urban Heat Island (UHI). In questo contesto nasce il progetto Respiro (Rifugi Ecosostenibili 
e Spazi Pubblici Inclusivi per la Resilienza alle Ondate di Calore Urbano), che intende elaborare 
delle strategie di mitigazione e di supporto durante i periodi di caldo estremo. 

Adattamento urbano e resilienza: Il 
progetto Respiro 
Le città europee stanno affrontando fasi in-
tense di stress climatico caratterizzate da 
eventi estremi come alluvioni o l’innalza-
mento delle temperature urbane. L’Urban 
Heat Island (UHI) è un fenomeno microclima-
tico che si verifica principalmente nelle aree 
fortemente urbanizzate (Corrao, Cataldo e 
Danesi 2020)
L’UHI consiste in un significativo aumento 
della temperatura in ambiti densamente co-
struiti, come il centro città con spazi pubbli-
ci impermeabili, che si dilatano lentamente 
nelle aree circostanti più permeabili e meno 
densificate come le zone rurali (Marchesi 
et al. 2013). Il surriscaldamento degli spazi 
pubblici, inoltre, ha conseguenze rilevanti 
sul benessere psico-fisico dei cittadini: studi 
epidemiologici dimostrano la correzione tra 
mortalità per patologie respiratorie o cardio-
vascolari e le temperature elevate (Condemi, 
Gestro e Solimene 2015; MATTM 2014).  
Secondo ulteriori ricerche condotte dall’Eu-
ropean Environment Agency (EEA) le persone 
più fragili quali gli anziani, i bambini e disabi-
li, risultano essere più esposti agli impatti del 
surriscaldamento globale. Le alte tempera-
ture possono causare non solo un aumento 
dei decessi ma possono anche aggravare le 
condizioni di disagio psicologico (EEA 2023).
Già nel 2008, quando le alte temperature 
non erano così pressanti, l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità (Oms) evidenzia-
va l’importanza di tenere sotto controllo e 
monitorare le dinamiche di cambiamento 

climatico promuovendo ogni anno, il 7 apri-
le, la Giornata mondiale della salute per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sulle prin-
cipali sfide. Durante l’estate 2024, nei Paesi 
del Mediterraneo, inclusa l’Italia, sono state 
registrate ondate di calore di circa tre gradi 
più intense rispetto agli anni precedenti (De 
Sario, de' Donato e Michelozzi 2025). Le no-
stre città non sono adeguate ad affrontare 
tali condizioni, esponendo le fasce più debo-
li della popolazione ad un rischio ogni anno 
maggiore.
Oltre alle iniziative di prevenzione sono ne-
cessarie delle azioni di mitigazione per adat-
tare i nostri spazi pubblici, ad un incessante 
cambiamento climatico. Occorre adottare un 
approccio multidimensionale che compren-
da sia interventi su edifici e manti stradali, 
come l’aumento dell’inverdimento e/o l’uti-
lizzo di materiali tremo-riflettenti.
Molte città europee, come Barcellona, Parigi 
e Milano, hanno adottato politiche di inver-
dimento e di inclusione per riconfigurare i 
propri spazi pubblici in relazione all’emer-
genza climatica e sanitaria, l’obiettivo è quel-
lo di garantire a tutti i cittadini spazi pubblici 
accessibili e sicuri (Santamouris e Kolokotsa 
2015). Tra le strategie europee una delle più 
rilevanti è quella dei rifugi climatici, strutture 
urbane pensate per offrire riparo durante le 
ondate di calore: parchi, biblioteche e centri 
commerciali, diventando punti di riferimen-
to in condizioni meteorologiche estreme.
In questo contesto nasce il progetto Respiro 
(Rifugi Ecosostenibili e Spazi Pubblici Inclusivi 
per la Resilienza alle Ondate di Calore 

SESSIONE PARALLELA 11 Urbano)1 per affrontare gli effetti del cam-
biamento climatico e la crescente necessità 
di spazi pubblici sicuri. Nel focalizzarsi sull’a-
rea del Municipio VIII o di Roma, il progetto 
intende elaborare strumenti e strategie per 
rafforzare la resilienza della comunità e per 
promuovere l’equità sociale e la sostenibilità 
ambientale.
Attraverso tecnologie GIS il progetto ha 
svolto una mappatura dei “rifugi climatici” 
outdoor esistenti e potenziali, come parchi 
e spazi verdi, che offrono, e possono offrire, 
riparo durante le ondate di calore. Questi 
spazi, concepiti soprattutto per tutelare le 
persone fragili, saranno facilmente accessibi-
li, anche tramite strumenti digitali, fornendo 
un supporto concreto alla popolazione du-
rante i periodi di emergenza climatica. 
All’interno di questa cornice strategica si svi-
luppa il Climate Shelter Lab, un laboratorio 
sperimentale di co-progettazione tra stu-
denti universitari e cittadini per definire le 
caratteristiche ambientali e strutturali di un 
rifugio climatico. Il laboratorio rappresenta 
una significativa esperienza di progettazione 
partecipata nella definizione di strategie di 
mitigazione, offrendo indicazioni operative 
per la realizzazione di rifugi climatici outdoor. 

Vulnerabilità climatica e strategie. 
Dai rifugi indoor al verde urbano
Un recente studio condotto su oltre 800 cit-
tà europee ha evidenziato come molti Paesi 
dell’Europa meridionale, inclusa l’Italia, sono 
tra i più vulnerabili al cambiamento climati-
co. Ogni anno vi è un incremento del tasso di 
mortalità associato alla variazione di tempera-
ture (De Sario, de' Donato e Michelozzi 2025).
Il concetto di vulnerabilità deve essere inda-
gato secondo una prospettiva dinamica e 
multidimensionale, poiché è il risultato di fat-
tori fisici, sociali, economici ed ambientali. In 
particolare, la vulnerabilità sociale, in relazio-
ne alle alte temperature, si verifica quando si 
riscontrando conseguenze tangibili in quella 
fascia di popolazione che posiamo definire 
fragile, come anziani, bambini e diversamen-
te abili (Stafoggia et al. 2005). Queste persone 
vedono limitata la vivibilità e l’accessibilità 
allo spazio pubblico in alcuni periodi dell’an-
no. Inoltre, le fasce di popolazione più vulne-
rabili tendono a concentrarsi spesso in aree 
urbane con caratteristiche fisiche particolar-
mente sfavorevoli se rapportate al fenomeno 
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dell’UHI (Maccabiani et al. 2024), come le aree 
periferiche alta densità abitativa con zone 
dominate da edifici ed in prossimità di siti 
industriali e centri commerciali. L’assenza di 
vegetazioni unita alla predominanza di super-
fici scure, e alla scarsa qualità dell’inefficienza 
energetica degli edifici creano ambienti espo-
sti ad un forte stress termico (Guerra 2024). Da 
queste criticità, emerge la necessità di adotta-
re una visione più ampia, capace di far inte-
ragire fattori sociali ed ecologici. L’approccio 
socio-ecologico riconosce l’interconnessione 
tra queste diverse dimensioni, spostando l’at-
tenzione sul ruolo della resilienza intesa come 
capacità dei sistemi urbani di rispondere e di 
adattarsi agli shock climatici. Questo richiede 
approcci integrati incentrati sul rafforzamen-
to dell’adaptive capacity delle città per garan-
tire alle comunità una sostenibilità ambienta-
le duratura (Coppola 2016).
Le politiche di adattamento al cambiamen-
to climatico adottate da molte metropoli 
mirano a rendere i propri spazi pubblici non 
solo più resilienti ma soprattutto più salu-
bri, in particolare in relazione all’aumento 
delle temperature, come evidenzia la re-
cente Proposta di Strategia di Adattamento 
Climatico del Piano Clima del Comune di 
Roma. La Capitale è in testa tra le città 
italiane con la più alta anomalia rispetto 
all’indicatore della durata delle ondate di 
calore: nel 2021 sono stati registrati + 40 
giorni di caldo rispetto al periodo 1981-
2010 (Comune di Roma 2024). 
Alcune esperienze internazionali, come 
quelle statunitensi, dimostrano che la com-
binazione di infrastrutture verdi e pratiche 

partecipative aumentano l’efficacia delle 
strategie di mitigazione e contribuendo nel 
contempo alla prevenzione. Un approccio 
esemplificativo è quello dei rifugi climatici in-
trodotto a Barcellona nel 2019 e progressiva-
mente adottato nei principali capoluoghi ita-
liani come Bologna, Milano e Torino. Questi 
rifugi sono principalmente spazi indoor, 
come scuole, biblioteche o centri commer-
ciali, edifici dotati di raffrescamento artificiale 
per offrire d’estate condizioni di comfort ter-
mico migliori rispetto agli ambianti esterni. 
Tuttavia, mentre si sviluppano tali soluzioni, è 
necessario considerare anche il ruolo cruciale 
che spazi verdi ricoprono in ambito urbano, 
essendo soluzioni a basso impatto ambien-
tale e con benefici sulla salute. La recente 
pandemia da Covid-19, ha fatto emergere 
la volontà dei cittadini nel prediligere la vita 
all’aperto, considerata più salubre rispetto 
agli ambienti chiusi. Gli spazi pubblici vege-
tali sono diventati dei rifugi per chi cercava 
un ambiente più sicuro e meno esposto a ri-
schio di contagio. Le persone hanno iniziato 
a riscoprire il valore degli spazi aperti, utiliz-
zandoli sempre più di frequente per attività 
sociali, ricreative e sportive. Questa nuova 
consapevolezza ha reso evidente l’importan-
za degli spazi verdi per il benessere psico-fisi-
co (Borgi, Cirulli e Medda 2024). 
Gli spazi pubblici prevalentemente vegetali, 
oltre a ridurre l’esposizione diretta al calore, 
diventano luoghi di incontro, socializzazione 
e partecipazione, integrando le dimensioni 
fisiche e sociali della resilienza urbana.
Il progetto Respiro, in corso, affronta pro-
prio il problema del cambiamento climatico 
in relazione all’isola di calore urbano e l’esi-
genza sempre più crescente del cittadino di 
vivere lo spazio pubblico all’aperto. Il pro-
getto mira a sviluppare una metodologia 
per analizzare ed incrementare la distribu-
zione di “rifugi climatici” outdoor presenti 
nel tessuto urbano. L’analisi base si compor-
ne di una mappatura delle aree verdi pub-
bliche a diverse scale dotate di elementi na-
turali, come fonti d’acqua e zone d’ombra. 
Successivamente, con il coinvolgimento 
attivo dei cittadini, si intende individuare le 
potenziali aree che possono ricoprire il ruo-
lo di rifugi climatici, incrementando la rete 
degli spazi verdi accessibili e sicuri. 
In linea con gli obiettivi delineati nella pro-
posta di Strategia di adattamento climatico 

del Comune di Roma, il progetto intende 
garantire ai cittadini un’equa distribuzione 
di “isole di naturalità”. Un ruolo fondamen-
tale ricopre la fase di co-progettazione, che 
integra competenze accademiche e visio-
ni locali facendo emerge bisogni e criticità 
spesso non evidenti. Tavoli interdisciplinari, 
workshop e laboratori diventano strumenti 
di apprendimento reciproco, migliorando 
la qualità progettuale e la sostenibilità del-
le soluzioni. Su questo approccio si concen-
tra il laboratorio sperimentale del progetto 
Respiro, il Climate Shelter Lab, sviluppato nel 
settembre 2025 nel parco Garbatella, nel 
cuore del Municipio VIII di Roma: Il laborato-
rio ha preso forma grazie ad un workshop in-
terdisciplinare che ha visto il coinvolgimento 
di studenti, docenti e cittadini nello studio 
di misure di mitigazione contro le ondate di 
calore, promuovendo un modello partecipa-
tivo e replicabile.

Il Progetto Respiro: una proposta 
per progettare ecosistemi urbani 
equilibrati e partecipativi
La centralità dei temi affrontati nel progetto 
Respiro emerge chiaramente non solo con il 
successo delle politiche adottate da varie cit-
tà europee, ma anche con la crescente consa-
pevolezza dagli abitanti verso la qualità dello 
spazio pubblico che vivono nel quotidiano.
Il coinvolgimento diretto della popolazione 
nella definizione di soluzioni ambientali di-
mostra come il senso di appartenenza e la 
partecipazione siano elementi chiave per 
il successo di politiche urbane sostenibili. 
Quando il cittadino si sente parte attiva del 
cambiamento riesce a contribuire in modo 
efficace alla buona riuscita di interventi am-
bientali, volti particolarmente a proteggere 
le persone più fragili.
L’introduzione nelle politiche urbane di stru-
menti di supporto alla popolazione come 
i rifugi climatici outdoor può essere fonda-
mentale per rendere le nostre città più per-
meabili, resilienti e socialmente eque. In tal 
modo le persone fragili non si sentirebbero 
più escluse ed emarginate dall’utilizzo degli 
spazi pubblici, in cui la presenza di zone di 
sosta raffrescate naturalmente li renderebbe 
più confortevoli durante tutto il giorno.
Il progetto intende dimostrare come la 
co-progettazione e l’approccio multidiscipli-
nare siano strumenti efficaci per affrontare le 

Fig. 1. Logo del Progetto RESPIRO nel quale emerge la necessità 
di ripararsi dal caldo (elaborazione dell’autrice)
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sfide climatiche contemporanee. I rifugi cli-
matici non solo mitigano gli effetti del caldo 
estremo, ma diventano anche simboli di un 
nuovo modo di pianificare lo spazio pubbli-
co, fondata sulla partecipazione, sull’equità e 
sulla sostenibilità. Nell’assumere questa vi-
sione le città possono diventare ecosistemi, 
che integrano in modo equilibrato elementi 
naturali e antropici.
È a partire da questa visione che il proget-
to Respiro ha attivato una sperimentazione 
sul campo, finalizzata a testare modalità di 
co-progettazione di rifugi climatici all’inter-
no dello spazio pubblico. Tale sperimenta-
zione ha preso forma nel Climate Shelter 
Lab, un laboratorio partecipativo sviluppa-
to nel Parco Garbatella, nel Municipio VIII 
di Roma, che rappresenta il principale caso 
studio del progetto.

Climate Shelter Lab: co-progettare 
l’adattamento climatico
Il Climate Shelter Lab rappresenta la principa-
le sperimentazione applicativa del progetto 
Respiro e si configura come un laboratorio 
di co-progettazione orientato alla defini-
zione di strategie di adattamento climatico 
nello spazio pubblico. Il laboratorio si è svol-
to nel settembre 2025 all’interno del Parco 
Garbatella, un contesto urbano caratterizza-
to da una forte valenza sociale e ambientale, 
frequentato quotidianamente da una popo-
lazione eterogenea e attivamente coinvolta 
nella cura del luogo.
Il Parco Garbatella, situato a limite della cit-
tà giardino di Roma e in adiacenza ad una 

delle principali arterie stradali della città, la 
Cristoforo Colombo, rappresenta un esem-
pio emblematico di spazio pubblico urbano 
caratterizzato da una forte valenza sociale. 
Realizzato nel 1996 grazie al volere dei cit-
tadini ed affidato poi, nel 2012, al Circolo 
Legambiente Garbatella, oggi il parco si di-
stingue per le sue ampie aree verdi, i percorsi 
pedonali e le zone di aggregazione sociale, 
come gli orti urbani, generando un contesto 
urbano in cui le esigenze di tutela ambienta-
le e benessere sociale si intrecciano (Paudice, 
Luciani 2024). Inoltre, vi si sperimentano in-
consuete pratiche di mitigazione, come la 
realizzazione di una fascia intesa di alberature 
ai margini delle Cristoforo Colombo per mi-
gliorare la qualità ambientale (Paudice 2025). 
La sua posizione strategica, la frequentazione 
da parte di diverse fasce della popolazione, 
in particolare di quella che possiamo definire 
cittadinanza attiva, lo rendono un laboratorio 
naturale per testare pratiche innovative tra 
cui quella del Climate Shelter Lab. 
Questa iniziativa ha coinvolto studen-
ti dei Corsi di Laurea in Architettura e in 
Ingegneria Edile-Architettura di diverse 
università italiane, per la maggior parte 
della Sapienza Università di Roma. Gli stu-
denti, insieme agli abitanti del quartiere 
Garbatella, hanno cercato di definire uno 
spazio resiliente e inclusivo, capace di svol-
gere una funzione di incontro e di supporto 
durante i periodi di stress climatico. Il wor-
kshop nel seguire un approccio interdisci-
plinare e partecipativo, è stato articolato in 
diverse fasi complementari. 

La prima fase ha previsto la mappatura del 
parco, attraverso rilievi microclimatici e os-
servazioni partecipative. Gli studenti e i cit-
tadini, con il supporto dei docenti di diverse 
discipline2, hanno rilevato temperature pun-
ti chiave del parco e nelle strade adiacenti 
attraverso una passeggiata immersiva, una 
climate walk. I dati raccolti hanno permesso 
di identificare nell’area di studio le zone più 
calde e zone più fresche, evidenziando la 
variabilità microclimatica che all’interno di 
un’area verde, in relazione alla densità vege-
tativa e allo stato della stessa: in alcuni casi, 
si è rilevata la stessa temperatura dell’asfalto 
su prati di erba secca. Questa prima analisi 
ha consentito di orientare la progettazione 
dei rifugi verso aree più esposte al caldo, fa-
vorendo la connessione con le aree esistenti 
ombreggiate e facilmente accessibili. la cli-
mate walk ha permesso, inoltre, di osservare 
attivamente le condizioni climatiche e l’uso 
degli spazi, integrando rilievi quantitativi e 
percezioni qualitative e stimolando discussio-
ni sulle criticità.
Alla climate walk sono seguiti tavoli di co-pro-
gettazione, in cui gli studenti, i docenti ed i 
cittadini sono stati suddivisi in tre gruppi, cia-
scuno chiamato ad approfondire a rotazione 
tre tematiche centrali nella definizione di un 
rifugio climatico: il benessere climatico, la si-
curezza dello spazio pubblico; il ruolo della 
socialità e della fruizione dei luoghi.
Questi tre macro-temi hanno costituito la 
base per far emergere le caratteristiche essen-
ziali per la progettazione di spazi resilienti ed 
inclusivi, come devono essere i rifugi climatici.

Figg. 2-3. Da sinistra: sopralluogo nell’area di progetto con cittadini, studenti e docenti durante la quel si mostrano le misure di mitigazione (foto di Elena Paudice); tavoli di co-progettazione e momenti 
salienti di discussione (foto di Elena Paudice).
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Nella messa in evidenza di concetti chiave, 
scritti su dei post-it e attraverso un confronto 
attivo finale, sono emerse delle caratteristiche 
comuni quali: l’ombreggiamento, la ventila-
zione naturale e la presenza di una vasca di 
accumulo e depurazione dell’acqua piovana; 
la permeabilità dei luoghi che evidenzia la 
necessità di avere uno spazio visibile e facil-
mente accessibile, con una particolare con 
attenzione alle esigenze di bambini, anziani e 
persone con mobilità ridotta; la riconoscibilità 
dell’intervento per promuovere il senso di ap-
parenza e la coesione sociale.
Il confronto diretto ha permesso di costruire 
una conoscenza condivisa, valorizzando la 
partecipazione attiva, che possiamo assume-
re come uno strumento di resilienza urbana. Il 
risultato dei tavoli di lavoro è stata una mappa 
condivisa delle criticità e potenzialità climati-
che del parco Garbatella, che ha guidato lo 
sviluppo di una proposta progettuale concre-
ta. Si prevede la realizzazione di una struttura 
modulare e leggera, facilmente installabile 
composta da elementi di ombreggiamento 
artificiale, pannelli di legno o fotovoltaici, a 
cui lati si possono insinuare elementi vegetali 
capaci di ridurre la temperatura percepita di 
3-5°C. Per l’istallazione di tale struttura è sta-
ta individuata un’area del parco attualmente
utilizzata per eventi, in prossimità di uno de-
gli accessi principali, facilmente individuabile
dall’esterno. L’esperienza di co-progettazione
ha evidenziato come i rifugi climatici possa-
no svolgere non solo una funzione di mitiga-
zione nei peridi caldo estremo, ma possano
anche essere uno strumento educativo e di
sensibilizzazione ambientale, rafforzando la
consapevolezza collettiva sulle pratiche di
adattamento al cambiamento climatico.
Il Climate Shelter Lab ha messo in evidenza
il potenziale ambientale e sociale dei rifu-
gi climatici, questi spazi non sono semplici
luoghi di supporto durante il caldo estremo,
ma anche dei potenziali catalizzatori sociali
e culturali. Le pratiche partecipative attivate
nel Municipio VIII di Roma hanno rafforzato
la capacità collettiva di risposta alle ondate
di calore, generando conoscenza condivisa
sul cambiamento climatico e sulle strategie di 
adattamento. L’esperienza del Climate Shelter
Lab, contribuisce a una riflessione più ampia
sulla progettazione partecipata per la resilien-
za urbana. Tra gli aspetti positivi vi è l’approc-
cio interdisciplinare del laboratorio, che ha

consentito un’analisi multilivello: dalla scala 
urbana e di quartiere fino ai dettagli costrut-
tivi dei rifugi climatici.  
Tuttavia l’esperienza ha evidenziato vincoli 
legati al contesto amministrativo e alle poli-
tiche urbane: la traduzione delle proposte di 
co-progettazione in interventi permanenti ri-
chiede un coordinamento istituzionale effica-
ce, e risorse dedicate e strategie di gestione e 
manutenzione a lungo termine. Senza queste 
condizioni, le soluzioni sviluppate rischiano di 
restare limitate a sperimentazioni tempora-
nee. La co-progettazione, pur rappresentan-
do uno strumento efficace per promuovere la 
resilienza e l’inclusione sociale negli spazi ur-
bani, necessita di un supporto strutturato da 
parte delle politiche pubbliche per garantirne 
implementazione, durabilità e accessibilità, 
in particolare per le fasce di popolazione più 
vulnerabili.

Note

1 Il progetto Respiro (CUP B87G24000750001- 
Progetto di Avvio alla Terza Missione 2024-Dicea) 
è stato finanziato da Sapienza nell’ambito del 
bando di ateneo 2024 per iniziative di terza mis-
sione risuolando vincitore tra i progetti della ca-
tegoria relativa all’ “avvio alla terza missione”. La 
responsabile del progetto è Elena Paudice, autrice 
inoltre dell’articolo.

2 Un tema così complesso poteva essere affron-
tato solo attraverso un approccio interdisciplina-
re. Questo spiega la varietà dei profili coinvolti 
nel comitato scientifico e nell’organizzativo del 
workshop: Antonio Cappuccitti, Marichela Sepe 
(docenti di Urbanistica), Edoardo Currà, Marco 
Ferrero, Michele Morganti e Federica Rosso (do-
centi di Architettura Tecnica), Maria Argenti, Fabio 
Cutroni, Anna Bruna Menghini e Maura Percoco 
(docenti di composizione architettonica). Gli stu-
denti sono stati supportati dagli assegnisti Letizia 
Bernabei ed Emiliano Zandri, oltre ad avere la co-
stante presenza della responsabile del progetto 
Elena Paudice, afferente all’area Urbanistica.
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Ecomusei e musei di comunità per la cura del territorio 
e la rigenerazione urbana
Laura Ricci, Paola Nicoletta Imbesi, Francesca Perrone

L’affermazione del concetto di benessere culturale e sociale ha portato alla necessità di ripensare 
il ruolo che alcuni paradigmi museali svolgono nella valorizzazione, nella messa in rete e nel 
garantire un equo accesso e godimento del patrimonio culturale diffuso. Il contributo analizza 
ecomusei e musei di comunità come ‘strumenti’ efficaci per innescare dinamiche virtuose di 
rigenerazione urbana che integrano sostenibilità ambientale, inclusione sociale, innovazione 
culturale e sviluppo economico.

Benessere urbano e patrimonio 
culturale: verso una rigenerazione 
integrata
I fenomeni di marginalità urbanistica e cultu-
rale diffusa e le disuguaglianze socioecono-
miche richiedono nuovi approcci per la co-
struzione di società più eque. L’espressione 
stessa di ‘benessere’ per la civiltà contempo-
ranea si sta evolvendo ’’verso una concezio-
ne, innovativa ed integrata, che incorpora la 
richiesta di radicamento sociale e culturale 
(Bifulco 2005) e di qualità ambientale, quale 
occasione/condizione per l’integrazione. In 
questo contesto, il patrimonio culturale rap-
presenta una risorsa strategica multidimen-
sionale in grado di generare non soltanto va-
lore culturale, ma anche economico e sociale 
(Ricci, Mariano e Perrone 2024). 
Una gestione efficace di tale patrimonio ne-
cessita del superamento di logiche settoriali 
e frammentarie, abbracciando invece ap-
procci integrati e sistemici che interpretino i 
beni culturali come componenti indissolubili 
del contesto territoriale in cui si collocano 
(Montella 2009). 
Tale prospettiva consente, inoltre, di trasfor-
mare i ‘costi’ della tutela del patrimonio cul-
turale in ‘investimenti’ – non solo dal punto di 
vista economico, ma anche sociale, culturale, 
ambientale – attivando processi di rigenera-
zione urbana basati sulla valorizzazione del 
legame stratificato con i territori (Gambino 
2016) “ponendo l’obiettivo di capacitarne 
persone e comunità” (Cicerchia e Seia 2023). 

L’investimento in infrastrutture culturali può 
così rivitalizzare tessuti urbani marginali, 
perseguendo obiettivi di inclusione sociale e 
accessibilità (Landry 2006).’

Il ruolo delle reti museali diffuse: 
verso una museologia territoriale 
partecipata
Nel dibattito contemporaneo sull’herita-
ge-led regeneration, ovvero su quell’approc-
cio che utilizza il patrimonio culturale come 
strumento di innovazione sociale ed econo-
mica attraverso la valorizzazione e il ‘riutiliz-
zo adattivo’ dei beni storici (Ricci, Imbesi e 
Perrone 2025b), assume particolare rilevan-
za il tema delle reti museali nella loro acce-
zione di ‘ organismi territoriali orizzontali’ 
(Ricci, Imbesi e Perrone 2025a). 
La crisi del modello museale tradizionale ha 
stimolato l’emergere di forme innovative di 
‘valorizzazione’ basate sulla partecipazione 
attiva delle comunità locali (De Varine 2005). 
Le reti museali territoriali, infatti, agiscono 
come catalizzatori di processi di sviluppo lo-
cale, connettendo istituzioni tradizionali con 
iniziative comunitarie, spazi informali e sape-
ri locali in un’ottica di complementarità e re-
ciproco arricchimento. Gli ecomusei, i musei 
diffusi e i musei di comunità si configurano 
come dispositivi culturali che superano la 
dimensione del contenitore edilizio per ab-
bracciare un intero territorio (Corsane et al. 
2007; Davis 2011; Maggi e Faletti 2001). Tali 
forme museali innovative:

SESSIONE PARALLELA 11 •	si fondano su un sistema di collaborazio-
ne volontaria tra soggetti diversi per natura, 
titolarità giuridica, tipologia di collezioni e 
contesti;
•	mirano a integrare e promuovere le risorse 
territoriali strumentali, economiche, umane, 
tecniche, culturali, materiali e immateriali.
In questa prospettiva, il territorio si trasfor-
ma in un ‘ museo vivente’ (Maggi 2002) dove 
si combinano relazioni intra moenia ed extra 
moenia (Montella 2004), generando reti ter-
ritoriali policentriche che superano i confini 
fisici dell’istituzione museale tradizionale: il 
territorio, nella sua complessità sistemica, di-
viene il luogo di integrazione fra paesaggio 
culturale e strategie di rigenerazione.

Identità e territorio: ecomusei come 
strumenti di place-making
Il concetto di ecomuseo, teorizzato inizial-
mente da Hugues de Varine e Georges Henri 
Rivière negli anni Settanta in Francia, si fon-
da su tre pilastri (Rivière 1985): 
•	 il territorio come spazio di vita e non come 
semplice contenitore; 
•	 il patrimonio nella sua accezione più ampia, 
includendo elementi materiali e immateriali; 
•	 la comunità come soggetto attivo nel pro-
cesso di patrimonializzazione. 
Questa triade costituisce un’alternativa radi-
cale al museo tradizionale, proponendo un 
modello in cui “la comunità gestisce il pro-
prio patrimonio per il proprio sviluppo” (De 
Varine 2005: 21). L’ecomuseo, in tal senso, 
supera la nozione di museo come istituzione 
elitaria depositaria di sapere esperienziale, 
per affermarsi come spazio democratico di 
negoziazione dei significati e di autorappre-
sentazione collettiva. Il patrimonio culturale 
diviene, in questa logica, il medium attraver-
so cui le comunità affermano la propria ‘di-
gnità socio-culturale’.
Dal punto di vista urbanistico-territoriale, 
questo approccio riveste particolare rilevan-
za nel catalizzare processi di valorizzazio-
ne del patrimonio culturale diffuso (Rivière 
1989), superando la concezione centripeta 
del museo tradizionale a favore di un ap-
proccio ecosistemico e centrifugo (Maggi 
2002). La dimensione territoriale di questi 
dispositivi culturali emerge nella loro capa-
cità di attivare processi di sviluppo locale 
secondo una programmazione e una visio-
ne strategica: un’estensione di influenza, sia 
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verticale (di scala) che orizzontale (di attori) 
che contrassegna il passaggio istituzionale 
dal governo alla governance, verso proces-
si condivisi (Indovina 2002). Si tratta di una 
trasformazione profonda dei meccanismi 
decisionali e gestionali, dove le comunità 
locali acquisiscono un ruolo effettivo nella 
definizione delle priorità e nell’implemen-
tazione delle strategie di valorizzazione. In 
questa dinamica, le reti museali territoriali 
fungono da infrastrutture culturali capaci 
di mobilitare risorse locali, attrarre investi-
menti esterni e generare forme innovative 
di economia culturale e turismo sostenibile.
Sotto il profilo del place-making partecipa-
tivo, gli ecomusei (e i musei di comunità) 
rappresentano forme avanzate attraverso 
le quali le comunità locali esercitano il di-
ritto di ‘ definire’ la propria identità e di ‘ col-
tivare’ il senso di appartenenza territoriale. 
“Gli ecomusei sono manifestazioni fisiche 
del patrimonio intangibile di una comunità 
e strumenti attraverso cui essa negozia la 
propria identità nello spazio” (Crooke 2007: 
87), divenendo elementi cruciali nelle dina-
miche contemporanee di frammentazione 
urbana e crisi di legittimità delle istituzioni 
tradizionali. Il place-making operato attra-
verso questi meccanismi di patrimonializ-
zazione attiva non si limita a un’operazione 
di riconoscimento simbolico, ma costitui-
sce un atto di resilienza contro i processi di 
omologazione culturale e di marginalizza-
zione territoriale che caratterizzano le città 
contemporanee.
Nelle aree segnate da processi accelerati 
di spopolamento e declino economico, gli 
ecomusei si sono affermati come strumenti 
strategici di resistenza culturale e di valo-
rizzazione endogena (Maggi 2002; Sacco e 
Ferilli 2006), come dimostrano le esperien-
ze applicative analizzate successivamente. 
Secondo Harvey (2008), in epoca di globa-
lizzazione accelerata, il ‘diritto alla città’ si 
configura anche come diritto alla memo-
ria collettiva e alla rappresentazione delle 
identità locali. 
Gli ecomusei urbani, sviluppatisi in partico-
lare in quartieri periferici o post-industriali 
fungono da ‘campi di battaglia discorsivi’ 
per contrastare narrazioni dominanti e af-
fermare storie alternative di conflitto, resi-
stenza e resilienza (Shelton 2013).
La peculiarità degli ecomusei risiede nel 
loro modello di governance partecipativa 

– dove sperimentare nuove modalità di 
gestione delle risorse collettive e di costru-
zione del consenso – che sovverte la tradi-
zionale relazione tra esperti (conservatori, 
curatori, accademici) e comunità. Come sot-
tolineato da Watson (2007: 5), “negli ecomu-
sei, la comunità non è pubblico ma autore, 
non consumatore ma produttore di cultura”. 
Questa inversione di tendenza si allinea con 
le teorie della pianificazione collaborativa 
(Healey 1997; Forester 1999) e della demo-
crazia deliberativa applicata alla gestione 
del patrimonio culturale (Smith 2006). Si 
tratta di prospettive che pongono al centro 
i processi decisionali inclusivi e la co-produ-
zione di sapere.

Esperienze applicative nel contesto 
italiano
Le considerazioni metodologiche prece-
dentemente esposte trovano riscontro in 
esperienze applicative che permettono di 
verificare l’efficacia operativa del modello 
ecomuseale come strumento di rigenerazio-
ne territoriale. L’analisi dei casi studio consen-
te di evidenziare modalità di implementazio-
ne, impatti territoriali e criticità emergenti.
Il Piemonte rappresenta l’unica Regione italia-
na con una tradizione legislativa consolidata 
sugli ecomusei (Lr n. 31/1995, successivamen-
te sostituita dalla Lr n. 13/2018) e costituisce 
pertanto un laboratorio privilegiato per l’ana-
lisi degli impatti del modello ecomuseale.
L’Ecomuseo del Freidano (Settimo Torinese, 
To), riconosciuto dalla Regione Piemonte 
nel 1999 (Lr n. 31/1995), rappresenta un 
caso di rigenerazione di aree periurbane 
post-industriali nella cintura metropolitana 
torinese (Fig. 1). Il progetto si sviluppa at-
torno al recupero del mulino nuovo (XVIII 
secolo dC) e alla valorizzazione del patrimo-
nio industriale del XX secolo dC, con parti-
colare riferimento alla fabbrica Paramatti 
(1913-2005). Il processo ha coinvolto enti 
locali, associazioni di volontariato e nume-
rosi cittadini, costituendo un esempio di 
governance partecipativa bottom-up. Le at-
tività includono: il recupero architettonico 
del complesso molitorio; l’allestimento di 
macchinari industriali storici; percorsi te-
matici su archeologia industriale e memo-
ria operaia; spazi espositivi nella Biblioteca 
Civica Archimede realizzata sull’area della 
ex-fabbrica; ma anche il progetto di ricer-
ca Ecotempo sul patrimonio industriale 

settimese. Gli impatti rilevabili riguardano 
principalmente la riappropriazione comuni-
taria del patrimonio industriale e la creazio-
ne di un’infrastruttura culturale permanente 
integrata nelle politiche metropolitane di ri-
generazione urbana (Dialoghi Mediterranei 
2023; Regione Piemonte 2020).
Il villaggio Leumann (Collegno, To) costitu-
isce un esempio di patrimonio industriale 
del XIX-XX secolo trasformato in ecomu-
seo a partire dal 1997 (Fig. 2). Il complesso 
rappresenta un “villaggio operaio” realiz-
zato dall’imprenditore svizzero Napoleone 
Leumann come insediamento integrato 
(cotonificio, residenze, servizi sociali, strut-
ture ricreative), espressione del filantropi-
smo industriale ottocentesco. Il processo 
di patrimonializzazione è avvenuto in due 
fasi: nel 1976 l’acquisizione pubblica da par-
te del Comune di Collegno del “complesso 
residenziale caratterizzato da disegno uni-
tario che costituisce documento storico e 
culturale di tipologie insediative della ci-
viltà industriale” (Lr n. 27/1976); dal 1997 
l’istituzione dell’ecomuseo con funzioni di 
‘conservazione attiva’, ottenendo la certifi-
cazione Herity per la qualità della gestione 
del patrimonio culturale. Le attività ecomu-
seali comprendono: percorsi tematici sulla 
cultura materiale tessile; archivio storico 
fotografico e documentario; eventi cultu-
rali permanenti; programmi di educazione 
al patrimonio; manutenzione e gestione di 
edifici storici ancora funzionali (biblioteca 
ex-convitto, servizi pubblici); nonché forme 

Fig. 1. Ecomuseo del Freidano (fonte: https://www.piemonteita-
lia.eu/it/cultura/musei/ecomuseo-del-freidano-0).
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di interazione con i complessi residenziali 
delle famiglie degli ex-dipendenti dell’indu-
stria tessile. Gli impatti rilevabili riguardano: 
la preservazione fisica di un patrimonio ar-
chitettonico integro; la continuità d’uso di 
edifici storici; la creazione di un polo cultu-
rale attrattivo nel contesto metropolitano 
torinese; la valorizzazione della memoria 
operaia e delle identità comunitarie legate 
al lavoro industriale (Dialoghi Mediterranei 
2023; Regione Piemonte 2020).
L’analisi dei due casi evidenzia come gli 
ecomusei possano fungere da infrastrut-
ture culturali capaci di attivare processi di 
governance partecipativa, produrre con-
tro-narrazioni territoriali e integrare dimen-
sioni materiali e immateriali del patrimo-
nio in strategie coerenti di sviluppo locale. 
Emergono elementi ricorrenti del modello 
ecomuseale: la necessità di riconoscimento 
istituzionale e supporto legislativo regiona-
le; i tempi lunghi di implementazione che 
caratterizzano i processi di attivazione; la 
dipendenza da forme di governance pub-
blico-privata con significativa componente 
volontaristica; l’integrazione con politiche 
territoriali più ampie di rigenerazione ur-
bana e valorizzazione paesaggistica. Le 
esperienze analizzate confermano quanto 
evidenziato dalla letteratura internaziona-
le (Davis 2011; Corsane et al. 2007) circa le 
sfide nella sostenibilità gestionale degli 
ecomusei, in particolare per quanto riguar-
da la continuità nel tempo delle iniziative 
e la necessità di bilanciare partecipazione 

comunitaria con requisiti di professionaliz-
zazione e stabilità organizzativa.

Mappe di comunità, strumenti 
partecipativi per la valorizzazione del 
patrimonio culturale locale
La trasformazione del paradigma museale 
verso forme territoriali diffuse – ecomusei (e 
musei di comunità) – ha trovato nelle mappe 
di comunità uno strumento metodologico 
privilegiato per la rappresentazione proces-
suale e partecipativa del patrimonio cultu-
rale (Clifford, Maggi e Murtas 2006), poiché 
diventano insieme processo educativo e 
prodotto culturale. Si tratta di processi pla-
ce-based di ricostruzione dei valori e delle 
identità del patrimonio culturale diffuso at-
traverso la catalogazione di beni (materiali e 
immateriali) in contesti territoriali ed istitu-
zionali disomogenei. 
La partecipazione assume un ruolo fonda-
mentale nella costruzione di queste map-
pe, laddove la comunità locale, attraverso 
il riconoscimento e l’attribuzione di valore 
al proprio territorio, restituisce una rappre-
sentazione narrativa del patrimonio locale. 
L’obiettivo delle mappe di comunità è in-
nescare reti di relazioni per la gestione dei 
beni stessi e attivare percorsi e strategie di 
sviluppo sostenibili (Madau 2015; Magnaghi 
2010a; Summa 2009).
Nelle reti museali, il territorio stesso diven-
ta oggetto e soggetto di una narrazione 
museale (Cerquetti 2010; Pinna 2009), in 
cui le mappe di comunità rappresentano 

dispositivi cartografici non convenzionali 
attraverso cui le comunità locali mappano, 
interpretano e comunicano il proprio pa-
trimonio culturale, naturale e immateriale 
(Bagnoli 2016; Parker 2006). Nate nell’ambi-
to della pianificazione partecipativa britan-
nica negli anni Ottanta grazie al lavoro di 
Common Ground (Crouch e Matless 1996) 
(Fig. 3), portato avanti dopo il fallimento 
delle politiche top-down, le mappe di co-
munità (o parish maps, da parrocchia) sono 
pratiche di restituzione cartografica che 
hanno l’obiettivo di rafforzamento socio-i-
dentitario e di governance territoriale bot-
tom-up (Angelini e Bruno 2016). Si tratta di 
“una strategia a lungo termine finalizzata 
ad affrontare la persistente sottoutilizzazio-
ne di risorse […], una politica place-based 
basata sulla conoscenza dei luoghi” (Barca 
2009: 7-8).
La costruzione delle mappe di comunità 
parte da metodologie di ricerca-azione par-
tecipativa e deve essere necessariamente 
processuale e iterativa (Fig. 4). Tre sono gli 
aspetti caratterizzanti delle mappe di co-
munità cui corrispondono altrettanti mo-
menti formativi: 
•	il riconoscimento della specificità delle 
risorse. Si tratta di una fase preparatoria e 
di attivazione che prevede l’identificazio-
ne degli obiettivi, la costituzione di gruppi 
di lavoro, la definizione del campione rap-
presentativo della comunità e dell’area da 
mappare. È fondamentale in questa fase 
costruire relazioni di fiducia con gli attori 

Figg. 2-4. Villaggio Leumann (fonte: https://www.villaggioleumann.info/); Common ground: Parish maps (fonte: elaborazione 3 di immagini da https://www.commonground.org.uk/parish-maps-gallery/); 
Common ground: Parish map of Diss, Contea di Suffolk e Comune di Heywood (fonte: elaborazione immagini da https://www.commonground.org.uk/parish-maps-gallery/).
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locali e comunicare efficacemente il senso 
dell’iniziativa;
•	la lettura e l’attribuzione delle relazioni ma-
teriali e immateriali del territorio. Si tratta di 
due fasi complementari: da una parte la fase 
di esplorazione e ricognizione territoriale at-
traverso passeggiate di comunità, interviste 
e raccolta di materiali documentari; dall’al-
tra la fase di mappatura partecipata in cui i 
membri della comunità ricostruiscono una 
prima carta dei luoghi significativi del terri-
torio attraverso mappe parlanti, focus group 
e laboratori creativi;
•	la restituzione del concetto di luogo, ov-
vero la dimensione di vita e di uso in una 
comunità locale. La restituzione è costitui-
ta dalla sintetizzazione e rappresentazione, 
attraverso diversi linguaggi (cartografie, fo-
tografie, testi, disegni, multimedia). La map-
pa assume forma di documento complesso 
che integra la dimensione fisica, sociale e 
simbolica del territorio.
La mappa di comunità non figura esclusi-
vamente come ‘quadro delle conoscenze’ 
ma permette di acquisire consapevolezza 
sociale e identitaria, attraverso la restituzio-
ne della fitta e complessa rete di rapporti e 
interrelazioni che innervano il patrimonio 
culturale diffuso. Le mappe di comunità, 
nell’ambito del dibattito della ‘cartografia 
critica’ (Harley 1989; Wood 1992) – che ha 
decostruito la presunta neutralità e ogget-
tività della rappresentazione cartografi-
ca tradizionale – rappresentano forme di 
counter-mapping o cartografia alternativa 
(Peluso 1995; Harris e Hazen 2006) che re-
stituiscono conoscenze locali, memorie nar-
rative e possibili forme d’uso alle comunità 
locali. Come sottolinea Pinder (2013: 669) 
“La mappa di comunità è meno un oggetto 
che un processo, meno una rappresentazio-
ne che una pratica sociale di world-making”.
Nel contesto dei musei territoriali, l’effica-
cia delle mappe di comunità non si misura 
nell’accuratezza cartografica ma nella capa-
cità di rispondere a molteplici funzioni: so-
cioculturale e identitaria, comunicativa, di 
governance e territoriale (Tab. 1).
Negli ultimi anni, in attuazione dell’articolo 
1 della Convenzione europea del paesag-
gio, che definisce il paesaggio come “una 
determinata parte di territorio, così come 
è percepita dalle popolazioni, il cui carat-
tere deriva dall’azione di fattori naturali e/o 

umani e dalle loro interrelazioni” (Consiglio 
d’Europa 2000), le mappe di comunità han-
no iniziato ad essere comprese nell’iter ana-
litico e progettuale dei piani paesaggistici 
regionali. Questo strumento partecipativo 
risponde all’esigenza di integrare la perce-
zione e il vissuto delle comunità locali nei 
processi di pianificazione territoriale, su-
perando l’approccio esclusivamente tecni-
co-specialistico che aveva caratterizzato le 
precedenti generazioni di piani (Magnaghi 
2010b). In questo modo, le mappe di comu-
nità contribuiscono a rendere operativo il 
principio della “percezione sociale del pae-
saggio” promosso dalla stessa Convenzione 
europea del paesaggio (Consiglio d’Europa 
2000), trasformando la comunità da sempli-
ce destinataria delle scelte pianificatorie a 
soggetto attivo nella costruzione delle cono-
scenze e nella definizione delle strategie di 
tutela e valorizzazione paesaggistica.

Conclusioni: criticità e prospettive di 
un approccio integrato al territorio
Gli ecomusei e i musei di comunità rappre-
sentano una forma innovativa di valorizza-
zione del patrimonio culturale territoriale, 
per la loro capacità di promuovere uno svi-
luppo locale sostenibile attraverso il coinvol-
gimento attivo delle comunità nel processo 
di patrimonializzazione (Maggi 2002). Essi 
possono assumere un ruolo di riferimento e 
coordinamento per azioni progettuali diver-
sificate che coinvolgono soggetti ed interes-
si molteplici trasformando il territorio stesso 
in ‘museo diffuso’ (De Varine 2005). 
Le esperienze applicative analizzate confer-
mano empiricamente la validità teorica del 
modello ecomuseale. I casi del Freidano e 
del Villaggio Leumann dimostrano come gli 
ecomusei possano operare efficacemente 
nella rigenerazione di patrimoni post-di-
smissione, generando infrastrutture culturali 
permanenti e processi di riappropriazione 
comunitaria. Tuttavia, nonostante il poten-
ziale innovativo, l’affermazione di questi 
modelli museali rappresenta una sfida com-
plessa. Al fascino indiscusso del modello cor-
risponde la criticità delle pratiche operative 
e gestionali, troppo spesso legate a risorse 
volontarie e limitate (Lattanzi 2010). La go-
vernance partecipata, pur rappresentando 
un elemento qualificante, può tradursi in 
lentezza decisionale e conflittualità tra le 

parti coinvolte (Bonacini 2012), richieden-
do competenze specifiche di mediazione 
culturale e gestione comunitaria. Inoltre, 
processi partecipativi non adeguatamente 
facilitati rischiano di riprodurre esclusioni e 
disuguaglianze (Arnstein 1969). Per superare 
alcune di queste criticità, risulta necessario 
avviare un’effettiva integrazione degli eco-
musei nelle politiche di pianificazione terri-
toriale. Gli strumenti urbanistici dovrebbero 
riconoscere gli ecomusei come infrastrutture 
culturali territoriali, attribuendo loro ruoli 
espliciti nelle strategie di rigenerazione inte-
grandoli in ecosistemi territoriali più ampi e 
connettendoli con politiche abitative, servizi 
sociali, mobilità sostenibile e innovazione 
digitale (Nyseth, Sognnæs 2013). L’aspetto 
della partecipazione della comunità locale 
rappresenta uno degli aspetti più dibattuti 
e allo stesso tempo più innovativi sul piano 
territoriale, configurandosi quale risorsa per 
una creatività di base che trascende pratiche 
o progetti specifici, costituendo piuttosto 
una modalità di lavoro da adottare in corri-
spondenza dei diversi livelli di gestione del 
progetto: implementazione, monitoraggio, 
aggiornamento degli obiettivi e delle strate-
gie e comunicazione del progetto. In questa 
prospettiva,l’utilizzo della mappa di comuni-
tà può costituire uno strumento di eccezio-
nale valore articolandosi simultaneamente 

MAPPE DI COMUNITÀ

Funzione Obiettivo

socioculturale 
e identitaria

attivare processi di identi-
ficazione partecipativa del 

patrimonio locale e costruire 
archivi viventi di saperi locali 

per le generazioni future

comunicativa

generare narrazioni territoria-
li plurali e inclusive attraverso 

strumenti di educazione e 
interpretazione territoriale

di governance
favorire lo sviluppo locale e 
il rafforzamento economico 

delle comunità locali

territoriale
influenzare concretamente 
politiche di pianificazione e 

gestione territoriale

Tab. 1. Mappe di comunità: funzioni e obiettivi (elaborazione del-
le autrici).
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come dispositivo metodologico e prodotto 
culturale condiviso che valorizza la cono-
scenza situata degli abitanti e li trasforma 
da fruitori passivi ad attori protagonisti del 
processo museale (Poli 2014). Le mappe di 
comunità assolvono a una funzione pedago-
gica – promuovendo ‘l’educazione al patri-
monio’ – mediante il coinvolgimento attivo 
nelle pratiche di mappatura, che si qualifica-
no come “dispositivi generativi di territoriali-
tà attiva” (Magnaghi 2010a: 156).
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Dal laboratorio del cammino alla costruzione di una rete 
per una governance collaborativa 
Annalisa Giampino, Filippo Schilleci, Stefania Crobe 

Nel quadro del progetto PRIN REPLACE, il contributo esplora il potenziale dei servizi ecosistemici 
culturali e delle pratiche di autorganizzazione come strumenti teorico-operativi per attivare 
processi di community planning. Il caso delle Madonie, area interna siciliana, è analizzato 
attraverso il “laboratorio del cammino”, esperienza formativa che prefigura la costruzione di 
una rete locale collaborativa, orientata alla co-creazione di idee e al co-design per sperimentare 
modelli inclusivi di governance.

Introduzione
All’interno di un dibattito in costante cre-
scita, tanto nel mondo accademico quanto 
in quello politico e civile, il tema delle aree 
interne ha riacquistato centralità, in risposta 
ai processi di spopolamento, marginalizza-
zione e impoverimento economico e sociale 
che interessano vaste porzioni del territo-
rio nazionale. Questa rinnovata attenzione 
riflette la necessità di ripensare modelli di 
sviluppo e strategie di coesione territoriale, 
capaci di valorizzare le risorse materiali e im-
materiali di questi contesti, riconoscendo il 
ruolo delle comunità locali come attori attivi 
nella definizione e implementazione di nuo-
ve traiettorie di sostenibilità e innovazione.
In tale prospettiva, gli autori – nell’ambi-
to del progetto PRIN REPLACE (Reframing 
Place-based Approach through the Cultural 
Ecosystem Services of inner areas) – si sono 
confrontati sul significato dei servizi ecosi-
stemici culturali (Ces) e sulle pratiche di au-
torganizzazione, con l’obiettivo di delineare 
scenari di co-progettazione comunitaria e 
sviluppo territoriale.
I servizi ecosistemici culturali (Sec) rappre-
sentano quei benefici non tangibili che le 
comunità traggono dagli ecosistemi, de-
rivanti da complesse relazioni – frutto di 
pratiche, percezioni e significati condivisi 
– tra persone e luoghi. La loro valutazione 
è intrinsecamente soggettiva e contestua-
le, poiché le categorie dei Sec rimangono 
fluide e variabili in relazione alle comunità 
e ai territori di riferimento (Plieninger et al. 

2013; Daniel et al. 2012). Riferendosi a va-
lori socialmente e collettivamente costruiti 
(Ernstson e Sörlin 2012), tale approccio rive-
ste particolare rilevanza nelle Aree Interne, 
territori marginalizzati dall’assenza di politi-
che e servizi ma al contempo contraddistin-
ti da un patrimonio ambientale, produttivo, 
sociale e culturale ancora largamente ine-
spresso (Copus et al. 2017).
In questi contesti, i Sec sono considerati di-
spositivi in grado di attivare percorsi di svi-
luppo autosostenibile, fondati sul riconosci-
mento – da parte sia delle comunità locali sia 
di attori esterni – del patrimonio territoriale 
che li distingue. Il progetto REPLACE parte, 
infatti, dall’ipotesi che i territori interni pos-
sano funzionare come laboratori di innova-
zione sociale e culturale, a condizione che i 
saperi locali, le pratiche di autogoverno e le 
risorse patrimoniali siano riconosciuti come 
elementi fondativi di nuovi processi di svi-
luppo (Dematteis e Magnaghi 2018).
Sulla base di queste premesse, il contributo 
propone una riflessione sul ruolo dei servizi 
ecosistemici culturali (Ces) e delle pratiche 
di autorganizzazione come cornice teori-
co-operativa per l’attivazione di processi di 
community planning. Utilizzando una lente 
che osserva le aree interne attraverso un 
approccio maieutico, il contributo mira a 
evidenziare come tali territori possano co-
stituire un contesto emblematico per com-
prendere le potenzialità trasformative dei 
processi di autorganizzazione e per riflettere 
sul contributo dei Sec nella costruzione di 

SESSIONE PARALLELA 11 politiche territoriali più inclusive e radicate 
nei luoghi.
L’analisi si concentra sul caso dell’area inter-
na siciliana delle Madonie, considerata un 
laboratorio di comunità di pratiche (Wenger 
1998), in cui saperi locali, relazioni di pros-
simità e reti territoriali contribuiscono in 
maniera significativa alla valorizzazione, 
conservazione e tutela del patrimonio pae-
saggistico, oltre che alla produzione cultu-
rale. Queste dinamiche trasformative, reali o 
potenziali, vengono esplorate all’interno del-
le attività nell’edizione 2025 del “laboratorio 
del cammino”, un’esperienza didattico-for-
mativa promossa da una rete interuniversita-
ria interdisciplinare. Il Laboratorio assume il 
camminare e l’attraversamento del territorio 
come dispositivi epistemologici e operativi 
per l’indagine urbanistica e per la riflessione 
all’interno delle discipline del progetto. 
In un quadro teorico che, anche all’interno 
degli studi urbani, mostra un progressivo 
ampliamento dei paradigmi epistemologici 
e dei metodi utilizzati nella produzione della 
conoscenza, una crescente attenzione viene 
rilevata nei confronti di metodi embodied 
(Chadwick 2017; Spatz 2017; Vacchelli 2018) 
e situati (Haraway 1988).
Se il ricorso a forme di walking-based peda-
gogy (Pyne Feinberg 2016) e, più in genera-
le, a un approccio pedagogico place-based 
risulta ancora relativamente innovativo nel 
panorama accademico, esso non è tuttavia 
isolato. Tale impostazione è infatti partico-
larmente presente nelle tradizioni pedagogi-
che del Sud globale, dove l’uso del cammina-
re non è soltanto un metodo di esplorazione 
urbana, ma un dispositivo metodologico e 
processuale che attiva legami, promuove 
forme di partecipazione critica e genera co-
noscenze situate: la conoscenza e l’esperien-
za “incorporata” sono definite come pratiche 
collettive, dialogiche e trasformative, capaci 
di operare come dispositivi politici di eman-
cipazione. Ritroviamo un approccio didat-
tico “incarnato” nelle scuole di architettura 
e urbanistica di diversi contesti accademici 
dell’America Latina. Tra i casi che riteniamo 
più significativi vi è il Laboratório Urbano 
della Faculdade de Arquitetura e Urbanismo 
dell’Universidade Federal da Bahia (FAU-
UFBA), dove percorsi di attraversamento e 
osservazioni situate, promuovono una co-
noscenza sinestetica dello spazio urbano e 
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il gruppo Visões Urbanas, del l’Universidad 
Federal de Paraiba di João Pessoa (UFPB) che 
utilizza il camminare come strumento cen-
trale di esplorazione, affiancato dalla pro-
duzione di metodi visuali. In questi contesti, 
l’esperienza corporea e sensoriale della città 
diventa modalità di osservazione, interpreta-
zione e creazione di conoscenze situate.
Nel contesto italiano, seppur con radici e 
modalità differenti, un’esperienza pioniera 
è senz’altro rappresentata dal Laboratorio 
di arti civiche, condotto da Francesco Careri 
all’Università di Roma Tre, che utilizza il cam-
minare errante come strumento privilegiato 
di analisi e trasformazione del territorio con 
un approccio che, come nelle esperienze 
latinoamericane, combina osservazione di-
retta, percezione corporea e ricerca-azione 
partecipativa (Kindon, Pain e Kesby 2007).
Seguendo queste tracce, lo svolgimento del 
laboratorio del cammino nel contesto mado-
nita ha consentito a studenti e ricercatori di 
elaborare una lettura sinestetica e situata del 
territorio e rappresenta, al contempo, una 
prefigurazione della costruzione di una rete 
locale collaborativa, capace di coinvolgere 
amministratori, attori culturali e cittadini in 
processi di community planning, rigenerazio-
ne territoriale e sperimentazione di modelli 
inclusivi di governance.

Attraversare il territorio madonita: 
camminare per scoprire nessi e 
frammenti
Dal punto di vista paesaggistico e socio-cul-
turale, il territorio madonita costituisce uno 
scenario complesso e ricco di potenzialità, in 
cui saperi tradizionali, conoscenze esperte e 

pratiche partecipative si intrecciano per af-
frontare le sfide della marginalità territoriale 
e dell’ internità. 
Sebbene l’area interna siciliana delle 
Madonie condivida le criticità tipiche delle 
aree interne, quali spopolamento e invec-
chiamento della popolazione, limitata acces-
sibilità ai servizi essenziali, marginalizzazio-
ne economica e sociale, scarso investimento 
infrastrutturale e sottoutilizzo delle risorse 
locali, essa costituisce un contesto privilegia-
to per l’analisi e l’applicazione di modelli di 
governance collaborativa, fondati sui servizi 
ecosistemici culturali (Sec) e sulle pratiche di 
autorganizzazione.
Il territorio ospita, infatti, numerose inizia-
tive di valorizzazione e tutela che coinvol-
gono attori pubblici, privati ed esponenti 
della società civile. Attraverso progettualità 
molto eterogenee, tali soggetti promuovo-
no la conservazione e la valorizzazione del 
paesaggio, la produzione culturale e lo svi-
luppo di strategie locali integrate, in grado di 
intrecciare le dimensioni ambientali, sociali 
ed economiche. 
Tuttavia, nonostante la pluralità di progetti 
e interventi che negli ultimi decenni hanno 
interessato il territorio, esso continua a pre-
sentare una significativa frammentarietà, 
con iniziative spesso isolate e scarsamente 
integrate tra loro. Tale condizione è anche 
l’esito di una lunga stagione di politiche 
compensative che, a partire dagli anni '90, 
hanno orientato l’azione pubblica attraver-
so l’impiego di fondi europei, in particolare 
quelli afferenti ai programmi di coesione 
territoriale e sviluppo rurale (FESR, FEASR, 
FSE) (Abbate 2009). Sebbene tali politiche 

abbiano contribuito a sostenere interventi 
infrastrutturali e a promuovere progettualità 
locali, esse hanno tuttavia spesso riprodot-
to logiche settoriali e top-down, con esiti di 
frammentazione nelle pratiche di sviluppo e 
un indebolimento dei processi di governan-
ce collaborativa. Ne è derivata una difficoltà 
nel consolidare visioni territoriali condivise, 
capaci di riconoscere i soggetti sociali come 
attori effettivi dei processi di trasformazione 
e di produzione dello spazio (Governa 2015).
Partendo da queste premesse, il laboratorio 
del cammino è stato lo strumento metodolo-
gico per indagare le dinamiche socio-territo-
riali, favorendo una osservazione immersiva 
nel territorio, consentendo di sperimentare 
pratiche di co-produzione della conoscenza 
e mettendo in dialogo saperi tradizionali, 
competenze esperte e forme di partecipa-
zione locale, tali da far emergere nessi, di-
scontinuità e frammenti significativi.

Enable Madonie: il camminare come 
pratica relazionale 
Il laboratorio del cammino è un’esperienza 
didattico-formativa innovativa che utilizza 
il camminare e l’attraversamento del terri-
torio come metodologie di ricerca interdi-
sciplinare. Tale pratica, ispirata agli approcci 
estetici, fenomenologici e progettuali che 
riconoscono nel camminare una forma di 
conoscenza situata e riflessiva del pae-
saggio (Solnit 2002; Careri 2006; Ingold e 
Vergunst 2008), consente di attivare una 
percezione integrata del contesto territoria-
le, capace di combinare dimensioni fisiche, 
emotive e cognitive. Il camminare è lo stru-
mento per la costruzione di saperi esperien-
ziali e relazionali, orientati alla comprensio-
ne del paesaggio come sistema complesso 
di relazioni materiali e immateriali.
L’approccio adottato mira a coinvolgere atti-
vamente studenti, ricercatori e membri della 
comunità locale, favorendo un processo edu-
cativo e formativo place-based che valorizza 
la conoscenza situata, ossia quella che sca-
turisce dall’esperienza diretta e dal contatto 
sensoriale con l’ambiente (Haraway 1988; 
Massey 2005). Tale metodologia consente 
di superare i limiti delle osservazioni zenita-
li e di promuovere una lettura multilivello e 
transcalare del territorio, in cui si intrecciano 
dimensioni storiche, ecologiche, culturali e 
sociali. In questo senso, il Laboratorio agisce 

Figg. 1-2. Laboratorio del cammino – Enable Madonie (foto di Annalisa Giampino).
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come spazio di apprendimento esperienzia-
le e sperimentazione progettuale, capace 
di generare processi di conoscenza intesa 
come pratica interpretativa e di mediazione 
(Schön 1983).
L’edizione 2025 del laboratorio del cammi-
no – Enable Madonie, coordinata dall’Uni-
versità di Palermo, ha attraversato il terri-
torio madonita da Geraci Siculo a Cefalù, 
funzionando come dispositivo di esplora-
zione critica e di immersione territoriale. 
La struttura del Laboratorio si è articolata 
grazie a una rete interuniversitaria interdi-
sciplinare, che ha coordinato un program-
ma complesso di attività comprendente 
analisi territoriali, osservazioni dirette, in-
terviste e incontri con gli attori locali – am-
ministratori, operatori culturali e cittadini – 
configurandosi come un processo di ricerca 
in cui teoria e prassi si intrecciano costante-
mente, in linea con la concezione gramscia-
na dell’intellettuale organico impegnato 

nella produzione di conoscenza condivisa e 
nella trasformazione dei contesti sociali. In 
questo quadro, gli autori – parte integrante 
della rete – hanno svolto una preliminare 
attività di ricerca, scouting e mediazione 
per l’individuazione degli attori, assumen-
do successivamente un ruolo di regia nelle 
azioni di campo e di coordinamento opera-
tivo. Hanno inoltre supportato la mediazio-
ne con le comunità ospitanti, contribuendo 
alla definizione delle restituzioni pubbliche 
e degli strumenti di mappatura.
Attraverso il paradigma dei servizi ecosi-
stemici culturali (Sec), i partecipanti hanno 
indagato le interdipendenze tra dimensioni 
ecologica, culturale e sociale, evidenziando 
come le esperienze percettive e relazionali 
potessero tradursi in forme di conoscenza 
condivisa e contestuale. L’incontro con le 
comunità locali, le istituzioni e le associa-
zioni culturali ha permesso di delineare un 
quadro articolato delle dinamiche in atto, 

mettendo in luce da un lato le criticità le-
gate alla rarefazione demografica e pro-
duttiva, e dall’altro la presenza di processi 
di riattivazione territoriale fondati su reti di 
cooperazione, nuove economie della pros-
simità e pratiche di riappropriazione comu-
nitaria dei luoghi.
In questa prospettiva, il camminare nelle 
Madonie è stato un processo di co-produ-
zione di conoscenza, capace di far emer-
gere narrazioni alternative rispetto alle 
rappresentazioni dominanti dell’“internità”. 
Le attività di mappatura, osservazione e 
restituzione collettiva hanno consentito di 
sperimentare pratiche di rappresentazione 
e progettazione in grado di connettere di-
mensioni materiali e immateriali del territo-
rio, traducendo le esperienze individuali in 
strumenti condivisi di analisi e visione.
Coerentemente con gli obiettivi del proget-
to REPLACE, il laboratorio del cammino as-
sume, dunque, un ruolo propedeutico alla 
costituzione di una rete collaborativa capa-
ce di mettere in relazione università, comu-
nità locali e amministrazioni, in un processo 
di costruzione collettiva di conoscenza e di 
definizione di orientamenti strategici. Tale 
rete si configura come un dispositivo di fa-
cilitazione finalizzato alla formazione di una 
comunità di pratiche, in cui competenze 
accademiche e saperi locali si intrecciano, 
favorendo processi di apprendimento reci-
proco, co-creazione di idee e sperimenta-
zione di modalità partecipative e inclusive 
di pianificazione, in cui gli attori locali non 
sono meri destinatari, ma co-protagonisti 
dei processi di trasformazione territoriale.

Conclusioni. Dalla sperimentazione 
all’azione: verso una rete di 
governance collaborativa nelle 
Madonie
L’esperienza del laboratorio del cammi-
no – Enable Madonie ha rappresentato un 
passaggio significativo nella transizione da 
una fase esplorativa di conoscenza situata 
a una fase operativa – tuttora in corso – di 
costruzione di reti territoriali e comunità 
di pratiche orientate alla governance colla-
borativa. Il camminare, inteso come pratica 
relazionale e dispositivo di ricerca e azione 
ha permesso di attivare processi di appren-
dimento condiviso, di costruzione di fidu-
cia e di riconoscimento reciproco tra attori 

Fig. 3. Laboratorio del cammino – Enable Madonie (foto di Luca Autore).
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eterogenei, ponendo le basi per una rela-
zione capace di generare nuove prospet-
tive di sviluppo locale. Le comunità incon-
trate, insieme con le progettualità emerse 
dal laboratorio, sono state riconosciute 
come soggetti portatori di cambiamento 
(Wenger 1998), capaci di sostenere l’inno-
vazione sociale attraverso la condivisione 
di conoscenze, esperienze e valori, a parti-
re dai servizi ecosistemici culturali. La loro 
azione può contribuire a consolidare reti di 
supporto e di mutuo apprendimento raffor-
zando il capitale sociale locale e generando 
effetti molteplici, configurandosi potenzial-
mente come infrastrutture sociali capaci di 
avviare una governance inclusiva e di valo-
rizzare il patrimonio culturale e ambientale.
Il Laboratorio ha inoltre dimostrato come 
il dialogo tra saperi situati e conoscenze 
scientifiche possa costituire un dispositi-
vo efficace per la costruzione di politiche 
contestualizzate e condivise. L’incontro tra 
esperienze locali, competenze accademi-
che e pratiche istituzionali ha permesso di 
superare la frammentazione epistemologi-
ca e di attivare processi di co-produzione 
della conoscenza, intesi come spazi decisio-
nali partecipativi, in cui le diversità di pro-
spettiva – spesso conflittuali – si traducono 
in risorse di riflessione collettiva e di media-
zione progettuale. Il camminare, da pratica 
esplorativa, diventa così dispositivo gene-
rativo per la co-progettazione territoriale, 
capace di connettere luoghi, attori e saperi, 
in cui la relazione è il principio fondativo 
dell’agire progettuale.
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PROGETTARE L’AREA 
VASTA. TERRITORI, 
ISTITUZIONI, TEMI E 
RISORSE FRA PRATI-
CHE E INNOVAZIONI / 
DESIGNING ‘AREA 
VASTA’. TERRITORIES, 
INSTITUTIONS, ISSUES,
AND RESOURCES 
BETWEEN PRACTICES 
AND INNOVATIONS

Il tema e le pratiche di pianificazione e pro-
gettazione di area vasta suscitano un vivo 
interesse nel dibattito disciplinare sia in rela-
zione ai cambiamenti legislativi avvenuti ne-
gli ultimi anni sia per le profonde differenze 
territoriali che caratterizzano il nostro Paese. 
Allo stesso tempo, necessitano di essere 
esplorate criticamente a fianco delle forme 
di pianificazione e progettazione più conso-
lidate, quali le esperienze di livello comunale. 
Richiamando alcune recenti pubblicazioni sul 
tema, il riferimento è a quelle esperienze che 
esulano dai confini comunali per abbracciare 
ambiti più ampi, le “aree vaste”, attorno a coo-
perazioni di scopo, sia secondo un approccio 
operativo e transcalare (capace di delineare i 
nessi tra progettualità locali e strumenti), sia 
rispetto alla formazione di vision strategiche, 
che possano orientare le politiche di svilup-
po socioeconomico di livello territoriale e le 
progettualità locali, essendo queste due scale 
intrinsecamente connesse.
In questa prospettiva, l’area vasta non può 
più essere interpretata esclusivamente come 
un ‘livello intermedio’ fra pianificazione 

regionale e pianificazione comunale, né 
come una semplice delimitazione ammini-
strativa. Essa tende sempre più a configurar-
si come uno spazio relazionale e transcalare, 
definito dalle interdipendenze ecologiche, 
sociali, infrastrutturali ed economiche che 
attraversano i territori contemporanei. 
Le dinamiche della mobilità, la distribuzione 
dei servizi, i sistemi produttivi, le reti ecologi-
che e le nuove geografie dell’abitare eviden-
ziano, infatti, come molti processi territoriali 
si sviluppino secondo logiche che eccedono 
i confini amministrativi tradizionali e richie-
dano strumenti capaci anzitutto di interpre-
tare e governare reti complesse di relazioni.
In tale quadro, la pianificazione di area vasta 
assume un ruolo sempre più rilevante non 
soltanto come dispositivo tecnico di coordi-
namento, ma anche come strumento di co-
struzione di visioni territoriali condivise e di 
nuove forme di cooperazione istituzionale. 
L’interesse verso il tema è inoltre dettato da 
diverse questioni tecniche e disciplinari che 
negli anni si sono consolidate e che sono qui 
brevemente richiamate:
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a) la necessità di affrontare tematiche di pia-
nificazione che trovano il proprio corretto 
trattamento in una dimensione territoriale, 
travalicando le istituzioni comunali e/o non 
trovando in esse una precisa corrisponden-
za. Dalle questioni ambientali ed ecologiche 
(con la definizione delle reti verdi e blu, la 
gestione degli spazi aperti e delle acque, la 
gestione di territori soggetti a rischi multipli) 
a quelle più tradizionali, da reinterpretare 
rispetto ad obiettivi di sviluppo sostenibile 
e riequilibrio territoriale (gli elementi infra-
strutturali e della mobilità lenta, la fornitura 
o il riequilibrio di servizi, la valorizzazione 
culturale, il ruolo e gli interventi sui distretti 
produttivi). Si richiamano inoltre i processi 
che investono i nostri territori con forti pres-
sioni di tipo economico, insediativo e infra-
strutturale, come le realizzazioni di parchi 
fotovoltaici, agrivoltaici e lo sviluppo delle 
attività logistiche;
b) le fragilità intrinseche delle forme di piani-
ficazione comunale: non solo perché non in 
grado di trattare appieno le tematiche di cui 
sopra, ma anche per la forte frammentazione 
istituzionale e le limitate risorse dei Comuni 
di medie e piccole dimensioni;
c) la necessità di consolidare approcci di pia-
nificazione in grado di affrontare le sfide eco-
sistemiche, sociali ed economiche dei terri-
tori in transizione, in modo integrato;
d) infine, per le sinergie con le politiche 
Fesr 2020-2027, il Fondo europeo di svilup-
po regionale dell’Unione Europea, uno dei 
principali strumenti finanziari della politi-
ca di coesione dell’UE, che sostiene strate-
gie di sviluppo locale di tipo territoriale o 

partecipativo sia nelle aree urbane che nei 
sistemi territoriali.
La Sessione intende condividere e discutere 
esperienze, ricerche e approcci, mettendo in 
evidenza potenzialità e innovazioni, ma an-
che problemi e fragilità dei contesti specifici. 
Interessano esperienze e riflessioni di pia-
nificazione e progettazione di area vasta di 
approccio strategico e/o strutturale, in una 
pluralità di contesti:
1. le aree metropolitane;
2. le forme di co-pianificazione e di unione 
fra comuni di medie e piccole dimensioni 
che esulano dai poli metropolitani;
3. esperienze di cooperazione di scopo, quali 
i Contratti di fiume;
4. esperienze di pianificazione legate a spe-
cifici sistemi territoriali: aree montane, aree 
costiere e di laguna, aree interne, ambiti flu-
viali e di delta etc.
5. forme di pianificazione settoriale di scala 
sovralocale, legate alla mobilità sostenibile, 
alla distribuzione di servizi, alla logistica, alla 
produzione di energia, ai distretti industriali 
o culturali, alle produzioni agricole di eccel-
lenza, alla riduzione del rischio, etc.
Complessivamente la Sessione intende in-
dagare una dimensione della pianificazione 
che dovrà necessariamente essere rafforzata 
nei prossimi anni: in relazione alle urgenze 
climatiche, ai coinvolgimenti delle comunità, 
alle forme di programmazione e finanzia-
mento per le politiche di sviluppo e coesione 
e, infine, per la necessità di riequilibrio delle 
diverse parti del Paese che esulano dai gran-
di poli metropolitani e dalle forme istituzio-
nali più consolidate.
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Interpretazione del territorio antropico regionale nella 
prospettiva di riconciliazione con la natura
Francesco Domenico Moccia

La morfologia dell’insediamento umano ha di frequente astratto dai contesti geografici e, in 
questo modo, non coglie quanto l’antropizzazione avviene nell’interazione con la natura, allo 
scopo, diremmo oggi, di godere dei servizi ecosistemici. Se si intende indirizzare lo sviluppo 
regionale su percorsi di sostenibilità e valorizzazione del patrimonio naturale, allora è utile 
ricostruire le vicende di adattamento nel tempo lungo.

Introduzione
Urbit ha avuto dalla Regione Campania 
l’incarico di redigere l’analisi del territorio 
regionale in preparazione della redazione 
dell’Agenda territoriale, nell’ambito della 
politica di coesione (asse cinque). La pub-
blicazione della sintesi del relativo rapporto 
sarà pubblicato in un volume a cura dell’as-
sessorato all’urbanistica. Il lavoro condotto 
da Urbit, con la responsabilità scientifica 
dell’autore di questo articolo, ha richiesto 
una riflessione metodologica che sarà qui 
presentata.
Nella pianificazione territoriale, come, per la 
verità, in tanti altri filoni della disciplina, nel 
corso del tempo, si succedono correnti il cui 
maggior successo, nel nostro paese, finisce 
per oscurare le altre come se fossero pas-
sate di moda e non meritano attenzione e 
sforzo di ricerca. Queste continue oscillazio-
ni hanno l’aspetto più nocivo nell’impedire 
o ritardare l’apporto che ciascun filone può 
dare con una continuità di impegno critico 
in grado di superare i difetti e migliorare 
metodologie e risultati. Al contrario, si pre-
ferisce abbandonarlo di fronte alle critiche 
ed alle difficoltà per salire su un altro car-
ro che, in quel momento appare vincente 
e più promettente. Va aggiunto, che questi 
slittamenti possono anche verificarsi per 
questioni contingenti dovuti a fattori di 
contesto che pongono alla pianificazione 
domande nuove o di maggiore attualità e 
la indirizzano, così, in maniera eterogenea.

Alla radice del progetto di territorio 
Nell’ultimo decennio del secolo scorso le 
scienze regionali ebbero un rilevante impat-
to sulla pianificazione territoriale perché ri-
uscirono a costruire delle immagini/modelli 
interpretative/i del territorio in grado di con-
sentire politiche di razionalizzazione equili-
brio dell’insediamento umano nella finalità 
dell’efficienza. Eravamo alla conclusione del 
ciclo vitalistico della politica liberale del cen-
trodestra che aveva scelto una ricostruzione 
del paese, dopo la seconda guerra mondia-
le, affidata all’iniziativa privata liberata il più 
possibile da ogni condizionamento statale, 
con l’effetto di esaurirsi in una serie di irrazio-
nalità e confusioni, dopo il miracolo italiano. 
La crisi era segnata dalla congestione delle 
città maggiori, dal divario nord-sud accen-
tuato dai processi migratori, dall’aggressione 
ai beni naturali e culturali sacrificati alle più 
immediate esigenze abitative e produttive. 
Si incominciava ad avvertire l’erosione dei 
valori attuato con l’aggressione agli ambien-
ti costieri come alle montagne per lo svilup-
po di un turismo poco sostenibile, la bassa 
qualità urbana delle espansioni affrettate 
nella pianificazione se non addirittura abusi-
ve col permanere, spesso, della mancanza di 
abitazioni per gli immigrati. 
La crisi di quel modello di sviluppo era già 
avvertita da almeno due decenni quando 
la pianificazione fu chiamata in causa dal 
riformismo con l’elaborazione del Progetto 
80 (Renzoni 2012). In questa occasione si 

compie, se non il primo, certamente il più 
completo studio del sistema urbano del 
nostro paese in modo da evidenziare in pri-
mo luogo gli squilibri territoriali individuati 
quale responsabili principali della crisi me-
tropolitana evidente nella congestione. Un 
maggiore equilibrio territoriale era ritenuto 
anche fattore di sviluppo perché in grado 
di liberare risorse trascurate e poco note 
abbandonate nei territori d’emigrazione e 
spopolamento. 
L’approccio “sviluppista”, come diremmo 
oggi, era intrinseco alla cultura degli ela-
boratori del progetto, i quali attingevano a 
Myrdal (1959) e Perroux (1961) ma forse an-
che ad Hirshman (1968), ovvero alla teoria 
dello sviluppo economico impegnata, con i 
suoi maggiori protagonisti, anche con pro-
grammi di cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo. Per altro verso, il ricorso a questo 
ambito culturale e scientifico era indirizzato 
tanto dall’approccio riformista quanto alla 
scelta di fornire, per la prima volta dal do-
poguerra, una guida al processo di crescita 
italiano allo scopo di superare le distorsioni 
maggiormente avvertite. La mediazione tra 
questa comunità intellettuale, i cui riferimen-
to istituzionale internazionali furono l’Ocse e 
la banca mondiale, era realizzato dal Centro 
Studi e piani economici diretto da Franco 
Archibugi, il quale, alla distanza di una deca-
de, formalizzo quel modello di pianificazione 
regionale (1982).
La necessità di una indispensabile premes-
sa economica alla pianificazione territoriale 
aveva diffusione specialmente nell’area dei 
tecnici di sinistra. L’autore di questo articolo 
ha ritrovato questa impostazione esaminan-
do, ad esempio, il piano intercomunale di 
Torre Annunziata, Boscoreale, Boscotrecase 
di Luigi Cosenza (Camera e Moccia 2025) la 
cui elaborazione percorre buona parte degli 
anni ’60. L’ambito, allora di spiccata impronta 
industriale, non è in grado d’immaginare la 
profonda crisi della dominante industria di 
stato, ma conta ancora sulla possibilità d’inve-
stimenti con relativa crescita occupazionale. 
Cosenza parte da questi calcoli per prevede-
re quali crescite occupazionali siano possibili 
e, di conseguenza, l’ampliamento delle aree 
industriali necessarie, il dimensionamento 
delle zone residenziali sulle famiglie dei futuri 
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occupati con i relativi servizi. Il piano fu ap-
provato nel 1984, con uno scenario comple-
tamente mutato per la parte riguardante le 
attività economiche, ma comunque ritenuto 
valido per la razionalizzazione dell’organizza-
zione del territorio. 
Non è sufficiente questo singolo episodio 
per postulare l’indipendenza tra economia 
ed urbanistica. Più solido appare l’argomen-
to della separazione e dell’accantonamento 
della pianificazione economica per il prevale-
re delle politiche liberali e, successivamente, 
neoliberiste.

Il contributo delle scienze regionali
Comunque, quella stagione di studi segnò al-
cuni punti in grado di cogliere cambiamenti 
di fondo come l’emergere del fenomeno me-
tropolitano e l’evoluzione delle reti di città. Il 
dibattito intorno al primo punto assunse un 
preminente carattere funzionale. Premessa 
la centralità delle metropoli per lo sviluppo 
-una centralità che ha trovato giudizi oscil-
lanti nel corso del tempo, insidiata dall’at-
tenzione ai distretti industriali ma recuperata 
nel contesto dell’economia della conoscenza 
- geografi ed economisti si preoccupavano di 

qualificarle non solamente per la dimensione 
demografica ma per il ruolo svolto, rintrac-
ciabile nelle funzioni insediate (Scaramellini 
1991) con lo scopo di aggiornare ed arric-
chire la teoria di Christaller. Con i successivi 
processi di concentrazione, la qualificazione 
metropolitana si restringerebbe tantissimo, 
il che ha avvantaggiato il criterio demogra-
fico con soglie anche modeste al paragone 
con la L n. 56/2014.
Anche allora le ricerche furono stimolate 
dalla prima legge istitutiva delle città metro-
politane (nell’ambito dell’ordinamento della 
pubblica amministrazione), la L n. 142/1990, 
ponendo il tema della loro delimitazione, 
argomento che non si riuscì a risolvere ne-
anche ritornandoci sopra con il successivo 
testo unico deli enti locali (L n. 267/2000). 
All’approccio funzionalista dei geografi, ap-
pena citato, si aggiunge quello strategico 
degli economisti territoriali dove interviene 
la dimensione europea come contesto di 
politiche territoriali (Camagni 1992). Proprio 
a livello europeo questo filone resterà fer-
tile fino ai nostri giorni se si scorrono le ri-
cerche finanziate da ESPON, l’ente basato 
in Lussemburgo col compito di finanziare 
la ricerca territoriale dell’Unione, inizia-
te nel 2004 con The Role, Specific Situation 
and Potentials of Urban Areas as Nodes in a 
Polycentric Development. Successivamente 
si sono avute altre tre ricerche l’ultima delle 
quali è del 2019. Tutte insieme hanno dato un 
contributo essenziale all’immagine geografi-
ca dell’Europa ed alla integrazione del nostro 
sistema urbano in quello continentale. 
Il secondo punto relativo alle reti urbane fu 
altrettanto debitore di Christaller sebbene 
intendesse falsificare quel modello presen-
tando l’anomalia padana dove la gerarchiz-
zazione dello schema a piramide del tede-
sco si appiattisce in poli equipollenti con 
funzioni complementari (De Matteis 1995). 
Questa evoluzione è salutata come un tipo 
di equilibrio territoriale molto avanzato e 
altamente efficiente date le performances 
economico e sociali delle regioni di compe-
tenza ma di seguito si è visto come è rimasto 
confinato a quell’area, un’isola felice in un si-
stema continentale sempre più gerarchizza-
to. Va comunque riconosciuto un duraturo 
pregio al modello interpretativo reticolare 
l’evidenziazione delle relazioni tra le città 
in modo da restituire i legami tra le polarità 

Fig. 1. Destinazione funzionale degli edifici non residenziali (elaborazione dell'autore su Igm2023).
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individuate con l’analisi metropolitana e ur-
bana. Questa proprietà tornerà utile quan-
do al centro delle politiche di unificazione 
europea emerse la rete di comunicazione 
con il programma di grandi infrastrutture 
di collegamento continentale TEN-T, cioè 
la Trans-European Transport Network for-
malmente avviato con l’adozione delle 
Community guidelines for the development 
of the trans-European transport network il 23 
luglio 1996 tramite la decisione n. 1692/96/
CE del Parlamento Europeo e del Consiglio.
Il potenziamento delle comunicazioni, ov-
vero degli archi del grafo, si traducono in 
potenziamento dei poli. Il miglioramento 
dell’accessibilità delle regioni periferiche, 
si afferma come la politica trainante per l’e-
quilibrio territoriale all’interno della politica 
di coesione.

L’alternativa paesaggistica
Uno scarto nella pianificazione d’area va-
sta avviene con l’avvio del nuovo millennio 
quando la Convenzione europea del pae-
saggio pone all’ordine del giorno il tema 
che sfocerà nel Codice dei beni culturali e 
del paesaggio del Dl n. 42/2004 (Clementi 
2002). La polarizzazione dell’interesse del 
mondo della ricerca su questo argomento 
si misura con la quantità di titoli contenente 
il vocabolo paesaggio il cui successo si regi-
stra specialmente nelle scuole di dottorato. 
In una rapida ricerca condotta con l’ausilio 
dell’intelligenza artificiale su Google Scholar 
il numero totale di occorrenze di “paesag-
gio” su Google Scholar è molto alto (circa 
47.000 secondo una fonte recente), con una 

distribuzione costantemente crescente nel 
corso degli anni. Questi conteggi si ritengo-
no generalmente sovrastimati perché inclu-
dono non solo i titoli ma anche parole chiave 
ed abstract, il che non invalida tanto il peso 
rilevante quanto la crescita nel tempo.
In corrispondenza al successo culturale del 
paesaggio si è riscontrata altrettanta atten-
zione ed impegno delle Regioni nonostante 
la ardua procedura di copianificazione dei 
piani paesaggistici al punto da assorbire la 
maggior parte delle risorse di quelle dispo-
nibili per la pianificazione. Il motivo di que-
sta centralità e rintracciabile nell’espansio-
ne della definizione di paesaggio diventata 
sempre più inclusiva dalla sua posizione di 
raccordo tra genere umano e natura tanto 
da poter abbracciare qualsiasi argomento. 
Da un lato, tende a sovrapporsi con l’ecolo-
gia, nella speranza di guadagnare una base 
scientifica (Farina 2004), peraltro sviluppan-
do ulteriormente i contenuti già presenti nel-
la Galasso, e includendo l’agricoltura (anche 
in termini di settore economico-imprendito-
riale); dall’altro a porsi come radice dell’orga-
nizzazione antropica nel senso più profon-
do di comunità insediata (Magnaghi 2000). 
Entrambe queste componenti entrano a pie-
no titolo nella pianificazione paesaggistica 
considerata modello nazionale, portandosi 
dietro una tendenza localistica alternativa 
alla dimensione ed approccio europeo. 
Il consolidamento della pianificazione pae-
saggistica nell’ambito della pianificazione 
regionale arriva a dimensioni totalizzanti 
sospinta anche dalla sua cogenza e preva-
lenza su ogni altra norma grazie al valore 

costituzionale con l’effetto di emarginare i 
piani territoriali regionali (ovvero di assor-
birli) rafforzando la separazione tra piani-
ficazione e programmazione a cui si pone 
come debole palliativo la sezione strategica 
(Albrechts, Barbanente, Monno V. 2020). Va 
notato che questo processo di egemoniz-
zazione culturale determina un sincretismo 
che sarebbe auspicabile nel senso della sem-
plificazione della pianificazione (dove la ten-
denza prevalente è, al contrario, quella della 
moltiplicazione dei tipi di piani); ma impone 
una prospettiva su ogni materia derivante 
dalla natura protezionistica e conservatrice 
della legislazione paesistica non a caso asso-
ciata a quella dei beni culturali. 

La nuova fase dello sviluppo 
territoriale
In questo modo, l’altro filone, proveniente 
dalle scienze regionali, che si era consolidato 
nella programmazione, viene tenuto in vita 
dalla politica di coesione e, in particolare, 
dall’obbligo alla pianificazione strategica 
la quale produce alcuni documenti di rilie-
vo come i “contributi alla programmazione 
2007-2013. Il territorio come infrastruttu-
ra di contesto” che tracciano da parte del 
Ministero delle Infrastrutture (direttore 
Gaetano Fontana e consulente scientifico 
Alberto Clementi) la dimensione territoriale 
del quadro strategico nazionale. La sua evo-
luzione attraversa la ricerca nazionale a cui lo 
stesso Clementi aveva partecipato, insieme 
a Demmateis e Palermo (1996). È opportu-
no evidenziare l’evoluzione che si è avuto 
con questi due lavori. Il secondo, che prese 
il nome di ITATEN, sposta lo studio dalle aree 
metropolitane agli ambienti insediativi, as-
sorbendo la lezione dei distretti industriali, 
sistemi locali di cooperazione sociale ed eco-
nomica, caratterizzate da prevalenze setto-
riali (Becattini 1998). In linea con il dualismo 
poli/reti degli anni ’90 la successiva ricerca 
s’intitola a Returb. Nel successivo quadro 
strategico del Ministero, la dimensione reti-
colare è rafforzata dalla necessità di assume-
re a premessa il progetto TEN-T. Così il centro 
della strategia nazionale di sviluppo è dato 
dalla sovrapposizione della rete di comuni-
cazione europea prevista da quel progetto 
sugli ambienti insediativi. L’interazione di 
questi nuovi e futuri fattori di accessibili-
tà creava delle prioritarie “piattaforme di 

Fig. 2. Distribuzione annua stimata delle pubblicazioni contenenti la parola “paesaggio” 2000-2025. Fonte: elaborazione dell’autore su 
dati Google Scholar.
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sviluppo”. Ormai questo filone di ricerca vie-
ne accantonato insieme alla sfiducia ed alle 
critiche al modello di sviluppo a favore di im-
postazioni ecologiche se non di decrescita.
In posizione più marginale, rispetto all’urba-
nistica, troviamo una linea di ricerca focaliz-
zata sulla morfologia, già oggetto classico 
della geografia urbana (Smailes 1980, George 
1982), sviluppata in ambito urbano con il 
pioneristico studio su Padova (Aymonino et 
al. 1970) che diede l’avvio a tutta una cor-
rente di ricerche e progetti urbani. Gli studi 
morfologici ebbero un lavoro esemplare a 
livello metropolitano teso a comprendere le 
nuove caratteristiche delle aree periurbane 
anche sotto il profilo sociale ed economico 
(Lanzani, Granata 2006). Nonostante l’ete-
rogeneità geografica ed architettonica, l’og-
getto di questi lavori ci ricorda che il punto 
di contatto tra urbanistica e pianificazione 
territoriale è la forma della città e dell’inse-
diamento umano sul territorio, un aspetto 
che, per motivi diversi, si perde tanto nella 

pianificazione paesaggistica che in quella di 
sviluppo, le due correnti precedentemente 
richiamate.

Conclusioni
La lezione ecologica è il marchio del nostro 
tempo ed anche il filone dell’interpretazio-
ne territoriale appena ricostruito nelle line 
di maggior interesse per il tema trattato, ne 
deve tener conto e puù utilizzarlo in modo 
fertile per la sua evoluzione ed aggiorna-
mento.  Ragionando con questa postura 
potremo evidenziare aspetti delle realtà 
precedentemente ignorati o sottaciuti.
Partendo dall’analisi morfologica, la ricer-
ca per la Regione Campania ha evidenziato 
come la comprensione la sua comprensione 
migliori se si tiene conto del contesto geo-
grafico naturale. Le forme insediative hanno 
trovato spiegazione nel contesto montano o 
vallivo in cui erano insediate e per il rappor-
to instaurato con la vegetazione originaria o 
con le potenzialità di uso agricolo del suolo.

I poli e le reti possono essere affrontati non 
tanto nella prospettiva dello sviluppo ma 
in quella dell’equilibrio anche con l’impatto 
ambientale ed essere concepiti come cor-
ridoi di rigenerazione territoriale. Il miglio-
ramento dell’accessibilità col rafforzamen-
to infrastrutturale serve a ripopolare zone 
con ampio patrimonio edilizio ed urbano 
abbandonato mentre lam popolazione va 
a creare domanda abitativa e consumo di 
suolo nei centri attrattivi.
In altri termini, senza la conoscenza del si-
stema insediativo antropico e politiche per 
il sistema urbano, limitandosi alla dimensio-
ne paesaggistica, non si riescono a ottenere 
risultati di miglioramento della qualità eco-
logica regionale. 

Riferimenti

Albrechts L., Barbanente A., Monno V. (2020) 
“Practicing transformative planning: the terri-
tory-landscape plan as a catalyst for change”, City 
Territ Archit,  vol. 7, no. 1.

Fig. 3. Sintesi dei progetti di sviluppo in corso in Regione Campania (fonte: studi finalizzati all’attuazione delle politiche di sviluppo e valorizzazione territoriale afferenti alle aree che saranno oggetto di Masterplan. 
Contratto di ricerca affidato dalla Regione Campania a Urbit-Urbanistica Italiana nel dicembre 2023. Gruppo di lavoro coordinato da F. D. Moccia e composto da R. Musumeci, A. Nigro, V. Pesce e M. Somma).



urbanistica INFORMAZIONI	 | 133

Archibugi F. (1982), Principi di pianificazione regio-
nale, FrancoAngeli, Milano.

Aymonino C. Brusatin M., Fabbri G., Lena M., 
Lovero P., Lucianetti S., Rossi A. (1970), La città di 
Padova: saggio di analisi urbana, Officina, Roma.

Becattini G. (1998), Distretti industriali e made in 
Italy, Bollati Boringhieri, Torino.

Camagni R. (1992), “Le grandi città italiane e la 
competizione a scala europea”, in P. Costa, M. 
Toniolo (a cura di), Città metropolitane e sviluppo 
regionale, FrancoAngeli, Milano, p. 23-46.

Camera G. Moccia F.D. (2025), “Il piano inter-
comunale di Torre Annunziata, Boscoreale e 
Boscotrecase”, Infiniti Mondi, vol. 9, no. 38, p. 31-38.

Christaller W. (1980), Le località centrali della 
Germania meridionale, FrancoAngeli, Milano.

Clementi A., Demmattesi G., Palermo P.C. (a cura 
di) (1996), Le forme del territorio italiano, Laterza, 
Bari.

Clementi A. (a cura di) (2002), Interpretazioni di pa-
esaggio, Meltemi, Roma.

Dematteis G. (1995), “Progetto implicito e reti di 
città: il territorio come sistema di relazioni”, in P. 
Bonora, G. Dematteis (a cura di), Urbanizzazione e 
reti urbane, FrancoAngeli, Milano, p. 15-44.

Farina A. (2004), Verso una scienza del paesaggio, 
Alberto Perdisa editore, Bologna.

George P. (1982), Geografia urbana, Ariel, 
Barcellona.

Hirschman A.O. (1968), La strategia dello sviluppo 
economico, La Nuova Italia, Firenze.

Lanzani A., Granata E. (a cura di) (2006), Esperienze 
e paesaggi dell’abitare. Itinerari nella regione urba-
na milanese, Edizioni Abitare Segesta, Milano.

Myrdal G. (1959), Teoria economica e paesi sotto-
sviluppati, Feltrinelli, Milano (ed. or. 1957)

Perroux F. (1966), L’economia del XX secolo, Edizioni 
di Comunità, Milano.

Renzoni C. (2012), Il progetto ’80. Un’idea di paese 
nell’Italia degli anni ’60, Alinea, Firenze.

Scaramellini G. (1991), “Città, località centrali e 
poli metropolitani nella ricerca geografica. Spunti 
per una riflessione”, Città e poli metropolitani in 
Italia, FrancoAngeli, Milano, p. 11-50.

Smailes A.E. (1980), Geografia urbana, Marsilio, 
Padova.

Progettare i sistemi metropolitani del cibo: riflessioni da 
un approccio territoriale di area vasta
Antonio José Salvador

Questo contributo adotta un approccio di area vasta per riflettere sugli spazi di produzione 
e sui sistemi locali del cibo. Propone uno sguardo capace di agire a diverse scale, progettuali, 
governative e gestionali, per individuare rapporti e meccanismi che rispondano alla transizione 
dei territori e alle dinamiche della produzione alimentare. Analizza tre casi europei: Milano, 
Barcellona e Ruhr Metropolis.

Introduzione
Il concetto di progettazione di area vasta si 
sviluppa all’interno della tradizione italiana 
di pianificazione come strumento per defini-
re interventi su scala territoriale. Adottando 
una prospettiva di regional design, Lingua 
(2022) sottolinea l’importanza che tale ope-
razione includa una visione di lungo termine, 
evolutiva e collaborativa capace di cogliere 
le dinamiche e le relazioni territoriali, non 
solo le dimensioni geografiche ma anche 
sociali, e capace di funzionare come mec-
canismo di governo del territorio e come 
esercizio di visioning, ossia capace di descri-
vere, prescrivere e progettare (Lingua 2022; 
Pisano e Lingua 2024)
Negli ultimi anni, si è cercato di integrare 
gli strumenti di pianificazione– territoriali 
e paesaggistiche–con forme di program-
mazione economica e programmi regionali 
e interregionali, al fine di configurare l’area 
vasta come modalità di comprensione e 
azione sui territori. Processi avviati da stru-
menti come il contratto di fiume emergono 
come esempi emblematici di questa pratica 
e come una forma di “pianificazione nego-
ziata” (Voghera 2020: 3).
Il presente contributo intende approfondire 
questo dibattito da una prospettiva di food 
planning (Cavallo et al. 2017), concentran-
dosi sulla costruzione di sistemi locali del 
cibo, per indagare come tale approccio–
interpretato come una forma di visioning 
territoriale–intersechi strumenti e sistemi 
territoriali differenti. Inoltre, propone una 

riflessione su nuovi meccanismi di gover-
nance, in particolare quelli gestionali, coin-
volgendo enti ad hoc, collaborazioni tra 
governi locali e attori esterni che, attraverso 
la pratica, assumono un ruolo significativo.
L’interesse verso una produzione alimen-
tare locale è emerso come risposta all’a-
gricoltura industrializzata che ha preso 
piede nella seconda metà del XX secolo, la 
cosiddetta rivoluzione verde, nella quale si 
proponeva un modello che riducesse, sia fi-
sicamente sia culturalmente, la relazione tra 
produzione e consumo (Goodman, DuPuis 
e Goodman 2013; Marsden 1999). Questo 
modello emergente ha guadagnato forza 
dal lato del consumatore e, successivamen-
te, della politica pubblica, ma hanno comin-
ciato anche a sorgere nuovi interrogativi 
sul suo scopo più ampio, con l’obiettivo di 
evitare che la produzione locale diventi 
semplicemente una nuova modalità di 
‘ri-commercializzazione’ dei prodotti (Born 
e Purcell 2006), piuttosto che un’opportu-
nità per adottare nuovi modelli territoriali 
o una transizione più ampia che coinvolga 
non solo l’agricoltore e il consumatore, ma 
anche la politica, il governo, la pianificazio-
ne e gestione del territorio, affinché possa-
no contribuire attivamente (Fanfani, 2009; 
Tornaghi e Dehaene, 2020).
Da questa relazione tra produzione, piani-
ficazione e gestione del territorio, questa 
ricerca si colloca tra tali elementi per inda-
gare gli strumenti e i processi che possono 
facilitare la costruzione di sistemi locali del 
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cibo. In tal senso, e con l’obiettivo di riflet-
tere sul significato di ‘locale’, questo contri-
buto adotta il concetto di progettazione di 
area vasta per discutere i processi di pianifi-
cazione e gestione dei territori agricoli e per 
identificare altri elementi necessari alla pro-
duzione, in cui il concetto di ‘locale’ assume 
un valore elastico e trans-scalare, e in cui 
stakeholder e territori si configurano come 
un sistema più ampio e complesso.

Metodologia
I tre casi selezionati rispondono all’indivi-
duazione di aree metropolitane europee che 
storicamente hanno fatto ricorso a forme di 
pianificazione e gestione del territorio capa-
ci di introdurre strumenti con scale che non 
solo superano i confini amministrativi, ma 
che hanno anche saputo proporre visioni al-
ternative rispetto agli strumenti tradizionali, 
i quali per gran parte del XX secolo hanno 
privilegiato la gestione delle sole zone ur-
banizzate. Nei tre casi, sono stati identifica-
ti processi sviluppati specificamente per la 

protezione del suolo agricolo e naturale e 
per la dinamizzazione della pratica agricola.
Questo analisi intercetta anche il dibattito 
multidisciplinare emerso agli inizi del XXI 
secolo riguardo le cosiddette food policies 
e l’interesse dei governi locali nello svilup-
pare strategie alimentari (Moragues-Faus e 
Sonnino, 2019). Tuttavia, si tratta di processi 
che non sono necessariamente concatenati 
tra loro, e questa ricerca mira a promuovere 
una maggiore connessione tra i diversi pro-
cessi all’interno di un quadro comune, sotto 
la nozione di sistemi metropolitani del cibo.
Questo contributo fa parte di una ricerca 
dottorale conclusa che ha impiegato una 
metodologia di ricerca mista, includendo 
visite sul campo, interviste semi-struttura-
te con tecnici locali, agricoltori e altri sta-
keholder, e che utilizza inoltre cartografia e 
fotografia come strumenti di rappresenta-
zione del territorio. In ciascun caso saranno 
analizzati diversi elementi, non esaustiva-
mente a causa dei limiti redazionali, ma che 
collettivamente possano rivelare importanti 

insegnamenti derivanti da questa riflessione 
condivisa sulla progettazione di area vasta.

Milano
Il caso di Milano ha avuto come punto di par-
tenza il Parco Agricolo Sud Milano, concepito 
come strumento di pianificazione e gestione 
delle aree agricole volto alla loro protezione 
e dinamizzazione (Ferraresi e Rossi, 1993). 
Uno strumento che si è consolidato negli 
anni ’90 ma che risponde a un processo ca-
ratterizzato da conflitti e collaborazioni tra 
amministrazioni, in particolare quelle rurali e 
produttive, con l’obiettivo di contrastare un 
modello di crescita aggressivo e speculati-
vo che metteva a rischio migliaia di ettari di 
produzione agricola (Balducci e Piazza, 1981; 
Salvador 2025b).
Sebbene il parco agricolo come strumento 
di governo si sia formalizzato tra i 50 comu-
ni aderenti all’accordo, i meccanismi di go-
vernance, di formulazione delle politiche e 
di gestione del territorio non si sono piena-
mente consolidati, e oggi il Parco Agricolo 

Fig. 1. Patrimonio fondiario della Fondazione Patrimonio Ca’ Granda (fonte: autore)
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Sud Milano attraversa una fase critica a 
causa della mancata stabilizzazione del suo 
ente di gestione, che nel modello iniziale 
prevedeva responsabilità importanti e non 
delegabili, nonché la definizione di diver-
si strumenti ancora in sospeso (Salvador 
2025a; Vescovi 2012).
Questa crisi istituzionale, ormai di dominio 
pubblico, mette a rischio un processo consi-
derato virtuoso per la capacità di attribuire 
a questo territorio uno strumento ad hoc. 
Tuttavia, durante l’analisi del caso dal punto 
di vista del sistema metropolitano del cibo 
emergono diverse lezioni e relazioni tra vari 
processi di governance, rafforzate dalla com-
prensione di altri fattori che hanno restituito 
nuovi attori, domini e sistemi territoriali e 
forme di gestione del territorio.
Nell’analisi di questo caso, ampliando l’area 
di studio, risulta evidente e necessario con-
siderare la produzione agricola di quest’a-
rea metropolitana, analizzando strumenti di 
gestione delle risorse e di altri spazi, intro-
ducendo nuove tematiche quali la gestione 

dell’acqua, la biodiversità e l’accesso al suolo. 
Da questo esercizio sono emerse figure chia-
ve come il contratto di fiume, essenziali non 
solo per l’approvvigionamento idrico della 
pianura agricola, ma anche per una visione 
storica del territorio che riconosce gli attribu-
ti geologici e idrici e consente lo sviluppo di 
forme di gestione intercomunale, come nel 
caso del contratto di fiume Olona-Bozzente-
Lura-Lambro, finalizzato al recupero della 
‘civilizzazione idraulica’ in questo territorio 
(Magnaghi 1995).
Altri elementi emersi includono il sistema dei 
parchi regionali e subregionali della Lombardia, 
con le ricchezze e le complessità di ciascun pro-
cesso, ma soprattutto il ruolo degli enti di ge-
stione per garantire la cura e tutela quotidiana 
del parco. Parchi come il Parco Lombardo della 
valle del Ticino hanno integrato linee guida per 
la produzione agricola che promuovono una 
produzione compatibile con obiettivi di con-
servazione e valorizzazione della biodiversità, 
adottando strategie di commercializzazione, 
diffusione e formazione per gli agricoltori.

Un tema centrale è la proprietà del suolo e 
le condizioni di accesso alle terre agricole. 
L’area comprende diversi grandi proprieta-
ri storici, tra cui famiglie nobili che hanno 
donato estensioni significative a vari enti. 
Tra questi, la Fondazione Patrimonio Ca’ 
Granda gestisce il patrimonio immobiliare 
donato per secoli all’Ospedale Maggiore di 
Milano, principalmente tra i fiumi Ticino e 
Adda (Fig. 1). Questo rende la fondazione un 
attore rilevante, non solo come proprietario 
fondiario, ma anche per la visione di gestio-
ne adottata, con un impatto significativo sul 
territorio e un ruolo chiave come punto di ri-
ferimento per altri grandi proprietari e come 
ente capace di interagire con gli altri attori 
metropolitani.
Tra le attività della fondazione ci sono la ri-
strutturazione dei contratti di affitto per 
promuovere un’agricoltura che valorizzi la 
produttività del suolo, la gestione delle ri-
sorse idriche, un’agricoltura multifunzionale 
e la valorizzazione del patrimonio non solo 
come edifici storici, ma come suolo, acqua e 
valore culturale e sociale dell’agricoltura fa-
miliare. Negli ultimi anni la fondazione pro-
muove corsi di formazione per gli agricoltori 
della zona, non solo gli inquilini, supporta 
le attività dei suoi affittuari per ristabilire un 
rapporto tangibile con il territorio e generare 
nuove fonti di reddito. La fondazione gesti-
sce inoltre una linea di prodotti lattiero-ca-
seari e riso, e partecipa costantemente a mo-
nitoraggi delle risorse idriche e della fauna in 
coordinamento con altri enti territoriali.
Il caso di Milano offre una prospettiva storica 
sugli strumenti di gestione, su elementi con 
governance propria che trascende la nozio-
ne di locale, dove la lente dell’area vasta co-
glie scala e influenza, e dove gli stakeholder 
operano su una scala sovralocale, superando 
i confini amministrativi e dimostrando di es-
sere attori chiave nella gestione del territorio.

Barcellona
Il caso di Barcellona offre anch’esso una ri-
flessione significativa, nata dall’analisi del 
suo primo parco agricolo nella comarca 
del Baix Llobregat negli anni 90, situata in 
un delta che fu trasformato da zona di agri-
coltura a secco a una huerta di rilevanza 
locale e, successivamente, nazionale e in-
ternazionale, attraverso una collaborazione 
collettiva tra agricoltori che finanziarono 
la costruzione di un canale di irrigazione 

Fig. 2. Il delta del Baix Llobregat e la zona inondabile (fonte: autore)
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(Rocamonde e Sabaté Bel, 2019). Questa 
trasformazione del delta, la costruzione 
successiva di un secondo canale di irriga-
zione e gli interventi sul sistema idrico, in 
particolare sul riciclo e trattamento delle 
acque, hanno costituito opere storicamente 
rilevanti per garantire l’approvvigionamen-
to idrico alle attività agricole e alle comuni-
tà che abitano il territorio.
Tuttavia, l’accesso all’acqua non è un bene 
garantito nella situazione attuale, creando 
conflitti tra diverse popolazioni e visioni, 
dimostrando come alcuni settori abbiano 
priorità su altri, ad esempio quello turistico 
rispetto all’agricoltura, che è stata una delle 
industrie maggiormente razionate nel 2024. 
Questa lettura dell’area vasta è importante 
se applicata anche da una prospettiva sto-
rica, per non trascurare aspetti utili a com-
prendere l’attuale vulnerabilità dei territori 
e la necessità di attivare processi di gestio-
ne più ampi, basati su tali informazioni. La 
mappa presentata (Fig. 2) evidenziano la 
vulnerabilità del territorio e di un settore 
produttivo essenziale nell’attuale contesto 
di cambiamento climatico.
Queste riflessioni sono rilevanti poiché il 
Baix Llobregat non è l’unico spazio di pro-
duzione alimentare, ma costituisce piuttosto 
un riferimento per altre zone simili, come il 
Maresme, situato sull’altro lato della città di 
Barcellona, ancora soggetto a pressioni di 

espansione meno drammatiche di quelle 
che portarono alla creazione del parco agri-
colo del Baix Llobregat, ma comunque con 
un impatto significativo.
La sfida iniziale, ora ripresa dalla Diputació de 
Barcelona, è quella di trasformare una pratica 
virtuosa in un meccanismo replicabile, capa-
ce di articolare un sistema non solo locale, 
ma strutturato attraverso strumenti di pro-
tezione e gestione, come il parco agricolo. 
Attualmente, la provincia lavora direttamen-
te con comuni, associazioni di agricoltori, 
cooperative e altri enti per fornire supporto 
tecnico nella redazione di piani e program-
mi per la costituzione dei parchi agricoli. 
Sebbene la replicabilità dal punto di vista 
degli strumenti di pianificazione non sia an-
cora pienamente realizzata, questa nuova 
generazione di parchi si configura attraverso 
piani di sviluppo e accordi tra enti e comuni, 
tra settore pubblico e privato.
Il caso di Barcellona evidenzia anche un con-
flitto operativo legato al crescente interesse 
per il governo del territorio da una prospet-
tiva di food planning e policymaking, e alla 
ricerca di una maggiore sostenibilità dei 
territori. Strumenti come agende, carte, e 
altre strategie alimentari si sono moltiplica-
ti negli ultimi anni come parte di accordi tra 
governi locali aderenti al Patto di Milano per 
le politiche del cibo. Tuttavia, nel contesto di 
Barcellona emerge che la nozione di ‘locale’ e 

di sistema alimentare locale è soggetta alla 
scala governativa, mancando di elasticità e 
della capacità di riconoscere relazioni tra di-
versi sistemi, nelle specificità produttive, nei 
modelli di conduzione e nella produzione di 
ciascun territorio (Salvador, 2024).
La figura 3 evidenzia graficamente come la 
lettura di questo territorio da prospettive 
diverse–storiche, per comprendere accesso 
e gestione delle risorse, o produttive, per 
capire le modalità di produzione di ciascun 
territorio–permetta di accedere a conoscen-
ze che mettono in discussione i meccanismi 
di pianificazione e governance e favorisco-
no lo sviluppo di nuovi modelli. Sebbene il 
processo relativo ai parchi agricoli non abbia 
ancora trovato una modalità più efficace per 
affrontare direttamente la pianificazione del 
territorio e i suoi strumenti, ha comunque 
permesso di stimolare nuovi partenariati ad 
hoc, di fornire supporto tecnico e coordinare 
le varie istanze.
Il caso del Baix Llobregat rimane virtuoso, 
seppur poco replicabile sotto diversi aspetti, 
ma rafforza un denominatore comune tra i 
tre casi: la presenza di un ente di gestione ca-
pace di guidare processi complessi e di evol-
versi nel tempo. Sono 25 anni che l’ente del 
Baix Llobregat svolge queste funzioni, con-
solidandosi come attore fondamentale in un 
territorio vulnerabile e altamente strategico. 
Questo caso è rilevante per discutere la repli-
cabilità e la scalabilità di processi e strumenti 
per trasformarli in strategie di area vasta, le 
sfide che ciò comporta, e sottolinea l’impor-
tanza di una prospettiva storica, affinché la 
visione dell’area vasta integri comunità e at-
tività storiche, evitando che i processi rispon-
dano esclusivamente a interessi contingenti.

Ruhr Metropolis
Il caso della Ruhr Metropolis rappresenta 
un tassello importante in questa riflessione, 
poiché mette in pratica diverse considera-
zioni emerse negli altri casi, relative a una 
comprensione storica del territorio rispetto 
alle sue attività economiche, alla sua con-
formazione spaziale, al declino socio-am-
bientale e all’intento di trasformare questo 
territorio attraverso i suoi elementi più rap-
presentativi e le risorse naturali. La riconver-
sione sociale, economica, ambientale e pa-
esaggistica del fiume Emscher, in carico alla 
Regionalverband Ruhr (RVR), costituisce un 

Fig. 3. Gli spazi di produzione agricola nella Provincia di Barcellona (elaborazione dell'autore).



urbanistica INFORMAZIONI	 | 137

caso paradigmatico di regional design che è 
stato in grado di articolare processi e stru-
menti di area vasta.
Sebbene il Regionalverband Ruhr derivi da 
un ente territoriale costituito en 1920 come 
una associazione tra i comuni e distretti 
coinvolti nell’economia estrattiva del car-
bone, la sua forza risiede nella capacità di 
riarticolare tale ente in un organismo con 
competenze di pianificazione, governo e 
gestione del territorio (Zepp, 2018)but only 
60 years ago, the term regional Green Belt 
appeared in official German spatial plan-
ning, and ever since, regional Green Belts 
as a theoretical concept and a planning 
category form an integral part of regional 
planning in the area. This paper tracks back 
the changing concepts, functions of the 
regional Green Belts, it analyzes their pre-
sent state and proposed future. From the 
starting\npoint of their formal existence in 
the Regional Development Plan as of 1966, 
the original regional Green Belts (RGBs. Pur 
essendo un caso ampiamente studiato dal 
punto di vista della riconversione ambien-
tale e paesaggistica, emerge una dimensio-
ne nuova: l’associazione e i governi locali 
cercano di affrontare e riconoscere i diversi 
ruoli all’interno del territorio, incluso quello 
di proprietario fondiario.
Dall’analisi di questo caso emerge come la 
produzione alimentare sia stata inizialmente 

un aspetto poco considerato nei progetti e 
piani iniziali. L’approccio originario privile-
giava la conservazione degli spazi naturali 
aperti, la riconversione ecologica degli stes-
si e la loro riprogrammazione con finalità 
sociali, culturali e ricreative, senza affronta-
re in modo sistematico le sfide della produ-
zione locale, soprattutto considerando che 
molte aree agricole non erano destinate al 
consumo diretto.
Iniziative recenti promosse da RVR, come 
CoProGrün, mirano a rafforzare la struttura 
paesaggistica della regione della Ruhr e a 
incentivare gli agricoltori a introdurre attivi-
tà aperte al pubblico, inclusa la produzione 
orientata al consumo diretto e alla vendita 
in loco. Da queste iniziative emergono sfide 
per gli agricoltori, come l’accesso a condi-
zioni di possesso della terra stabili e favo-
revoli a una pratica multifunzionale o alla 
conversione verso l’agricoltura biologica. 
Ciò ha portato RVR a sviluppare una strate-
gia formale per le proprie terre agricole, vol-
ta a migliorare le condizioni di locazione per 
gli affittuari. Tale strategia si integra con in-
terventi più ampi, come il Ruhr Regional Plan 
del 2024, che funge da visione territoriale 
per i governi locali e include un’importante 
componente dedicata all’agricoltura.
Ad esempio, tra i temi affrontati nella stra-
tegia si segnala la ‘perdita silenziosa’ di suo-
lo agricolo produttivo, dovuta a strategie 

di compensazione ambientale regolate dal 
governo centrale ma implementate e ge-
stite dai governi statali e municipali. Per 
affrontare questa problematica, il Comune 
di Bochum ha sviluppato una politica di 
gestione delle terre agricole di proprietà 
comunale, introducendo un meccanismo 
(Produktionsintegrierte Kompensation - PIK) 
volto a evitare il consumo di suolo agrico-
lo: le compensazioni ambientali per nuove 
costruzioni vengono attuate attraverso sup-
porti economici agli agricoltori per azioni 
che favoriscano pratiche agricole a sostegno 
della biodiversità, come la riduzione di mo-
nocolture su larga scala, la rotazione delle 
colture e la destinazione di aree a riposo pro-
lungato per la rigenerazione del suolo e la 
crescita di piante perenni (Fig. 4).
Questo caso evidenzia come l’approccio di 
progettazione di area vasta possa fornire 
quadri di riferimento a scala territoriale più 
ampia, incentivando al contempo l’applica-
zione delle strategie da parte dei governi e 
degli enti locali. Inoltre, mette in luce che 
pianificazione e gestione del territorio sono 
processi a lungo termine, che richiedono 
evoluzione e aggiornamento costante per 
consolidarsi, ma anche per sviluppare nuovi 
rapporti e forme di collaborazione tra i diver-
si soggetti. Il caso della trasformazione della 
Ruhr e la sua consolidazione come istituzio-
ne territoriale sono rilevanti e paradigmatici, 
così come lo è la sua evoluzione nel tempo.

Conclusioni
Sebbene si sia cercato di riflettere attraverso 
i diversi casi, si ritiene collettivamente che, 
attraverso l’approccio dei sistemi alimenta-
ri e della protezione e dinamizzazione dei 
territori agricoli metropolitani, un’ottica di 
regional design, ovvero di progettazione di 
area vasta, richieda un’elasticità capace di 
integrare strumenti, processi e attori diver-
si, derivanti dalle dinamiche intrinseche, in 
questo caso, dell’agricoltura e delle risorse 
necessarie alla sua operatività.
Questi casi rivelano inoltre diversi tipi di at-
tori e ruoli rilevanti non solo nel processo 
di sviluppo di una visione – riconoscendo 
la progettazione di vasta come esercizio di 
visioning – ma soprattutto nella sua imple-
mentazione e gestione. In tutti gli esem-
pi presentati si enfatizza la presenza di un 
ente o di un’istituzione responsabile di 

Fig. 4. Campi agricoli del programma PIK del Comune di Bochum (fonte: autore)
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garantire la continuità di tali processi. Per 
la natura e la scala di molti di questi ele-
menti discussi, che siano corpi idrici, unità 
paesaggistiche o attività produttive estese 
su grandi territori, la loro gestione rappre-
senta un elemento fondamentale per l’im-
plementazione e la sostenibilità nel tempo. 
In questo modo, tali enti e gli strumenti a 
essi collegati si configurano come elementi 
concreti dell’area vasta, con importanza e 
competenze di scala vasta. Nel caso della 
Fondazione Patrimonio Ca’ Grande emerge 
addirittura una tipologia differente, con una 
conformazione territoriale spazialmente di-
saggregata ma con un’influenza estesa.
Questi casi evidenziano inoltre l’importanza 
di adottare una prospettiva storica per ricono-
scere diritti acquisiti, meccanismi, attori o in-
dicatori che possano offrire strumenti utili ad 
affrontare le sfide presenti e future, e in parti-
colare per integrarli all’interno di tali processi.
Infine, in una prospettiva riflessiva inversa, 
un approccio territoriale di area vasta può 
contribuire al food planning e ai movimenti 
locali del cibo a superare il paradigma del 
locale, adottando uno sguardo più relazio-
nale e flessibile che consenta di integrare 
territori, saperi e discipline.
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Qualificare gli spazi di socialità come campo di 
azione privilegiato anche per l’area vasta. Il Piano 
intercomunale di Terre di Pianura e il fondo perequativo 
del Ptm di Bologna
Mauro Baioni, Maddalena Ughi

L’esperienza dell’Unione Terre di Pianura mostra le potenzialità del fondo di perequazione del 
Ptm di Bologna nel favorire un approccio transcalare e multi-temporale alla riqualificazione 
degli spazi di socialità, come campo privilegiato nel quale si concretizza e si connota l’azione 
dei piani urbanistici.

Premessa
Il presente contributo illustra l’esperienza 
dell’Unione Terre di Pianura nell’utilizzo del 
fondo di perequazione introdotto dal Piano 
territoriale metropolitano di Bologna (Ptm), 
per finanziare interventi di rigenerazio-
ne urbana tramite bandi rivolti ai comuni. 
Sebbene inquadrata all’interno dei processi 
ordinari di formazione e attuazione dei pia-
ni territoriali e urbanistici, questa esperienza 
presenta alcune singolarità. In primo luogo, 
l’azione del Ptm non è stata affidata a un di-
spositivo normativo, bensì a un meccanismo 
di sostegno finanziario e tecnico volto a favo-
rire le progettualità locali. In secondo luogo, 
le proposte dell’Unione sono state elaborate 
durante la formazione del Piano urbanistico 
generale (Pug) e, pertanto, hanno concorso 
alla definizione della strategia e dei meccani-
smi di implementazione del piano.
Le evidenze presentate derivano dall’espe-
rienza diretta degli autori. Mauro Baioni ha 
partecipato all’ideazione del fondo come 
componente della cabina di regia del Ptm. 
Entrambi gli autori hanno collaborato con 
l’Unione per la definizione dei progetti 
scuole delle terre di pianura e spazi in rete, 
e per la loro traduzione nel Pug.
Nelle conclusioni vengono proposti tre spun-
ti di riflessione centrati sul ruolo della gestio-
ne associata della funzione urbanistica.  Le 
considerazioni si concentrano, in particolare, 
sulla capacità di connettere differenti livelli di 
intervento e temporalità, sul rafforzamento 

della dimensione istituzionale come condi-
zione per pratiche di trasformazione adatti-
ve, e sulla qualificazione degli spazi di socia-
lità come campo operativo privilegiato della 
pianificazione, nel quale rendere trattabili le 
questioni sociali ed ecologiche.

Città metropolitana, Ptm e fondo 
perequativo
La Città metropolitana di Bologna, a seguito 
della riforma istituzionale del 2014, si è do-
tata dell’intero spettro di strumenti per eser-
citare il ruolo di ente federante: il Piano stra-
tegico metropolitano (Psm), il Piano urbano 
della mobilità sostenibile, la Carta di Bologna 
per l’ambiente in attuazione dell’Agenda 
2030, e il Piano territoriale metropolitano. Il 
Psm ha esplicitato le intenzioni complessive 
e le priorità di azione dell’ente (Baioni et al. 
2020: 34), tra le quali rientra la promozione di 
progetti di riqualificazione riguardanti aree 
caratterizzate da minore qualità, degrado ur-
banistico ed edilizio, marginalità economica 
e sociale, per arricchire le dotazioni pubbli-
che e promuovere la mobilità sostenibile, 
senza consumo di suolo. 
Il Ptm rende operativa questa indicazione 
attraverso l’istituzione di un fondo perequa-
tivo, alimentato con una quota parte degli 
oneri di urbanizzazione delle trasformazioni 
che comportano consumo di suolo. Il fondo 
ha un carattere compensativo e solidaristico 
verso i territori non direttamente coinvolti 
dalle trasformazioni urbanistiche. Si rivolge 

prioritariamente ai territori esterni all’asse 
della via Emilia, che rappresenta il principa-
le catalizzatore dell’offerta di spazi per resi-
denze, servizi e attività industriali. Poiché 
le risorse attivabili sono limitate, il fondo è 
stato concepito come un volano per attrarre 
ulteriori risorse e come un generatore di pro-
getti. Il suo scopo principale non è il finanzia-
mento delle infrastrutture, ma la formazione 
di un portafoglio di progetti riguardanti temi 
innovativi capaci di innescare l’attivazione 
del capitale territoriale e diffondere l’inno-
vazione nei territori più fragili. Per questo 
scopo, le risorse del fondo non sono attribu-
ite direttamente ai comuni e alle unioni, ma 
sono spese attraverso programmi metropo-
litani di rigenerazione, definiti attraverso un 
bando che, con cadenza periodica, sollecita 
le amministrazioni locali a formulare propo-
ste attinenti al tema caratterizzante.
La prima attivazione del fondo ha utilizza-
to risorse rese disponibili dal Ministero delle 
Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili. Le 
somme, pari a 700.000 euro, sono state de-
stinate alla redazione, da parte di comuni e 
Unioni, dei progetti di fattibilità tecnico-eco-
nomica delle opere da finanziare. In linea con 
le indicazioni ministeriali e gli obiettivi del 
Psm, la progettazione ha riguardato interven-
ti per l’autonomia e l’efficientamento energe-
tico, la riduzione della povertà energetica e il 
riuso di immobili pubblici di rilievo sovraco-
munale o metropolitano. Tutte le Unioni e un 
comune singolo hanno presentato proposte 
basate sui progetti di fattibilità, per un totale 
di 85 interventi, 54 dei quali sono stati candi-
dati a finanziamento, per un ammontare com-
plessivo di oltre nove milioni di euro. La Città 
metropolitana ha effettuato una  valutazione 
basata su due criteri di pari peso riguardanti la 
fragilità economica, demografica e sociale del 
territorio comunale e la dimensione strategica 
e urbanistica della proposta. Questo processo 
ha portato alla definizione del Programma 
metropolitano di rigenerazione che compren-
de 15 interventi, per uno stanziamento com-
plessivo di 2,3 milioni di euro.
Nel 2024 è stata avviata una seconda tor-
nata, con l’assegnazione a ciascuna delle 
Unioni di 50.000 euro per la redazione di 
studi di fattibilità riguardanti interventi di 
rigenerazione urbana per la sicurezza stra-
dale da attuare attraverso l’incremento del-
la qualità urbana dello spazio pubblico.
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Entrambi i bandi hanno intercettato una 
fase particolare dell’urbanistica bologne-
se, caratterizzata dalla formazione di una 
nuova tornata di piani urbanistici generali 
comunali, in attuazione della legge regio-
nale 24/2017. Quest’ultima ha imposto 
una netta discontinuità con il passato, con 
l’azzeramento delle previsioni pregresse 
(temperato da una lunga e controversa fase 
transitoria) e con la subordinazione degli 
strumenti di pianificazione esecutiva all’en-
trata in vigore dei nuovi piani generali. Sia 
pure con difficoltà, incertezze e ritardi, tutte 
le amministrazioni locali si sono attivate per 
la formazione dei nuovi piani, in prevalen-
za attraverso il conferimento all’Unione dei 
compiti e delle attività di elaborazione e ge-
stione degli strumenti urbanistici.

Terre di Pianura, scuole e spazi 		
in rete
La formazione del piano intercomunale 
dell’Unione Terre di Pianura ha coinciso con 
le due tornate dei bandi. L’Unione ha pro-
mosso la redazione di due studi di fattibilità 
(Scuole delle Terre di Pianura e Spazi in Rete) e 
ha colto questa opportunità per sperimen-
tare interventi riguardanti la riconfigura-
zione degli spazi di socialità, dai quali trarre 
indicazioni utili per definire i meccanismi di 
piano e gli apparati di supporto necessari a 
guidare i processi ordinari di qualificazione 
della città esistente. 
Nel primo progetto, Scuole delle Terre di 
Pianura, la riqualificazione fisica ed energeti-
ca delle strutture - necessaria per ottenere il 
finanziamento ministeriale - è stata interpre-
tata non come finalità principale, ma come 
mezzo per definire un’azione complessiva 
sul rapporto tra scuole e insediamento ur-
bano. La proposta ha riconosciuto alcune 

situazioni ricorrenti caratterizzate dalla pre-
senza di cluster di servizi scolastici e cultura-
li (interni al tessuto urbano, lungo la strada 
principale e verso la campagna) per i quali ha 
offerto orientamenti riguardanti le tipologie 
d’azione sugli spazi di soglia, sulle cosiddet-
te piazze scolastiche e sulle connessioni di 
prossimità, replicabili in altri contesti.
La stessa impostazione, basata sul continuo 
feedback tra affondi progettuali e scala ge-
nerale, è stata mantenuta nella proposta 
Spazi in rete, candidata al bando successivo. 
Il tema della sicurezza stradale, caratteriz-
zante la nuova tornata di proposte, è stato 
utilizzato come pretesto per proporre una 
riorganizzazione complessiva dello spazio 
pubblico, ispirata a tre temi guida: muover-
si, stare e respirare. Le etichette alludono a 
tre dimensioni complementari delle relazio-
ni fra persone e spazi: respirare riguarda l’in-
fluenza della qualità ecologica e sensoriale 
sul benessere psicofisico; stare allude all’at-
trattività e alla funzione sociale; muoversi ne 
misura la fruibilità e la sicurezza. 
Entrambi i progetti, elaborati durante la 
fase di formazione del Pug, hanno contribu-
ito con i propri affondi conoscitivi e proget-
tuali, all’elaborazione della strategia, forma-
lizzata nel luglio 2025. 
La strategia è fondata sul potenziamento 
dell’infrastruttura sociale e ambientale di 
prossimità, intesa come una rete capillare, 
interconnessa e stabile di spazi e servizi che 
permettono lo svolgimento di attività edu-
cative, culturali, sociali e per il benessere psi-
co-fisico, offrendo un supporto materiale per 
l’esercizio dei diritti fondamentali delle per-
sone. I progetti hanno consentito di affinare 
le indicazioni sulle caratteristiche e sulle criti-
cità delle situazioni ricorrenti individuate dal 
Pug: la strada principale, i cluster di servizi, gli 

spazi irrisolti, i bordi del territorio urbanizza-
to, le zone di contatto. Tali situazioni costitu-
iscono il riferimento operativo per stabilire 
l’apporto richiesto agli interventi di trasfor-
mazione urbanistica, in termini di urbanizza-
zioni primarie e secondarie, applicazione del 
contributo straordinario, opere di mitigazio-
ne e compensazione ambientale. Facendo 
riferimento al metodo Petits Espaces Publics 
Autrement sviluppato a Montreuil nel 2014 
(Cerema 2020), e alla Toolbox elaborata da 
OOPEAA con Gehl Architects per Seinäjoki 
(Oopeaa 2019), si è adottato un approccio 
operativo basato su interventi puntuali di 
costo contenuto. Tali opere possono essere 
connesse a interventi privati di taglia media 
e piccola, o finanziati con risorse pubbliche 
di limitata entità, come dimostra il caso del-
le Scuole delle Terre di Pianura, il cui primo 
cantiere riguarda la riqualificazione di un 
giardino e dello spazio antistante a una scuo-
la d’infanzia in una frazione del comune di 
Baricella, per un costo di circa 300.000 euro. 
La generalizzazione delle soluzioni proposte 
negli studi di fattibilità ha alimentato un ser-
batoio di indicazioni operative riguardanti 
interventi puntuali replicabili (spazi per l’ar-
te, aree gioco, piste ciclabili, attraversamenti 
sicuri, filari alberati, piazze scolastiche, par-
cheggi-playground), scalabili e componibi-
li. Le relative schede sono assunte dal Pug 
come riferimento vincolante per le verifiche 
propedeutiche all’approvazione degli accor-
di operativi e dei permessi di costruire con-
venzionati di iniziativa privata.

Tre considerazioni, ad esito 
dell’esperienza
Le ricerche e i progetti di fattibilità tecni-
co-economica finanziati dai bandi han-
no permesso di precisare le indicazioni 

Fig. 1. Connessione tra il progetto Scuole delle Terre di Pianura (2023), Spazi in Rete (2025) e il Pug Terre di Pianura (elaborazione grafica di Maddalena Ughi).
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Fig. 2. Comune di Cà de’ Fabbri, tavola e abaco degli obiettivi del progetto “Spazi in Rete. Studio di fattibilità di progetti per interventi di rigenerazione urbana e per la sicurezza stradale” (2025). (ela-
borazioni grafiche di ABCStudio e Maddalena Ughi).
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riguardanti le relazioni tra i singoli interven-
ti, il contesto in cui si inseriscono e il siste-
ma insediativo nel suo complesso. Questo 
approccio alla pianificazione urbanistica ha 
consentito di attraversare scale differenti 
(locale, intermedia, generale, territoriale) e 
di integrare temporalità multiple (Gabellini 
2024). Si è coniugato il tempo breve dell’in-
tervento pilota con quello lungo della stra-
tegia di piano, che connette i valori incorpo-
rati dalla stratificazione delle azioni passate 
con gli effetti attesi delle trasformazioni fu-
ture. Questa esperienza, sostenuta dai pro-
grammi metropolitani, offre tre spunti di 
riflessione di valenza generale.
Innanzitutto, la presentazione delle candi-
dature alla scala di Unione ha offerto a tutti 
i comuni - compresi quelli fragili dal punto 
di vista sociale ed economico e, al contem-
po, singolarmente poco attrezzati sul piano 
delle risorse professionali ed economiche 
- una possibilità concreta di confrontarsi 
con questioni complesse e approcci inno-
vativi e di ottenere il finanziamento di un 
intervento. Dall’altro, l’attenzione riservata 
a interventi concreti, puntuali e diffusi, che 
singolarmente non possiedono una rilevan-
za metropolitana, ha messo all’opera la di-
mensione proattiva del Ptm nel campo del-
la rigenerazione urbana. Sebbene la portata 
di questa sperimentazione debba ancora 
essere verificata, sia nelle modalità sia nei 
risultati, essa rappresenta un’innovazione 
apprezzabile, pienamente coerente con il 
ruolo della Città metropolitana come ente 
federante che opera in relazione e coopera-
zione con i comuni e le unioni.
Come osserva Martin (2019), i dispositi-
vi istituzionali definiscono le condizioni 
stesse dell’agire. Il conferimento della fun-
zione urbanistica alle unioni di comuni, 
originariamente motivato da esigenze di 
contenimento della spesa e del personale, 
si è rivelato decisivo per orientare processi 
di trasformazione aperti e adattivi. Ciò ha 
permesso di evitare sia la riproposizione 
di soluzioni standardizzate, sia la delega in 
bianco a progettisti o consulenti esterni. 
L’Ufficio di piano associato ha facilitato il 
confronto interistituzionale – non sempre 
agevole – tra i comuni, la Città metropolita-
na e la regione e ha coordinato le strutture 
comunali. Ciò ha consentito di trattare que-
stioni trasversali a più settori (educazione, 

cultura, assistenza sociale, lavori pubblici), 
cruciali per la sperimentazione e diffusio-
ne di pratiche innovative. In prospettiva, 
la presenza dell’ufficio di piano può esse-
re intesa come un presidio della “capacità 
amministrativa di adattarsi e apprendere, 
di allineare i servizi pubblici ai bisogni dei 
cittadini e di governare sistemi produttivi 
resilienti” (Mazzucato e Kattel 2020: 257).
Infine, la qualificazione degli spazi di socia-
lità si è configurata come un campo specifi-
co nel quale l’azione dei piani urbanistici si 
concretizza e assume una connotazione ri-
conoscibile. L’attenzione verso gli spazi del-
la vita quotidiana non va intesa come una 
riduzione del perimetro d’azione, ma piut-
tosto come una focalizzazione su un terre-
no operativo nel quale convergono e si ma-
terializzano questioni sociali ed ecologiche, 
sulle quali è possibile e necessario prendere 
voce nel dibattito pubblico, per riaffermare 
un’intenzionalità culturale autonoma. Nel 
caso di Terre di Pianura,  questo approccio si 
è rivelato decisivo per instaurare un dialogo 
con gli amministratori locali, disinteressati 
alle dimensioni più astratte della pianifica-
zione, ma sensibili agli effetti tangibili delle 
politiche spaziali, ambito nel quale possono 
esercitare un ruolo proattivo.

Com’è prevedibile in un percorso sperimen-
tale, sono presenti alcuni aspetti critici: la 
dipendenza dei programmi da risorse in-
certe, una certa macchinosità procedurale e 
l’esiguità delle risorse effettivamente dispo-
nibili per gli interventi fisici (nella prima tor-
nata l’entità dei progetti finanziati è pari a 
circa 1/4 delle somme indicate negli studi di 
fattibilità). A ciò si aggiunge un perimetro di 
azione circoscritto che non consente di in-
cidere sulle cause strutturali delle disugua-
glianze territoriali della Città metropolitana.  
Inoltre, lo stato di avanzamento iniziale non 
consente una valutazione empirica degli ef-
fetti prodotti, né di apprendere dagli esiti, 
positivi o negativi, delle sperimentazioni 
avviate. Ciò nonostante, questo percorso 
appare promettente come primo passo per 
ricomporre lo iato fra le ambizioni strategi-
che della pianificazione e la sua capacità di 
incidere sui processi ordinari di trasforma-
zione della città esistente.

Note

1 Mauro Baioni è l'autore del testo. Maddalena 
Ughi ha elaborato le figure e ha concorso alla re-
dazione del paragrafo "Terre di Pianura, scuole e 
spazi in rete".

Fig. 3. Situazioni ricorrenti individuate nei quattro comuni dal progetto scuole delle Terre di Pianura (2023) e dal Pug Terre di Pianura 
(elaborazioni grafiche Cristina Renzoni e Fabio Remelli). 
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2 Approvato con Delibera di Consiglio n.34 del 
11/07/2018.

3 Il fondo si alimenta attraverso il 50% degli one-
ri di urbanizzazione secondaria e del contributo 
straordinario derivanti dagli interventi negli am-
biti di rilievo metropolitano individuati dal Ptm 
e da quelli che comportano consumo di suolo.

4 La Città metropolitana effettua un monitorag-
gio periodico sulla fragilità demografica, sociale 
ed economica nei comuni, i cui esiti sono pub-
blicati on line. 

5 Approvato dal Consiglio metropolitano nella 
seduta del 29 novembre 2023.

6 L'Unione è composta da quattro comuni posti 
fra Bologna e Ferrara, con popolazione comples-
siva di poco inferiore a 40.000 abitanti. Il Pug 
dell'Unione è stato assunto con deliberazione 
della Giunta dell'Unione n. 59 del 31/07/2025.

7 Il progetto è stato curato da un gruppo di la-
voro composto dall'ufficio di piano (coordina 
Irene Evangelisti, con la consulenza di Mauro 
Baioni), Politecnico di Milano (coordina Cristina 
Renzoni), ABC studio (resp. Angela Ceresoli), Kiez 
Agency e Studio Morandini. 

8 Il progetto è stato redatto da ABC studio, con 
la collaborazione dell'Università degli studi Roma 
Tre (resp. Mauro Baioni) per la traduzione di indi-
cazioni generalizzabili e riferite a luoghi e situa-
zioni ricorrenti nella Strategia per la qualità urba-
na ed ecologico-ambientale del Pug. Maddalena 
Ughi ha fatto parte del gruppo di lavoro di ABC 
studio, coordinato da Angela Ceresoli.
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La città frattale. Contributi per la pianificazione 
strategica e territoriale di area vasta
Ferdinando Verardi

Il seguente lavoro, è il frutto dell’attività di ricerca svolta nell’anno accademico 2024/2025, presso 
il Dipartimento di Ingegneria della Università Pegaso, e si inserisce nell’ambito delle attività di 
ricerca del Laboratorio sulla Scienza e la Tecnica delle Città (LASTEC) di cui sono il responsabile 
scientifico, e del Dottorato di Ricerca in “Equity, diversity and inclusion” – XXXIX Ciclo, e si fonda 
sulla consapevolezza che la città è in un continuo divenire determinato dalla propria endogena 
capacità di autorganizzazione. 

La città come sistema complesso
In questa ottica, una componente che si in-
tende esplorare, si prefigge, lo studio degli 
aggregati urbani frattali, che costituiscono 
un nuovo paradigma di interpretazione, in 
scala naturale, del processo di pianificazio-
ne di un territorio che evolve tra l’esistente 
e il futuro eco-compatibile. Un aggregato 
urbano frattale porta in sé, sia gli indicatori 
morfometrici e ambientali di sviluppo urba-
no minimo sostenibile, che le leggi di scala 
diretta (autosomigliante e/o autoaffine) per 
la pianificazione di area vasta, costituita 
quest’ultima da un numero finito di aggre-
gati, in accordo agli scaling fisici della natura. 
L’analisi frattale nell’ambito della pianifica-
zione strategica e territoriale di area vasta, 
caratterizza in termini planimetrici gli ag-
gregati urbani, nonché la individuazione di 
criteri per uno sviluppo dei sistemi urbani 
che tengono conto delle molteplici compo-
nenti. In tal senso, la Dimensione Frattale è 
un criterio descrittivo, e rappresenta un pa-
rametro progettuale. Proprio la geometria 
frattale, rappresenta un nuovo approccio 
metodologico di studio e di approfondimen-
to teorico-sperimentale, che sempre più si è 
imposto, attraverso il quale si ha la possibili-
tà di comprendere meglio i meccanismi fisici 
e di scala che stanno alla base della forma-
zione e dell’organizzazione dei sistemi ur-
bani. Nel 1982, Beinot Mandelbrot introdu-
cendo il tema principale del suo The Fractal 
Geometry of Nature con la frase (Mandelbrot 
1982) parafrasò quell’ordine euclideo della 

natura che Galileo Galilei aveva evidenziato 
mediante il linguaggio matematico dei cer-
chi, dei triangoli e di altre figure geometri-
che. Il termine frattale, coniato dallo stesso 
Mandelbrot verso la metà degli anni '70, dal 
latino fractus, indica l’irregolare, l’interrotto e 
il frammentato geometrico.  È ormai risaputo 
che molte di quelle cosidette patologie ma-
tematiche di fine Ottocento (ad esempio, la 
curva continua di Weirstrass non derivabile 
in nessun punto e quella di Peano passante 
per tutti i punti di un quadrato) hanno avuto 
in ragione della geometria frattale una nuo-
va riqualificazione scientifica nell’armonia 
del caos, ovvero nell’armonia dell’auto-so-
miglianza, estensione quest’ultima di una 
delle più importanti nozioni della geometria 
elementare: la similitudine. Un oggetto è au-
to-somigliante se può essere decomposto in 
copie più piccole di sé stesso. È possibile ora 
richiamare una prima intuitiva definizione 
di frattale come quell’insieme in cui esiste 
un’auto-somiglianza tra la parte e il tutto, 
mentre una definizione più restrittiva, del-
lo stesso Mandelbrot, è quella di insieme la 
cui dimensione di Hausdorff è strettamente 
maggiore di quella topologica. Da queste 
due definizioni emerge la necessità che, per 
definire frattale un insieme, deve sussistere 
la contemporanea condizione di autosomi-
glianza e di dimensione di Hausdorff non in-
tera. I frattali possono essere, altresì, rispetti-
vamente suddivisi in funzione dell’invarianza 
rispetto alle trasformazioni auto-somiglianti 
e auto-affini che li hanno generati. I frattali 
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auto-somiglianti (self-similar fractals) saran-
no pertanto caratterizzati dalla cosidetta 
auto-somiglianza di scala, ossia dall’invarian-
za rispetto alle trasformazioni di auto-somi-
glianza, mentre i frattali auto-affini (self-affi-
ne fractals) dell’auto-affinità di scala, ovvero 
dall’invarianza rispetto alle trasformazioni 
affini (trasformazioni lineari associate a tra-
slazioni). I concetti di auto-somiglianza e 
auto-affinità di scala sono ben noti in fisica 
come le leggi di scaling.  Quest’ultima però 
è di difficile determinazione nel senso rigo-
roso di Hausdorff; infatti, nei casi reali, viene 
stimata generalmente mediante la dimen-
sione di box-couting. Ritornando al concetto 
di invarianza di scala, possiamo affermare 
intuitivamente che essa sussiste se, ingran-
dendo una parte del sistema fino a raggiun-
gere le dimensioni del sistema iniziale, non 
si è in grado di dire quali differenze ci siano 
tra questo e la sua parte ingrandita. Le due 
componenti principali che costituiscono una 
città, quella infrastrutturale fisica e quella so-
ciale ed economica, possono essere entram-
be concepite come strutture a rete di tipo 
frattale approssimativamente autosimilari 
ed autoaffini. Le future ricerche, si troveran-
no di fronte a sfide appassionanti, per esem-
pio di fronte alla ipotesi della costruzione di 
una teoria quantitativa delle reti sociali. In 
ragione di ciò, si intende fornire, una ipotesi 
e un contributo di idee. 

Integrazione delle componenti 
sociale, fisica e digitale
Ogni attività socioeconomica in una città im-
plica l’interazione tra persone, alimentate da 
un continuo scambio di informazioni. Il com-
pito della città è facilitare questo processo, 
attraverso l’obiettivo di massimizzare la con-
nettività sociale. Di conseguenza, tutti i para-
metri socioeconomici che riflettono tale at-
tività, secondo le leggi di scala urbana sono 
proporzionali al numero delle connessioni, o 
delle interazioni che hanno luogo tra le per-
sone entro la città. Un mondo fisico che è in 
primo luogo quello dell’ambiente urbano. 
L’infrastruttura di una città ha la funzione di 
incrementare e facilitare l’interazione sociale. 
Infatti, le persone in una città non possono 
essere statiche, ma la loro mobilità è essen-
ziale per la sopravvivenza e la vitalità delle 
stesse. Le idee che si riferiscono a proprietà 
generali delle reti sociali e infrastrutturali 

delle città devono essere tradotte in formu-
le matematiche, per elaborare una analoga 
teoria complessiva delle città da cui possano 
essere dedotte, per esempio, le leggi inerenti 
la scala urbana. In questo senso, gli individui 
sono considerati unità terminali invarianti 
(Geoffrey, 2018) delle reti sociali. Lo spazio 
fisico, invece, in cui operiamo, è attraversa-
to da reti frattali a riempimento dello spa-
zio, quali strade e linee di distribuzione che 
servono unità terminali infrastrutturali come 
case, negozi, uffici in cui risediamo, lavoria-
mo ed interagiamo. L’interazione tra questi 
due tipi di reti, e cioè il requisito che l’intera-
zione socioeconomica rappresentata da reti 
sociali di tipo frattale, a riempimento dello 
spazio, debba essere ancorata alla fisicità di 
una città rappresentata da reti infrastruttura-
le di tipo frattale, determina il numero delle 
interazioni che un residente urbano medio 
può sostenere in una città. Dalla combinazio-
ne delle idee di riempimento dello spazio, di 
unità terminali invarianti e di ottimizzazione 
(minimizzazione dei tempi di viaggio e del 
consumo di energia, per esempio) consegue 
che anche queste reti siano di tipo frattale, 
con parametri infrastrutturali che variano in 
scala secondo leggi di potenza con esponen-
ti sublineari indicativi di economie di scala 
che obbediscono alla regola del 15 per cento 
(Geoffrey, 2018). La città coincide con le per-
sone. Infatti, in questo senso di variazione di 
scala delle reti, non è un caso che il fisico e 
il sociale siano immagine speculare l’uno 
dell’altro, tanto che possiamo pensare alla 
città fisica, con le sue reti di edifici, di strade, 
di linee di distribuzione dell’elettricità, del 
gas e dell’acqua, come a una rappresentazio-
ne non lineare inversa della città socioeco-
nomica, con le sue reti di interazioni sociali. 
Questo rigido accoppiamento tra incremen-
to dell’attività socioeconomica ed economie 
di scala infrastrutturali, cristallizzato nella re-
lazione inversa tra le due variabili, ha le sue 
origini di tipo meccanicistico in una analoga 
relazione inversa tra le strutture di rete sotto-
stanti (Geoffrey 2018). 

Aggregati urbani frattali e sviluppi in 
scala sostenibile di area vasta. Una 
ipotesi percorribile
Sebbene le reti sociali e fisiche condividano 
caratteristiche generali comuni quali la natu-
ra di tipo frattale, la proprietà di riempimento 

dello spazio e la presenza di unità terminali 
invarianti, vi sono tra esse alcune differenze 
essenziali. Una di queste, che è rilevante e ha 
enormi conseguenze, è il modo in cui le di-
mensioni e i flussi entro le reti variano in sca-
la via via che si procede verso il basso, attra-
verso le gerarchie di tipo frattale1. Il concetto 
di aggregati urbani frattali e sviluppi in scala 
sostenibile di area vasta  si riferisce a come 
le città possono essere progettate e svilup-
pate in modo da replicare modelli frattali, 
garantendo al contempo la sostenibilità am-
bientale e la crescita su vasta scala.  Questo 
approccio cerca di bilanciare l’espansione 
urbana con la preservazione delle risorse na-
turali e la qualità della vita dei residenti. Un 
aggregato urbano frattale si caratterizza per 
la sua struttura auto-simile a diverse scale. 
Ciò significa che le forme e i modelli urbani 
si ripetono a diverse dimensioni, creando 
una rete complessa ma organizzata. Questa 
caratteristica può portare a una maggiore 
efficienza nella distribuzione di servizi, infra-
strutture e risorse. Lo sviluppo sostenibile di 
area vasta si concentra sulla pianificazione e 
gestione integrata del territorio, consideran-
do le interazioni tra ambiente, economia e 
società. L’obiettivo è creare città e regioni che 
siano resilienti, capaci di adattarsi ai cambia-
menti climatici e che promuovano uno svi-
luppo equilibrato. L’approccio frattale, se ap-
plicato correttamente, può contribuire alla 
sostenibilità ambientale riducendo il consu-
mo di suolo, ottimizzando l’uso delle risorse 
e promuovendo la mobilità sostenibile.  Lo 
sviluppo in scala, sia orizzontale (espansio-
ne territoriale) che verticale (densificazione), 
deve essere attentamente gestito per evitare 
squilibri e impatti negativi sull’ambiente e 
sulla qualità della vita. In sintesi, l’approccio 
degli aggregati urbani frattali e degli sviluppi 
in scala sostenibile di area vasta rappresenta 
una sfida complessa, ma promettente, per la 
pianificazione spaziale urbana del futuro. Si 
ritiene interessante a tal proposito, appro-
fondire, una applicazione, in riferimento 
alle interpretazioni di scala, mediante misu-
re dirette degli agglomerati urbani frattali. 
L’efficienza urbana si misura considerando 
il bilanciamento tra densità, mobilità e con-
nettività sociale, e ottimizzando il valore 
del coefficiente G per garantire il massimo 
beneficio socioeconomico con costi infra-
strutturali sostenibili. Lo sviluppo sociale in 
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una città è definito dal totale delle interazio-
ni sociali tra gli abitanti, calcolato in termini 
di energia per unità di tempo (quindi è una 
potenza). Alcuni dati sono ampiamente suf-
ficienti a dimostrare come la dimensione frat-
tale sia un parametro chiave per comprende-
re come le città si organizzano spazialmente 
e come le reti infrastrutturali e sociali si svi-
luppano in relazione alla popolazione e alla 
densità urbana. Ancora, si dimostra, che le 
tecnologie di analisi spaziale consentono di 
simulare gli scenari di progetto urbano, per 
valutare l’impatto (sociale ed ambientale) di 
interventi urbanistici per scegliere le solu-
zioni più efficaci. In sintesi, l’efficienza urba-
na si misura considerando il bilanciamento 
tra densità, mobilità e connettività sociale, 
e ottimizzando il valore di G per garantire il 
massimo beneficio socioeconomico con co-
sti infrastrutturali sostenibili. L’efficienza ur-
bana può essere valutata anche attraverso il 
rapporto tra gli output socioeconomici Y e la 
dissipazione energetica DE. Questo rapporto 
tende a essere indipendente dalla dimensio-
ne della città, indicando che l’efficienza rela-
tiva può essere mantenuta anche in città di 
dimensioni diverse, cosa fondamentale per 
l’applicazione generalizzata dei risultati. Lo 
sviluppo sociale in una città è definito dal 
totale delle interazioni sociali tra gli abitan-
ti, calcolato in termini di energia per unità di 
tempo (quindi è una potenza). Bettencourt 
et al. (2013) sulla base delle loro analisi su de-
cine di città del mondo, ricavano la seguente 
formula:

dove:
•	Y rappresenta l’output sociale totale della 
città;
•	G è il suddetto indicatore di output sociale 
medio.
•	N è la popolazione totale della città.
•	A è l’area della città.
L’output sociale Y dipende da vari fattori:
1.	 numero di interazioni: è proporzionale al 
numero totale di interazioni tra gli individui, 
che includono relazioni personali, economi-
che e professionali;
2.	qualità delle interazioni: ogni interazio-
ne ha un valore medio, rappresentato dal 

parametro G, positivo per i benefici sociali o 
negativo per i relativi costi;
3.	densità della popolazione: la densità di 
popolazione (n = N/A) insieme al volume di 
movimento degli individui determinano la 
frequenza e l’intensità delle interazioni.
In sintesi, l’output sociale di una città rap-
presenta la somma delle interazioni sociali 
che avvengono al suo interno, ed è un indi-
catore fondamentale della sua produttività 
socioeconomica.

Implicazioni per la pianificazione 
urbana
Il progresso delle città nel corso dei secoli, 
non è stato lineare. A periodi di stasi, sono 
seguiti momenti di grande cambiamento, 
come in questa fase storica, a causa delle 
grandi trasformazioni tecnologiche in corso 
nel mondo delle reti, e dell’emergenza post 
pandemica. La città intesa come luogo di 
valorizzazione della intelligenza collettiva 
dei suoi abitanti, quindi, invoca un salto di 
paradigma in grado di produrre una nuo-
va visione della sua missione e la sua capa-
cità di generare un ecosistema abilitante, 
basato sull’hardware  fornito dalla nuova 
qualità degli spazi e delle infrastrutture  e 

sul software costantemente aggiornato dal-
la cittadinanza attiva, ma soprattutto dota-
to di un nuovo sistema operativo costitui-
to da  un’urbanistica e da politiche urbane 
avanzate, capaci di rispondere alle mutate 
domande della contemporaneità. Inoltre, i 
nuovi assetti geografici in atto, anche nel no-
stro paese, richiedono un approfondimento 
puntuale anche in virtù della dislocazione 
polverizzata degli insediamenti che caratte-
rizzano, ormai, l’immagine della città diffusa. 
L’Area Vasta di prossimità (rispetto all’Area 
Urbana) è quindi adiacente ad un sistema di 
relazioni politiche e gestionali con una mag-
giore strutturazione formale e sostanziale, 
nei confronti dell’area in oggetto, e rispetto 
alle governance sovraordinate. In questo 
scenario diviene più semplice implementare 
l’intervento di ulteriori portatori di interesse 
sul territorio, in modo da garantire confronto 
e partecipazione alle decisioni di governo, tu-
telando gli attori locali perche attivi, solidali, 
e promotori di sinergie e contesti di compe-
titività tra soggetti esogeni, come è già ac-
caduto per i più interessanti Piani Strategici 
in Europa con l’apertura al dibattito cultura-
le globale. Tali dinamiche territoriali, hanno 
spostato le diverse scale della pianificazione 

Fig. 1. Un esempio di città con relativa dimensione frattale (figura rielaborata da Google Images, London)
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verso l’alto. Vi è l’esigenza che il processo di 
re-scaling riacquisti centralità strategica la 
componente spaziale dei progetti di svilup-
po alla scala sovra-comunale. In tal senso, 
va ripensato il ruolo del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale (PTCP), che deve 
candidarsi ad assumere struttura e finalità 
di tipo strategico per dare nuovo senso alla 
pianificazione comunale ed intercomunale, 
con riferimento alle aree urbane funziona-
li, alle città metropolitane e alle altre realtà 
metropolitane regionali (città medie) che 
travalicano i confini provinciali. Tutte queste 
definizioni risultano fondamentali per una 
corretta caratterizzazione frattale degli svi-
luppi urbani in senso di scaling diretto e in 
special modo per l’identificazione minima e 
massima di rappresentazione dell’aggrega-
to urbano frattale. In questo contesto, e in 
modo esaustivo, Paul Downton (2009) stabi-
lisce dei criteri fisilogici che sono propri della 
cosiddetta Ecopolis, ovvero di città urbana 
eco-sostenibile frattale. Tra questi criteri di 
aggregazione urbana frattale si ricordano: le 
relazioni con i processi della biosfera e i pre-
supposti di sostenibilità umana, la creazione 
di habitat ecologici integrati in eco-sistemi 
urbani, le creazioni di nodi e centri urbani ot-
timali, la creazione di patterns di connettività 
atti a definire strutture urbane organizzate, la 
creazione di reti che hanno le caratteristiche 
essenziali delle grandi città. Le premesse sin 
qua riportate offrono un quadro abbastanza 
chiaro del paesaggio urbano nello scaling di 
rappresentatività frattale dello sviluppo ur-
bano di un territorio. I criteri di pianificazione 
per definire i processi di sviluppo organico 
degli aggregati urbani devono pertanto es-
sere supportati da unità fisiografiche minime 
connesse sia agli ecosistemi presenti, o da 
sviluppare, che a regioni più o meno vaste, in 
cui gli ensemble urbani (insiemi) di aggrega-
zione sono multipli funzionali della scala più 
grande. Tali sviluppi organici potranno avere 
forme radiali di espansione urbana auto-so-
migliante, oppure sviluppi preferenziali lon-
gitudinali in termini auto-affini. In quest’ul-
timo contesto, ad esempio, la presenza di 
corridoi ecologici naturali (Rodriguez et al. 
1998) può fornire una base di rete connet-
tiva da estendere a più aggregati urbani in 
linea, mediante la sovrapposizione, a detti 
corridoi, di viali alberati e green ways ciclabi-
li che si riallacciano, con continuità, a parchi 

ecologici e fluviali. Occorre ricordare inoltre 
che lo stesso Downton (2009) indica quali 
sono i criteri minimi impattanti e di sosteni-
bilità che devono essere rispettati in un ag-
gregato urbano frattale.

Conclusioni
In ottica di prospettive future si evidenzia 
che, le città in tutto il mondo sono diventate 
oggetto di particolari attenzioni in quanto 
potenziali laboratori di nuove politiche par-
tecipative. In Italia, il fenomeno è stato perce-
pito in occasione della istituzione delle città 
metropolitane, le cui finalità operative sono 
ancora in corso di definizione. Attualmente, 
le ricerche che volgono alla definizione di 
modelli innovativi, si orientano verso le 
città-stato, quali ad esempio, Hong Kong, 
Singapore, etc., tra cui molte altre realtà ur-
bane emergenti in molte aree del pianeta. 
L’evoluzione di questo nuovo modello, come 
affermano Bertuglia e Vaio (2019) è subordi-
nato alla istituzione di Laboratori Urbani, in 
cui l’uomo è di nuovo al centro dell’atten-
zione politica e amministrativa. Ecco che, 
una missione strategica è sicuramente rap-
presentata dal cambiamento delle compe-
tenze, che avranno il compito di concepire 
innovative strutture spaziali, conferendo 
ai sistemi urbani, caratteristiche come una 
maggiore porosità, permeabilità e accessibi-
lità. L’evoluzione delle grandi civiltà urbane 
del passato, hanno permesso il sorgere di re-
altà umane organizzate. Si va dunque, verso 
una scienza delle città. Obiettivo sarà quello 
di elaborare idee e modelli, sui molteplici 
aspetti relative alle città e alla loro urbaniz-
zazione. Le domande che questa nuova di-
sciplina si pone sono molteplici: cosa sono le 
città? Come sono sorte? Come funzionano? 
Quale è il loro futuro? L’applicazione del mo-
dello frattale, allo studio delle città, introdu-
ce l’uso delle considerazioni di scala come 
strumento per aprire una finestra sullo svi-
luppo di una struttura concettuale quantita-
tiva, integrata e sistemica per comprendere i 
sistemi urbani.
Ci si è anche chiesto se esiste un comporta-
mento di scala delle città? Le città, seguono 
un semplice andamento determinate da 
una legge di potenza (logaritmica) presen-
tando così una sistematica economia di 
scala, rappresentando un fenomeno emer-
gente auto-organizzato. Il grande elemento 

unificante è l’universalità delle strutture di 
rete sociale in tutto il mondo. Le città sono 
fatte di persone, e in larga misura le persone 
sono abbastanza simili nel modo in cui inte-
ragiscono tra loro, e nel modo in cui si aggre-
gano a formare gruppi e comunità. Le città in 
questo senso, sono il prodotto dell’integra-
zione della struttura e delle dinamiche delle 
reti sociali con le reti fisiche infrastrutturali. 
Un’accurata analisi matematica di tali sche-
mi dimostra che le città sono, in effetti, con 
buona approssimazione frattali autosimilari. 
Si evince che le due componenti principali 
che costituiscono una città, la sua infrastrut-
tura fisica e la sua attività socioeconomica, 
possono essere concepite come strutture 
a rete di tipo frattale approssimativamente 
autosimilari. Oggi, le città, sono sempre più 
pervase anche da una componente digitale 
connessa allo spazio fisico, di fatto una vera 
convergenza della componente digitale e 
quella fisica. Una comunità urbana, che si 
dirige verso una convergenza dello spazio 
fisico e digitale, dando vita ad una nuova cit-
tadinanza. La città del futuro, nasce dunque 
sulla base di una intersezione tra i tre sot-
toinsiemi rappresentati dai seguenti mondi: 
sociale, digitale e fisico.

Note

1 Combinando queste argomentazioni con i 
concetti inerenti alla quarta dimensione della 
vita, concetti che sono alla base dell’andamento 
di scala secondo la potenza di esponente 1/4 in 
biologia, Luis Bettencourt ha proposto che lo 0,15 
osservato nei fenomeni urbani sia in realtà una 
approssimazione di 1/6.
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Pianificazione spaziale strategica e negoziazione 		
delle dinamiche di potere nell’Area urbana funzionale 	
di Pescara
Massimo Angrilli, Ilaria Matta

Il concetto di città si evolve oltre i confini amministrativi, assumendo una dimensione funzionale 
fondata sull’interdipendenza tra centri urbani e aree interne, come evidenziato dal modello 
delle Functional Urban Areas di Ue e Ocse. L’Area urbana funzionale Pescarese, con la visione 
“Metro-Collina”, propone un co-sviluppo ecologico, infrastrutturale e sociale per rafforzare 
coesione e resilienza territoriale.

Introduzione
Alla luce delle recenti trasformazioni territo-
riali, il concetto di città ha progressivamente 
superato i tradizionali confini amministrativi, 
assumendo una dimensione funzionale più 
ampia (Dematteis 1995; Magnaghi 2010). 
L’intensificarsi dei flussi di mobilità quotidia-
na, legati al lavoro, ai servizi e alle relazioni 
socio-economiche, ha messo in evidenza la 
profonda interdipendenza tra centri urbani 
e territori interni, rendendo necessario un 
ripensamento delle scale di analisi e de-
gli strumenti di pianificazione (Istat 2021; 
OECD 2020). In questa prospettiva, l’Unione 
Europea e l’Ocse hanno introdotto il concet-
to di Functional Urban Area, con l’obiettivo di 
superare la visione amministrativa singola in 
favore di uno strumento in grado di leggere 
le complessità e le eterogeneità territoriali 
di vasta scala per indagare le relazioni fun-
zionali tra centri urbani e territori circostan-
ti (OECD 2012; Dijkstra, Poelman e Veneri 
2019; Schiavina et al. 2019). All’interno di 
questo framework, l’Area urbana funzionale 
Pescarese rappresenta un caso studio signi-
ficativo per analizzare le dinamiche di urba-
nizzazione e i conflitti territoriali tra i comuni 
costieri e i comuni interni, nonché i processi 
di governance multilivello e di partecipazio-
ne capaci di orientare strategie di sviluppo 
sostenibile (OECD 2020). In questo quadro la 
visione proposta per l’Auf Pescarese, deno-
minata Metro-Collina, propone un modello 
integrato di mediazione territoriale che mira 

a riconfigurare il rapporto tra costa e collina 
secondo principi di reciprocità, equilibrio e 
co-sviluppo, promuovendo in prospettiva 
una maggiore coesione spaziale e sociale 
all’interno del sistema metropolitano pesca-
rese (Beccattini 2015; Magnaghi 2012).

Governance multilivello e 
partecipazione nella costruzione 
della strategia dell’Auf di Pescara
La definizione in corso della Strategia per 
l’Area urbana funzionale2 (Auf ) di Pescara 
si fonda su un modello di governance mul-
tilivello e di partecipazione territoriale dif-
fusa, orientato oltre che alla rilevazione dei 
bisogni locali anche alla costruzione con-
divisa di una visione integrata di sviluppo 
sostenibile e coesione territoriale, da per-
seguire attraverso un approccio inclusivo, 
collaborativo e interistituzionale (OECD 
2020; Magnaghi 2010). In tale quadro, il 
Comune di Pescara, in qualità di ente ca-
pofila dell’Auf, ha promosso e coordinato 
un percorso di coprogettazione territoriale 
che ha coinvolto i venti Comuni dell’area, 
l’Università G. d’Annunzio, responsabile del 
supporto scientifico e metodologico3, non-
ché una pluralità di attori pubblici e privati, 
chiamati a contribuire alla definizione delle 
linee strategiche condivise.
Nel novembre 2024, si sono svolti cinque 
incontri territoriali che hanno rappresen-
tato un momento di ascolto istituzionale 
e di attivazione della rete amministrativa 

intercomunale, finalizzati a promuovere un 
confronto strutturato tra le amministrazioni 
locali e a favorire la definizione condivisa del-
le linee programmatiche di sviluppo dell’Auf. 
Successivamente, tra dicembre 2024 e 
maggio 2025, con il supporto dei sindaci 
dei comuni interessati, è stato avviato un 
processo di consultazione pubblica me-
diante un questionario online predisposto 
dal gruppo di lavoro, che ha coinvolto 611 
cittadini chiamati a partecipare alla costru-
zione condivisa di conoscenza e a formulare 
le proprie istanze nell’ambito della pianifi-
cazione partecipata e dello sviluppo strate-
gico dell’Auf, integrando così le prospettive 
della cittadinanza nella definizione delle 
politiche territoriali e nel rafforzamento del 
processo decisionale. Il percorso di parteci-
pazione è stato ulteriormente arricchito da 
un incontro nel gennaio 2025, che, attraver-
so il coinvolgimento di stakeholder selezio-
nati (imprenditori, operatori del terzo setto-
re e professionisti) intendeva far emergere 
le risorse latenti del territorio, contribuire 
all’analisi delle criticità dell’Auf e a promuo-
vere il confronto proattivo sulle prospettive 
future del territorio (Magnaghi 2012).  

Mediazione dei conflitti tra costa 	
e aree interne attraverso la visione 
della Metro-Collina nell’Auf 		
di Pescara
La visione Metro-Collina rappresenta la 
sintesi del percorso partecipativo: un pro-
getto che intende superare la dicotomia 
città-campagna, costa-collina, promuoven-
do l’equilibrio funzionale tra città e territo-
ri rurali in chiave di reciprocità ecologica, 
infrastrutturale e sociale (Magnaghi 2010; 
Beccattini 2015). In questo contesto, il siste-
ma collinare non è visto più come semplice 
entroterra della città costiera, ma co-pro-
tagonista dello sviluppo metropolitano, 
fornendo servizi ecosistemici, risorse mate-
riali, culturali e immateriali essenziali per un 
modello territoriale sostenibile (Magnaghi 
2012). Il sistema collinare viene reinterpre-
tato come infrastruttura ambientale e cul-
turale, in grado di erogare servizi ecosiste-
mici fondamentali per la resilienza urbana: 
qualità dell’aria, regolazione idrica, biodi-
versità, suolo agricolo, paesaggio e garan-
tendo eccellenze agroalimentari (Dematteis 

SESSIONE PARALLELA 12



|	 urbanistica INFORMAZIONI148

1995). Parallelamente, il capitale culturale 
collinare, costituito da borghi, architetture 
rurali, paesaggi agrari storici e tradizioni 
locali, si offre come risorsa strategica per 
rafforzare il senso di appartenenza e svilup-
pare economie territoriali basate su turismo 
esperienziale, lavoro da remoto, agricoltura 
di qualità e innovazione sociale.
La città costiera, a sua volta, assume il ruolo 
di hub metropolitano per l’accesso ai ser-
vizi essenziali (sanità, istruzione superiore, 
cultura e mobilità), da rendere accessibili 
anche all’entroterra attraverso il potenzia-
mento delle reti di trasporto pubblico e la 
digitalizzazione. In questa prospettiva, il 
concetto tradizionale di hinterland viene 
sostituito da quello di territorio-alleato, in 
cui ciascuna porzione dell’Auf contribuisce 
alla sostenibilità dell’intero sistema in un’ot-
tica di co-sviluppo territoriale fondato su 

interdipendenza, corresponsabilità e di ne-
cessaria reciprocità. 
Affinché tale visione si traduca in azioni 
concrete è necessario predisporre strumen-
ti istituzionali capaci di coordinare e facilita-
re la cooperazione interterritoriale.
In questo senso, strumenti collaborativi 
come i contratti di fiume, già ampiamen-
te presenti nell’area (si vedano i contratti 
di fiume Pescara, Alento, Nora, Tavo-Fino-
Saline) e i progetti intercomunali (reti ci-
clabili integrate, corridoi ecologici, piani di 
mobilità) hanno operato sia come strumen-
ti di governance condivisa, sia come spazi 
di competizione per l’accesso a risorse e 
per il riconoscimento politico-amministra-
tivo (Angrilli 2020). Allo stesso tempo, il 
processo verso la costituzione della ‘nuova 
Pescara’, che prevede la fusione dei comuni 
di Pescara, Montesilvano e Spoltore, se da 

un lato mira a ridefinire gli equilibri territo-
riali, dall’altro rischia di accentuare la cen-
tralizzazione dei comuni costieri e di mar-
ginalizzare ulteriormente le realtà minori 
dell’area collinare (Dematteis 1995).
Per superare queste dinamiche competitive 
e promuovere una visione integrata e coo-
perativa dello sviluppo territoriale, appare 
indispensabile elaborare un piano strate-
gico di area vasta, condiviso tra i comuni, 
che metta al centro la coesione sociale, l’e-
quità territoriale e la sostenibilità ambien-
tale, mediante la costituzione di una cabi-
na di regia interistituzionale permanente, 
composta da rappresentanti dei comuni 
dell’Auf, della Regione, dell’Università e del-
la società civile. 
Questa struttura di governance multilivel-
lo rappresenta una condizione abilitan-
te per dare continuità alla visione della 

Fig. 1. La visione strategica Metro-Collina (elaborazione degli autori).
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Metro-Collina e trasformarla in un progetto 
territoriale operativo, condiviso e durevole, 
capace di mediare conflitti tra costa e aree 
interne e di costruire una realtà policentri-
ca, resiliente e inclusiva.

Progettazione integrata nei cluster 
dell’Area urbana funzionale 
Pescarese 
La suddivisione dell’Auf Pescarese in cluster 
di comuni rappresenta una scelta strategica 
volta a valorizzare le specificità territoriali 
e funzionali dei diversi contesti comunali, 
favorendo un approccio che permette di 
adattare interventi e risorse alle caratte-
ristiche, criticità e potenzialità di ciascun 
gruppo di comuni, mantenendo coerenza 
e complementarità a livello dell’intera Area 
urbana funzionale. 
La definizione dei cluster, basata su un’a-
nalisi comparata dei sistemi insediativi, 
ambientali, economici e infrastrutturali, ha 
portato all’individuazione di quattro con-
figurazioni territoriali, ciascuna associata a 
uno specifico ambito tematico di interven-
to, approfondito nei paragrafi seguenti.
L’ambito tematico rigenerazione dello 
spazio urbano interessa prevalentemen-
te i comuni costieri e di collina litoranea, 
i quali costituiscono l’ossatura urbana e 
funzionale dell’Auf, ospitando i principali 

servizi metropolitani, infrastrutture e poli 
attrattori, e gli interventi sono finalizzati 
prevalentemente al miglioramento della 
qualità urbana e alla creazione di nuove 
centralità pubbliche e di servizio. Il cluster 
costiero, nel suo ruolo di polo di riferimento 
per l’intera area funzionale, può essere il ca-
talizzatore dei processi di innovazione e di 
sperimentazione urbana in cui gli interventi 
di rigenerazione previsti puntano non solo 
al miglioramento dello spazio pubblico, 
ma anche al riuso strategico del patrimo-
nio edilizio esistente, con particolare riferi-
mento agli immobili pubblici sottoutilizzati. 
Questi spazi potranno essere riconvertiti in 
smart hub per l’innovazione sociale e tecno-
logica, centri di share working e incubatori 
di impresa, capaci di attrarre giovani talenti, 
promuovere l’imprenditorialità locale e at-
tivare reti collaborative tra istituzioni, im-
prese e cittadini. In questa prospettiva, l’a-
rea costiera si configura come piattaforma 
sperimentale per nuovi modelli di sviluppo 
urbano, sostenibile e inclusivo, a servizio 
dell’intera Auf pescarese.
L’ambito tematico Sviluppo del patrimonio 
e dei servizi turistici riunisce comuni colli-
nari con valore storico-paesaggistico carat-
terizzati da un potenziale di attrattività le-
gato alla qualità ambientale, al patrimonio 
storico e alle tradizioni enogastronomiche. 

In questo quadro, i comuni del cluster si 
configurano come territori ideali per ospi-
tare iniziative di accoglienza diffusa e di 
residenzialità temporanea per lavoratori da 
remoto, grazie alla loro accessibilità rispetto 
alla costa, alla qualità paesaggistica e am-
bientale e alla presenza di un patrimonio 
storico e rurale ben conservato. All’interno 
di questa visione, il progetto denominato 
Live Stars contribuisce a valorizzare il cluster 
come destinazione d’eccellenza per l’equi-
librio vita-lavoro, trasformando la qualità 
della vita da semplice beneficio collaterale 
a fattore competitivo primario. Attraverso 
la certificazione territoriale e la piattaforma 
digitale integrata, il progetto promuove un 
ecosistema attrattivo per nomadi digitali, 
famiglie e imprese, facilitando nuove mo-
dalità di abitare e lavorare nei piccoli centri. 
Gli interventi previsti per l’ambito tematico 
Mobilità sostenibile mirano alla costruzione 
di una rete integrata di percorsi ciclabili e pe-
donali, in connessione con le dorsali fluvia-
li, le greenways e la futura rete di trasporto 
pubblico (metro-ferrovia e bus-via), in un’ot-
tica di intermodalità sostenibile, riduzione 
delle emissioni e rigenerazione territoriale. 
Le azioni proposte mirano a creare un siste-
ma continuo di percorsi ciclabili che si svilup-
pa a partire dalla ciclovia del fiume Pescara, 
che assume il ruolo di asse verde-blu prima-
rio su cui si innestano tracciati secondari di-
retti verso le colline. Il sistema è pensato per 
connettere ambiti naturali, agricoli e urbani 
attraverso una rete di itinerari sicuri, accessi-
bili e a basso impatto ambientale, e per valo-
rizzare le eccellenze paesaggistiche, culturali 
e produttive del territorio. 
Gli interventi previsti per l’ambito temati-
co Tutela della natura e della biodiversità, 
patrimonio e risorse naturali, infrastrutture 
verdi e blu si inseriscono in una visione inte-
grate del patrimonio naturale del territorio 
pescarese. Gli obiettivi principali includono 
il rafforzamento delle infrastrutture verdi e 
blu, la rinaturalizzazione di ecosistemi fram-
mentati, il contenimento delle specie inva-
sive, la riduzione del rischio idrogeologico 
e la promozione della biodiversità locale. I 
progetti intervengono su habitat fluviali, ca-
lanchivi e umidi, con azioni di riqualificazio-
ne ecologica, bonifica e fruizione sostenibi-
le. Tutti gli interventi intendono concorrere 

Fig. 2. Cluster di comuni e ambiti di intervento (elaborazione degli autori).
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a rafforzare la resilienza ambientale, miglio-
rare la qualità ecologica e paesaggistica, e 
promuovere l’educazione ambientale e la 
partecipazione delle comunità locali. 

Conclusioni
Il processo di definizione dei progetti 
dell’Auf Pescarese, che al momento della 
scrittura di questo contributo è ancora in 
corso di svolgimento, ha fatto emergere 
diverse criticità, tra le quali una delle prin-
cipali è stata la revisione del quadro del-
le regole che presiedono la distribuzione 
dei progetti e delle risorse, regole che la 
Regione ha modificato in corso d’opera, 
nel segno di una progressiva semplifica-
zione degli obiettivi iniziali.
Questo approccio ha costretto, nella ver-
sione finale della strategia, a rinunciare ai 
progetti infrastrutturali più ambiziosi, come 

quelli legati al sistema della metro-ferrovia, 
per sostituirli con interventi di più rapida 
attivazione, selezionati principalmente in 
base alla loro cantierabilità nel breve perio-
do. Una rimodulazione che, pur risponden-
do alla necessità di rispettare i tempi strin-
genti di spesa dei fondi disponibili, rischia 
di indebolire la visione strategica a lungo 
termine e di ridurre l’efficacia sistemica 
dell’intervento. 
Un’altra criticità ha riguardato la coproget-
tazione tra Università, Comuni, Regione, im-
prenditori, operatori del terzo settore e pro-
fessionisti, che si è limitata a pochi incontri 
in cui le reazioni alle proposte del team di 
progettazione (in accordo con il comune ca-
pofila) hanno assunto prevalentemente un 
carattere rivendicativo, talvolta influenzato 
da appartenenze politiche, anziché contri-
buire alla costruzione condivisa di visioni e 

strategie comuni. Pur mostrando interesse 
e disponibilità al dialogo, molti parteci-
panti hanno interpretato il forum come un 
momento di consultazione più che di colla-
borazione effettiva, concentrandosi su que-
stioni settoriali o istanze locali non sempre 
coerenti con una prospettiva d’insieme. Ne 
è derivata una partecipazione frammentata, 
in cui i diversi attori hanno agito come por-
tavoce di interessi individuali piuttosto che 
come co-autori di un processo decisionale 
integrato. Pur consentendo di raccogliere 
indicazioni utili sulle diverse sensibilità, i fo-
rum di partecipazione non hanno realmen-
te consentito la maturazione di un linguag-
gio comune, né la costruzione di una reale 
alleanza tra i soggetti coinvolti. E anche se 
utili come occasioni di ascolto e validazio-
ne delle analisi preliminari, si sono rivelati 
piuttosto limitati nel generare contenuti 

Fig. 3. Rete multimodale: Ferrovia, Bus-Via/Filovia, Bus Rapid Transit (elaborazione degli autori).
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progettuali nuovi o nell’attivare processi 
collaborativi duraturi. 
Una terza criticità ha riguardato la composi-
zione e il funzionamento del team di lavoro, 
costituito per l’occasione e caratterizzato 
dalla eterogeneità disciplinare. Se infatti 
la presenza di competenze provenienti da 
ambiti diversi - organizzazione aziendale, 
architettura, urbanistica, economia della 
cultura e statistica sociale - ha rappresenta-
to un valore aggiunto in termini di pluralità 
di approcci e capacità analitica, al tempo 
stesso ha reso complessa la costruzione di 
una visione unitaria. Nell’incertezza me-
todologica di sfondo (dovuta a problemi 
strutturali già citati), ciascun ambito di-
sciplinare ha teso a declinare in modo au-
tonomo il significato di piano strategico, 
proiettando su di esso la propria tradizione 
interpretativa e i propri strumenti operativi. 
Questa frammentazione ha prodotto una 
molteplicità di prospettive parziali, spesso 
tra loro difficilmente conciliabili, che hanno 
ostacolato l’elaborazione di una narrazione 
coerente del progetto territoriale comples-
sivo. La spinta esercitata dalle diverse logi-
che disciplinari, che portava ciascun ambito 
a privilegiare la propria visione progettuale 
e a individuare interventi coerenti con essa, 
è stata solo con difficoltà bilanciata dallo 
sforzo di ricondurre il lavoro collettivo verso 
la costruzione di una strategia comune e in-
tegrata. La difficoltà di mediare tra linguag-
gi disciplinari differenti e di riconoscere un 
quadro di riferimento condiviso ha quindi 
condizionato la capacità del gruppo di ela-
borare un dispositivo strategico unitario, 
mettendo in luce quanto la collaborazio-
ne interdisciplinare, pur indispensabile nei 
processi complessi di pianificazione terri-
toriale, richieda tempi lunghi di apprendi-
mento reciproco e di costruzione di fiducia 
cognitiva e metodologica.
Nonostante le criticità descritte, la propo-
sta della Metro-Collina sembra essersi pro-
gressivamente consolidata nel linguaggio 
comune, sia all’interno del team di lavoro 
sia tra i principali portatori di interesse. Al 
di là dei singoli progetti selezionati - molti 
dei quali rispondono più a logiche di rapi-
da attuabilità che a criteri di coerenza con 
la visione strategica complessiva - risul-
ta fondamentale mantenere lo sguardo 

orientato alla visione di medio-lungo ter-
mine. In questa prospettiva, la visione della 
Metro-Collina, con le proposte incentrate 
sulla mobilità pubblica, sulle principali aste 
fluviali, sulla costruzione di una identità 
condivisa e sullo sviluppo del patrimonio e 
dei servizi turistici, finalizzate a mediare le 
tensioni tra costa e aree interne e a superare 
la tradizionale dicotomia città-campagna, 
può costituire un quadro di riferimento uti-
le per promuovere un equilibrio dinamico 
tra le diverse componenti territoriali e va-
lorizzare la loro reciproca interdipendenza.
Resta da comprendere quali reali prospettive 
potrà assumere la costruzione di un progetto 
di area vasta, che non si risolva nell’imposi-
zione di visioni calate dall’alto da parte degli 
attori dotati di maggiore potere decisionale, 
ma che sia invece capace di promuovere una 
redistribuzione equa di risorse e opportuni-
tà, di riequilibrare le disuguaglianze territo-
riali e di valorizzare le specificità locali. Solo 
attraverso un approccio fondato sui principi 
di interdipendenza e corresponsabilità tra 
costa e aree interne sarà possibile costruire 
un sistema urbano sostenibile, resiliente e 
realmente inclusivo.

Attribuzioni

Il paper è frutto di un lavoro comune, sono tutta-
via da attribuire a M. Angrilli il paragrafo conclu-
sivo e a I. Matta i restanti.

Note

1 Le Aree urbane funzionali (Functional Urban 
Areas - FUAs), secondo la definizione proposta 
dall'OECD e dall'Unione Europea, sono insiemi di 
unità amministrative locali contigue composte 
da una 'città' e dalle unità locali circostanti meno 
densamente popolate che fanno parte del mer-
cato del lavoro della città stessa (la cosiddetta 
'zona di pendolarismo'). Per essere incluse nella 
zona di pendolarismo, le unità locali devono ave-
re almeno il 15% della loro popolazione lavorati-
va che si sposta quotidianamente verso la città 
centrale per motivi di lavoro (OECD 2012; Unione 
europea 2017).

2 Il team della d’Annunzio, coordinato dalla 
Prof.ssa Gilda Antonelli (dipartimento di eco-
nomia), ha visto la partecipazione dei docenti 
Alessandro Crociata e Simone Di Zio (diparti-
mento di studi socio-economici, gestionali e 
statistici), Susanna Ferrini e Massimo Angrilli (di-
partimento di architettura), coadiuvati dai dotto-
ri Marco Di Giovanni, Grazia Giannandrea, Ilaria 
Matta, Valentina Orlando, Filomena Pagnozzi e 
Melissa Sfamurri. 
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Le sfide del piano urbanistico nelle città medie: il 
rapporto con l’area vasta nel caso di Varese 
Andrea Arcidiacono, Stefano Di Vita, Laura Pogliani

Le trasformazioni attuali del sistema urbano del nord Italia sono segnate da polarizzazioni e 
crisi delle città medie. In questo quadro si inserisce il nuovo strumento urbanistico generale 
di Varese, che propone una visione sovracomunale fondata sulla rigenerazione urbana, sulla 
transizione ecologica e sul rafforzamento delle connessioni infrastrutturali e produttive tra 
Milano, i laghi e la Svizzera.

Sullo sfondo di dinamiche di urbanizza-
zione planetaria (Brenner 2014), il sistema 
insediativo italiano è storicamente fram-
mentato in un pulviscolo di città medie e 
piccole, con una maggiore densità nelle 
aree pedemontane delle regioni setten-
trionali del Paese (Turri 2000). Lo sviluppo 
di tali città, accelerato negli scorsi decenni 
dalla metamorfosi industriale della Terza 
Italia (Bagnasco 1977), è oggi messo alla 
prova dalle crisi multiple della globalizza-
zione (Bonomi 2013; D’Attorre 2023). Nel 
nuovo secolo, i processi di contrazione so-
cioeconomica e spaziale tornano ad acuire 
i divari tra la moltitudine delle città medie 
e piccole e un numero ridotto di territori 
inseriti nei circuiti internazionali. Se l’eco-
nomia e la società dei flussi si condensano 
nelle piattaforme urbane e nei nodi infra-
strutturali connessi alle reti globali (Silver 
2021), il sistema diffuso delle città medie 
e piccole torna a rivestire un mero ruolo di 
supporto. Dopo la riduzione delle disparità 
territoriali nell’ultima fase del '900, tale di-
cotomia si sta nuovamente consolidando, 
anche nelle regioni più produttive e ricche 
del nord Italia (Perulli e Pichierri 2010), dove 
la polarizzazione del terziario avanzato e 
delle economie creative nel nucleo urbano 
centrale della regione metropolitana mila-
nese e in pochi altri nodi urbani di rango 
europeo (Bolocan e Goldstein 2017) genera 
nuovi processi di espulsione di popolazione 
a basso reddito (Bricocoli e Peverini 2024) 
e di attività produttive a minore valore ag-
giunto. Ne sono esempio, nell’ambito del 

consolidamento delle catene globali del 
valore e dell’economia delle piattaforme, 
la rapida espansione della logistica lungo 
le principali direttrici infrastrutturali che 
attraversano le aree rurali e la rapida proli-
ferazione dei data-center nella prospettiva 
di un’imminente saturazione degli spa-
zi disponibili nelle principali aree urbane 
(Armondi 2025).
La transizione delle geografie operazionali 
del nord Italia – dal nord-ovest al nord-est, 
ma anche dalla manifattura alla logistica 
(Armondi, Di Vita e Galimberti 2024) – nel-
la nuova fase di de-industrializzazione del-
le economie europee (Draghi 2024) pone, 
quindi, nuovi interrogativi sul futuro della 
vasta rete di ‘territori intermedi’ dell’Italia 
di mezzo (Lanzani 2024): domande non più 
procrastinabili per la pianificazione urbani-
stica, che in tali contesti non può limitarsi 
a regolare i progetti di trasformazione e i 
processi di rigenerazione urbana, ma deve 
contribuire a individuare le risorse da met-
tere in campo per sostenere la transizione 
di ‘territori di servizio’ rispetto ai nodi prin-
cipali della economia e della società dei 
flussi; domande dirimenti, sullo sfondo di 
un’agenda urbana e territoriale – nazionale 
e regionale – debole e discontinua, preva-
lentemente polarizzata sulle città metropo-
litane o sulle aree interne, oltre che trainata 
da finanziamenti straordinari anziché da 
trasferimenti ordinari di risorse (Balducci, 
De Leonardis e Fedeli 2018; d’Albergo, De 
Leo e Viesti 2019).
Considerando, in particolare, il fitto pulvi-

SESSIONE PARALLELA 12 scolo delle città medie e piccole della piat-
taforma territoriale e produttiva del nord 
Italia, la sfida per il Piano urbanistico comu-
nale è duplice: da un lato, in un contesto di 
crescente competizione territoriale (locale 
e sovralocale), individuare le possibili traiet-
torie di sviluppo per territori intermedi pe-
nalizzati dall’assenza di politiche dedicate 
di livello superiore (nazionale ed europeo), 
ma anche dalla debolezza di strumenti di 
pianificazione territoriale (provinciale e re-
gionale) con funzioni prevalentemente di 
indirizzo; dall’altro lato, provare ad agire 
nella trans-scalarità dei processi di governo 
del territorio, superando i limiti della fram-
mentazione politica, che ha tradizional-
mente penalizzato la redazione di piani ur-
banistici intercomunali in Italia (Bonfantini 
2024), e sperimentando nuove forme di pia-
nificazione territoriale di scala intermedia.
Dal punto di vista della strumentazione di-
sponibile, il quadro normativo, a livello na-
zionale e regionale, è oggettivamente de-
bole. La Riforma Delrio (ex Ln n. 56/2014), 
che ha sbloccato l’attuazione delle Città 
Metropolitane (ex Ln n. 142/1990), favoren-
do l’approvazione dei nuovi Piani Territoriali 
Metropolitani nelle principali città del 
Paese, si è caratterizzata per due criticità 
importanti. Da un lato, la riforma ha indebo-
lito le Province, rallentando l’aggiornamen-
to dei Piani Territoriali di Coordinamento 
Provinciale, necessari per gestire i rapporti 
tra la moltitudine delle città medie e piccole 
e i relativi territori; dall’altro, la riforma non 
si è misurata con la complessità dei processi 
di urbanizzazione regionale, che non hanno 
semplicemente scardinato la tradizionale 
dicotomia urbano-rurale (Balducci, Fedeli 
e Curci 2017), ma che hanno soprattutto 
evidenziato l’obsolescenza degli attuali 
confini amministrativi (comunali, provincia-
li, regionali e, in alcuni casi, nazionali): non 
solo nelle principali aree metropolitane, ma 
anche nel sistema diffuso delle conurbazio-
ni dell’Italia di mezzo. La legge lombarda 
12/2005 (pur integrata dalle Lr n. 31/14 e n. 
18/19) ha mancato l’obiettivo di costruire 
un modello di piano innovativo e adeguato 
alla rapidità delle dinamiche di trasforma-
zione dei territori. Il documento di piano, 
non conformativo, avrebbe dovuto configu-
rarsi come piano di strategie e priorità della 
regia pubblica, ma non ha effettivamente 
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assunto tale ruolo. Applicato finora esclusi-
vamente alla scala comunale, ha ignorato la 
contraddizione insita tra natura strategica 
e dimensioni comunali molto diversificate, 
pregiudicando nei fatti la possibilità con-
creta di pianificazione e di cooperazione 
intercomunale su questioni cruciali per lo 
sviluppo insediativo, infrastrutturale e per 
la tutela ambientale, nonché per la riparti-
zione bilanciata dei costi urbanizzativi e dei 
vantaggi economici indotti dalle maggiori 
trasformazioni territoriali. Per cogliere la sfi-
da di una transizione mirata, occorre avvia-
re una sperimentazione intenzionale di un 
modello di pianificazione diverso.
In tale cornice si colloca la ricerca condotta 
nell’ambito dell’elaborazione del documen-
to di piano del nuovo piano di governo del 
territorio (Pgt) della città di Varese, in cui 
l’interpretazione di geografie multiple di 
scala vasta ha supportato l’individuazione 
di sistemi territoriali e assi strategici di livello 
sovracomunale, mirati a orientare obiettivi, 
indirizzi e disposizioni del piano urbanistico 

comunale. Il documento di piano del nuovo 
Pgt di Varese fonda il proprio progetto strate-
gico sulla riduzione del consumo di suolo, la 
valorizzazione dei servizi ecosistemici multi-
funzionali, la rigenerazione diffusa della città 
esistente in una prospettiva di adattamento 
climatico e inclusione sociale, la costruzione 
di una rete verde multifunzionale e multi-
scalare, il potenziamento del welfare locale 
(a partire dall’abitare inclusivo e dai servizi 
di prossimità), l’espansione della mobilità 
attiva e la riattivazione dei sistemi produtti-
vi locali. Obiettivi che il documento di piano 
mette in azione alla scala locale all’interno di 
un quadro territoriale di coerenza che mira 
a identificare e selezionare le potenzialità di 
trasformazione e rigenerazione di una città 
media ricca, ma in contrazione demografica 
ed economica, in relazione a sistemi territo-
riali e assi strategici di livello sovracomunale, 
ricondotti nella individuazione delle strate-
gie del piano a due figure territoriali di sin-
tesi: la ‘figura territoriale della rigenerazione 
residenziale, ricreativa e turistico-ricettiva’ e 

la ‘figura territoriale della rigenerazione so-
ciale e produttiva’.
I caratteri e le dinamiche ambientali, econo-
miche, sociali e spaziali di Varese sono co-
muni ad altre città di medie dimensioni del-
la piattaforma territoriale e produttiva del 
nord Italia – collocandosi nella placca logi-
stica macroregionale tra Milano, Malpensa, 
i trafori svizzeri e i porti liguri e nella fascia 
pedemontana metropolitana e manifattu-
riera che si estende tra Piemonte, Lombardia 
e Veneto (Armondi, Di Vita e Galimberti 
2024) – ma numerose sono anche le speci-
ficità. Varese, infatti, è dotata di risorse cul-
turali, sportive, paesaggistiche e ambientali 
rilevanti – anche se penalizzate dall’assenza 
di una visione territoriale di riferimento per 
azioni puntuali di riqualificazione e diver-
sificazione – collocandosi in una posizione 
intermedia all’interno di un territorio pro-
vinciale composito, articolato in più ambiti 
paesaggistici omogenei: l’ambito montano 
dell’Alto Varesotto, l’ambito collinare del-
la conca dei laghi, l’ambito pedemontano 

Fig. 1. Tavola 1 del quadro conoscitivo: geografie di scala vasta. Accessibilità e connessioni di una città cerniera di territori (elaborazione di Federico Ghirardelli).
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dell’area urbana varesina e l’ambito urbaniz-
zato dell’alta pianura lombarda (Provincia di 
Varese 2007). Il capoluogo, però, è situato 
in una posizione periferica nell’ambito di 
un territorio provinciale demograficamen-
te, economicamente e spazialmente poli-
centrico, in cui la polarità territoriale prin-
cipale è rappresentata dalla conurbazione 
del Sempione (estesa dalla Fiera di Milano 
all’Aeroporto di Malpensa), posizionata 
all’intersezione tra i corridoi infrastruttu-
rali Reno-Alpi (tra Genova e Rotterdam) 
e Mediterraneo, (tra Lisbona e Kiev) e per 
questo motivo classificata di ‘rango euro-
peo’ (Regione Lombardia 2022). Infine, sia la 
città che la Provincia di Varese sono storica-
mente caratterizzate da relazioni virtuose, 
ma anche conflittuali, con il nucleo urbano 
principale della regione metropolitana mila-
nese e con gli altri poli urbani della conurba-
zione pedemontana dell’Insubria, oltre che 
da potenziali sinergie, ma anche da rischi 
di competizione, determinati dalla diretta 
prossimità del sistema territoriale e produt-
tivo del Cantone svizzero del Ticino, tradizio-
nalmente più forte (Bolocan Goldstein, Botti 
e Pasqui 2011).
Complessivamente, il territorio della 
Provincia di Varese potrebbe rivestire il 
ruolo di snodo tra il sistema metropolitano 
milanese e il sistema dei laghi e dei rilie-
vi prealpini della regione transfrontaliera 
dell’Insubria (ibidem), in cui le risorse del 
paesaggio si combinano con una significa-
tiva concentrazione di attività produttive. 
Tuttavia, l’elevata densità imprenditoriale 
e la forte vocazione industriale, storica-
mente superiore ad altre province italiane 
e dotata di specializzazioni manifatturiere 
radicate, si sta indebolendo a causa di una 
prolungata fase di contrazione della com-
petitività, legata a una limitata capacità 
di innovazione economica e di attrazione 
di capitale umano qualificato rispetto ad 
altre province lombarde (Confartigianato 
Varese e The European House Ambrosetti 
2019; Confindustria Varese e Strategique 
2022). La stagnazione dei settori produt-
tivi tradizionali e il progressivo invecchia-
mento della popolazione sono soltanto in 
parte compensati dallo sviluppo della logi-
stica – trainata dal secondo aeroporto in-
tercontinentale italiano di Malpensa e dallo 
sviluppo dei nuovi corridoi infrastrutturali Fig. 2. Tavola 1 del Documento di piano: sistemi territoriali e assi strategici di area vasta (elaborazione di Federico Ghirardelli).
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europei – e dalla crescita del turismo – a 
partire dal distretto del lago Maggiore 
(Confartigianato Varese e The European 
House Ambrosetti 2019; Confindustria 
Varese e Strategique 2022).
Rispetto a tali sfide trans-scalari, le vocazio-
ni della città di Varese e gli orientamenti del 
nuovo piano urbanistico comunale sono stati 
individuati e precisati in relazione a un conte-
sto territoriale più ampio. Nel quadro cono-
scitivo del documento di piano sono state, 
dunque, tratteggiate alcune possibili artico-
lazioni di tale contesto territoriale a geome-
trie variabili, che sono state riprese da piani 
sovraordinati, progettualità sovra-locali e stu-
di di settore, con l’obiettivo di non aggiunge-
re temi o figure inedite, ma di riordinarne le 
sequenze e interpretarne le connessioni: 
1.	 alla scala sovraccomunale interna al ter-
ritorio provinciale di Varese, l’ambito del 
masterplan della valle dell’Olona, da un 
lato, e la conurbazione tra Gallarate e Porto 
Ceresio, dall’altro; 
2.	alla scala inter-provinciale, la città linea-
re lungo le direttrici del Sempione e della 
Varesina tra la Provincia di Varese e la Città 
metropolitana di Milano, ma anche la città 
lineare dei Laghi nella fascia pedemontana 
tra Verbano e Lario tra le province di Varese, 
Como e Lecco; 
3.	alla scala regionale, il sistema formato 
dalla rete ecologica regionale (Rer) e dalla 
rete verde regionale (Rvr) della Lombardia, 
che costituiscono il potenziale telaio 
spaziale di una transizione ecologica ed 
energetica;
4.	allargando lo sguardo oltre i confini re-
gionali e nazionali, la fascia pedemontana 
urbanizzata dell’euro-regione insubrica, che 
si estende tra i laghi e i rilievi prealpini del 
Piemonte nord-orientale, della Lombardia 
nord-occidentale e del Cantone svizzero 
del Ticino, innervata dal sistema ferroviario 
suburbano e regionale transfrontaliero, ma 
anche la macro-regione europea tra l’Italia 
nord-occidentale e la Svizzera, in relazione 
sia al completamento del corridoio infra-
strutturale Reno-Alpi, sia all’attuazione del-
le politiche di cooperazione transnazionale 
e transfrontaliera (dalla strategia EUSALP, al 
programma Interreg Italia-Svizzera), con-
sentendo di reinterpretare la catena alpina 
da barriera a membrana di relazioni tra nord 
Europa e Mediterraneo.

La redazione del documento di piano del 
nuovo Pgt ha, quindi, preso le mosse da 
una lettura interpretativa di tali geografie 
territoriali di livello sovra-comunale, in-
terprovinciale, regionale e interregionale/
transnazionale, definite da reti infrastrut-
turali e paesaggistiche e da sistemi produt-
tivi sovralocali, ma difficilmente suppor-
tate dalle politiche settoriali e territoriali. 
Conseguentemente, il piano ha provato a 
identificare le vocazioni e le prospettive di 
rigenerazione della città di Varese attraver-
so la definizione di una visione spaziale per 
un territorio cerniera – intermedio e poli-
centrico – tra Milano e la Svizzera, in cui l’at-
tualizzazione dell’elaborazione di figure ter-
ritoriali di area vasta (Bonfantini, 2022) ha 
contribuito a orientarne le scelte. In un con-
testo territoriale strutturato da connessioni 
(materiali e immateriali) e attraversato da 
flussi (di merci e passeggeri) multipli, il do-
cumento di piano ha supportato la strategia 
delle cinque città per il territorio comuna-
le di Varese con una relativa mappatura di 
sintesi estesa all’area vasta (Fig. 1) e con la 
successiva definizione di due figure territo-
riali (Fig. 2), tra loro complementari: da un 
lato, la figura territoriale della rigenerazione 
residenziale, ricreativa e turistico-ricettiva – 
estesa da Laveno e Luino sul lago Maggiore 
a Como e da ponte Tresa e Porto Ceresio 
sul lago di Lugano alla pineta di Appiano 
Gentile – che indirizza il consolidamento 
delle relazioni tra il nucleo urbano di Varese 
e il sistema dei laghi e dei rilievi prealpini, 
a partire dal rafforzamento delle connessio-
ni sovralocali con i sistemi infrastrutturale, 
insediativo e paesistico-ambientale lungo il 
corridoio insubrico Verbano-Ceresio-Lario, 
in cui diventa centrale il ruolo degli spazi 
pubblici e degli spazi aperti; dall’altro lato, 
la figura territoriale della rigenerazione 
sociale e produttiva – estesa dagli assi in-
frastrutturali del Sempione (da Milano alla 
val d’Ossola, passando per Busto Arsizio, 
Gallarate e Malpensa) e del Gottardo (da 
Milano a Bellinzona, passando per Saronno, 
Como e Lugano) alle tratte stradali e fer-
roviarie che collegano Gallarate, Varese e 
Mendrisio – che indirizza il consolidamento 
delle relazioni tra la città di Varese e il siste-
ma produttivo dell’euro-regione insubrica, 
a partire dal rafforzamento delle connessio-
ni con i sistemi infrastrutturale, insediativo 

e paesistico-ambientale lungo i corridoi eu-
ropei Milano-Gottardo e Milano-Sempione, 
in cui diventano centrali selettivi interventi 
di trasformazione e riqualificazione del co-
struito, integrati da azioni di densificazione 
e diversificazione funzionale.
Tali figure territoriali di scala vasta si tra-
ducono nelle strategie e nelle azioni del 
documento di piano, che precisano, svi-
luppano e consolidano la visione territo-
riale sovralocale all’interno del territorio 
comunale di Varese.
Nella figura territoriale della rigenerazione 
residenziale, ricreativa e turistico-ricettiva 
si collocano il tessuto urbano prevalente-
mente residenziale e le polarità esistenti 
del sistema museale, culturale e sportivo; il 
cammino della via Francisca e la nuova pista 
ciclabile lungo la tratta ferroviaria dismessa 
Malnate-Grandate tra Varese e Como, oltre 
ai principali percorsi ciclabili esistenti; gli 
ambiti della rigenerazione urbana mirati alla 
ricomposizione paesaggistico-ambientale 
e/o alla riqualificazione della città pubbli-
ca di aree prevalentemente residenziali, di 
rilevanza paesaggistico-ambientale o carat-
terizzate dalla presenza di polarità sportive 
da consolidare o da configurare; gli ambiti 
di intervento strategico per la rigenerazio-
ne della città pubblica nell’area dello Stadio 
e del palazzetto dello sport, dell’Ippodro-
mo e della centrale Piazza della Repubblica, 
a vocazione prevalentemente ricreativa; gli 
ambiti di riqualificazione urbanistica mirati 
alla realizzazione di interventi di recupero 
di aree produttive dismesse, integrati da 
interventi di rinaturalizzazione e/o di messa 
in sicurezza delle sponde del fiume Olona; 
gli ambiti di completamento urbano e l’am-
bito di ricomposizione dei margini urbani, 
in cui sono previsti gli indici di utilizzazione 
territoriale più bassi; infine, tra gli spazi di 
miglioramento della pedonalità nel sistema 
della mobilità attiva, la riqualificazione del-
le strade scolastiche, delle strade residen-
ziali e delle strade nei centri storici.
Nella figura territoriale della rigenerazione 
sociale e produttiva trovano, invece, collo-
cazione il tessuto produttivo e commerciale 
e le polarità esistenti del sistema fieristico, 
del sistema ospedaliero, del sistema scola-
stico di livello superiore e del sistema uni-
versitario; l’ambito di intervento strategico 
per la rigenerazione della città pubblica 
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mirato al consolidamento del Campus 
Bizzozzero dell’Università dell’Insubria e 
la sua integrazione nel quartiere; gli ambi-
ti di trasformazione per attività produttive 
e l’ambito di trasformazione per attività 
commerciali, mirati al consolidamento del-
le attività economiche esistenti; gli ambiti 
di trasformazione strategica del comparto 
stazioni che, per posizione centrale, eleva-
ta accessibilità e potenzialità inespresse di 
riqualificazione e ricucitura urbana, svolge 
un ruolo di snodo tra le due figure territoria-
li, oltre che di perno della figura territoriale 
della rigenerazione sociale e produttiva; gli 
ambiti di intervento strategico per la rige-
nerazione della città pubblica adiacenti al 
comparto stazioni; gli ambiti della rigene-
razione urbana collocati in prossimità non 
solo del comparto stazioni, ma anche del 
polo universitario e del settore meridionale 
della valle dell’Olona, dove si concentrano 
spazi e previsioni di sviluppo mirate alla di-
versificazione del sistema economico loca-
le e al consolidamento della città di Varese 
come polo avanzato della formazione e del 
lavoro; infine, tra gli spazi di miglioramento 
della pedonalità nel sistema della mobilità 
attiva, la riqualificazione delle strade com-
merciali e degli assi principali.
Nella fase di attuazione del piano, che se-
guirà l’approvazione prevista entro la fine 
del 2026, la sfida sarà verificare se tali figure 
territoriali di scala vasta riusciranno a con-
tribuire alla definizione di una traiettoria di 
riferimento per i diversi progetti di poten-
ziamento infrastrutturale, promossi (a più 
livelli) con approcci settoriali, e per i diversi 

progetti di sviluppo insediativo e produttivo, 
promossi dai singoli comuni con approc-
ci autoreferenziali; ovvero, se riusciranno a 
supportare le scelte del nuovo Piano territo-
riale di coordinamento provinciale, oltre che 
la territorializzazione di piani e programmi 
sovraordinati (regionali, nazionali, europei) e 
di politiche e progetti di cooperazione tran-
sfrontalieri e transnazionali.
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Strategie di rigenerazione nei territori colpiti 			 
da catastrofi
Giulia Pasetti, Federico Eugeni, Donato Di Ludovico 

La ricerca affronta il tema della rigenerazione territoriale nei contesti colpiti da catastrofi, 
proponendo un approccio metodologico integrato che supera la scala urbana per analizzare 
le fragilità sociali, economiche, ambientali e territoriali, con l’obiettivo di delineare strategie di 
riequilibrio e sviluppo sostenibile.

Introduzione al tema
Il concetto di rigenerazione, nato in Europa 
prevalentemente per raggiungere obiettivi 
di qualità urbana, affronta fenomeni di di-
seguaglianza e degrado di porzioni di città 
(Barbarossa et al. 2014) ponendosi come 
una delle principali modalità di interven-
to nei campi della pianificazione e della 
progettazione urbanistica. Gli interventi di 
rigenerazione consistono nel “reindirizza-
re simultaneamente obiettivi economici, 
sociali, politici e ambientali per mezzo di 
progetti di ricostruzione e riorganizzazio-
ne dello spazio urbano” (Paddison 2012). 
Per tali motivi si differenzia dai processi 
di rinnovamento urbano, strettamente le-
gati alla riqualificazione fisica della città 
(Barbarossa et al. 2014). 
La bibliografia in materia tratta la rigene-
razione associandola, nella maggior parte 
dei casi, al contesto urbano (Cersosimo e 
Donzelli 2020). Ad oggi, però, le politiche le-
gate alla Strategia nazionale per le aree in-
terne (Snai), il Piano di Riprese a Resilienza 
(PNRR) e l’obiettivo del saldo zero del con-
sumo di suolo al 2050, sottolineano l’impor-
tanza di un cambiamento di scala. Vi è la ne-
cessità di riprendere il quadro d’insieme che 
tenga in considerazione l’assetto futuro del 
territorio sia a scala urbana che metropoli-
tana (De Rossi e Lupatelli 2022). La dimen-
sione puntuale trattata dalla rigenerazione 
urbana non riesce, infatti, a dare risposta 
alle fragilità territoriali individuate dai rap-
porti annuali Istat e Ispra o dalle mappature 
effettuate per i Rapporti dal territorio Inu. 

Anche la Snai, con i due cicli di program-
mazione, ponendosi come uno strumento 
a scala territoriale, avrebbe potuto affronta-
re tale cambiamento di scala, rispondendo 
alle problematiche dei 'territori dell’osso' 
così definiti perché lontani dai 'territori del-
la polpa' (De Rossi 2020), ovvero da quelle 
aree ove vi è una concentrazione di servizi. 
Un approccio ad area vasta risponderebbe 
alle problematiche dello spopolamento, dei 
rischi legati all’antropizzazione e le criticità 
a livello socioeconomico affrontando, inol-
tre, gli aspetti della sostenibilità ambienta-
le, del sistema infrastrutturale e della valo-
rizzazione paesaggistica.
In questo scenario, la ricerca “la rigenera-
zione territoriale nelle aree colpite da ca-
tastrofe si inserisce negli studi sulla rigene-
razione trattando, appunto, la scala vasta. 
Il contesto di studio riguarda quei territori 
che affrontano condizioni di marginalità 
e disparità sociale, economica e culturale, 
amplificata da una posizione geografica 
sfavorevole. L’obiettivo è quello di identifi-
care politiche e strategie di rigenerazione 
da applicare a quei contesti che possono 
essere considerati speciali poiché colpiti 
da disastri naturali e/o antropici. Definitivi 
gli obiettivi, a livello metodologico la ricer-
ca può essere suddivisa in tre macrofasi: i) 
studio della letteratura scientifica nazionale 
e internazionale e della legislazione in ma-
teria; ii) costruzione di un database di ana-
lisi territoriale orientato alla comprensione 
delle fragilità territoriali; iii) sperimentazio-
ne su un caso studio. Di conseguenza nei 

prossimi paragrafi verranno descritti i risul-
tati della fase I (paragrafo 2), la metodologia 
di analisi (paragrafo 3), i primi risultati sulle 
quattro dimensioni di analisi (paragrafo 3) e 
le conclusioni con i prossimi step della ricer-
ca (paragrafo 4).

La rigenerazione territoriale 
nell’ambito legislativo e nella 
letteratura scientifica
La rigenerazione urbana è stata inserita 
negli obiettivi e nelle finalità di molte leg-
gi regionali che, a partire dal 2008 con la 
Regione Puglia, sono state adottate sul ter-
ritorio italiano. Nonostante la presenza di 
diverse leggi regionali in materia, non vi è 
una legge nazionale che disciplini la rige-
nerazione urbana: nel 2024 è stato presen-
tato un disegno di legge, ma che ad oggi 
risulta essere in corso di revisione da parte 
della commissione. A partire dal 2019 con 
la Lr n.18/2019 della regione Lombardia, la 
rigenerazione territoriale è stata integra-
ta negli obiettivi di alcune leggi regionali. 
Anche la Calabria, con la Lr n. 25/2022, le 
Marche, con la Lr n.19/2023, e la Campania 
con la Lr n. 5/2024, introducono l’ambito 
territoriale tra gli obiettivi delle leggi in ma-
teria di rigenerazione di cui si sono dotati. 
Sia la Lr della Lombardia che delle Marche 
presentano una definizione di rigenerazio-
ne territoriale, mentre la Lr della Campania 
introduce la riduzione del rischio sismico 
tra le finalità principali. La regione Calabria 
introduce tra gli obiettivi la sicurezza sismi-
ca e la dotazione tecnologica. La regione 
Abruzzo, con l’aggiornamento normativo 
del dicembre 2023, integra l’aspetto terri-
toriale attraverso lo strumento della pere-
quazione territoriale. 
La letteratura scientifica affronta in manie-
ra completa ed esaustiva la tematica della 
rigenerazione a scala urbana. In relazione 
all’ambito territoriale, invece, non vi è an-
cora un vero e proprio dibattito. La rige-
nerazione territoriale viene citata nel vo-
lume curato da De Rossi e Lupatelli (2022) 
“Rigenerazione urbana, un glossario” in rife-
rimento al piano territoriale metropolitano 
di Bologna relazionata allo sviluppo della 
periferia. In “Manifesto per riabitare l’Italia” 
si afferma che gli interventi di rigenerazio-
ne non si soffermano esclusivamente sulle 
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aree interne e sulle periferie, ma sull’inte-
ro territorio nazionale. Nella ricerca della 
sezione regionale Inu Friuli-Venezia Giulia 
viene proposto un approccio che esula dal-
la tradizionale dimensione urbana e locale 
della rigenerazione, trattando la natura si-
stemica e strutturale del territorio (Fabbro, 
Fini e Modica 2023; Fini 2022). La rigenera-
zione territoriale viene definita come una 
strategia integrata che accresce l’attrattività 
del territorio attraverso un approccio non 
circoscritto al contesto urbano. In Europa 
invece, la Francia introduce lo strumento 
della Ort (Operazione di rivitalizzazione del 
territorio) a servizio degli enti locali per so-
stenere un progetto territoriale in ambito 
urbano, economico e sociale per contra-
stare la devitalizzazione dei centri urbani. 
Nonostante l’ambito di applicazione della 
ORT sia sovralocale, gli interventi finanziati 
risultano essere a ricaduta locale. Il cambia-
mento di scala affrontato dalla rigenera-
zione permette di intervenire sulle fragilità 

REGIONI TIPOLOGIA TITOLO
CONTENUTI

PUNTI CHIAVE STRUMENTI

Campania Lr n.5/2024
Modifiche alla 

legge regionale 
22.12.2004 n.16 

1. Riduzione rischio sismico, 
vulcanico e idrogeologico;

2. incremento della sicurezza;
3. interventi di rig. urbana e 

territoriale

1. Ptcp;
2. Po;

3. Ptm

Lombardia Lr n. 18/2019

Misure di semplifica-
zione e incentivazio-

ne per la rigene-
razione urbana e 

territoriale

1. Interventi di rig. urbana e 
territoriale;

2. riduzione consumo di 
suolo;

3. modello di sviluppo terri-
toriale sostenibile

1. Pgt;
2. Ptr;

3. Sit e Vas

Marche Lr n. 19/2023
Norme della pianifi-
cazione per il gover-

no del territorio

1. Tutela e valorizzazione 
territorio e del paesaggio;

2.riduzione consumo di 
suolo;

3. prevenzione dei rischi

1. Ppr
2. Ptr

3. Ptcp
4. Pug e Pue

Calabria Lr n. 25/2022

Norme per la rige-
nerazione urbana 

e territoriale, la 
riqualificazione e il 

riuso

1. Rig. urbana e terr. come 
strumento per promuovere 

governo del territorio;
2. arresto consumo di suolo;

3. tutela centri storici;
4. integrare sistemi di mobili-

tà sostenibile

1. Ptcp
2. Ptcm
3. Psec 

Tab. 1. La rigenerazione territoriale nella legislazione italiana (elaborazione degli autori). Fig. 1. Risultati della ricerca bibliografica sul tema della rigenerazione territoriale (elaborazione degli autori).
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territoriali. Il concetto di fragilità è associa-
to alla predisposizione di un oggetto, di 
una situazione o di un luogo a cambiare a 
seguito di eventi accidentalmente inatte-
si (Curci Daniele e Curci 2020). Associando 
il tema a dei settori territoriali, definiamo 
fragili quelle porzioni di territorio caratte-
rizzate da fenomeni di marginalità spaziale, 
disuguaglianze sociali, squilibri demografi-
ci, rischio di abbandono, incuria, degrado 
e svantaggi economici (Stanganelli et al. 
2020) incrementati dall’esposizione a rischi 
idrogeologici, sismici o vulcanici. Le fragili-
tà territoriali vengono inoltre indagate nei 
rapporti dell’Ocse (OECD 2025) attraver-
so un Sistema di indicatori suddivisi in sei 
differenti dimensioni. La fragilità, in questo 
caso, viene intesa come la combinazione di 
due fattori che sono l’esposizione a un de-
terminato rischio e l’incapacità di gestirlo. 
La Fig. 1 schematizza i risultati della ricerca 
bibliografica sul tema.

La metodologia della ricerca 
La ricerca può essere suddivisa in tre ma-
crofasi: la prima ha previsto lo studio della 
bibliografica in materia i cui risultati sono 
stati analizzati nel paragrafo precedente. 
La seconda prevede la definizione di una 
metodologia di analisi regionale articolata 
in cinque diversi punti: i) definizione del 
quadro conoscitivo; ii) analisi territoriali ba-
sate su un sistema di indicatori articolati in 
quattro diverse dimensioni; iii) costruzione 
delle geografie della fragilità; iv) individua-
zione di un’area maggiormente a rischio; 
v) definizione di un piano di rigenerazione 
territoriale. La III fase della ricerca consiste 
nella sperimentazione su un caso studio. 
Allo stato attuale la ricerca sta effettuando 
le analisi territoriali attraverso la definizione 
delle quattro famiglie di indicatori. La figura 
2 schematizza le diverse fasi della ricerca. 
Il primo step per effettuare le analisi terri-
toriali prevede la definizione di una banca 
dati di indicatori semplici a scala comuna-
le (Livello LAU.2, Local administrative uni-
ts), definiti da ESPON i più appropriati per 
le analisi a livello locale. Gli indicatori che 
compongono le quattro dimensioni hanno 
fonti verificate poiché presenti nelle banche 
dati dei principali istituti nazionale di ricer-
ca italiani, come Istat, Ispra o Inu. Altri indi-
catori, come la percentuale di popolazione 

DIMENSIONE MACROCATEGORIA INDICATORE SIGLIA ANNO FONTE

Sociale

Composizione sociale

% di popolazione
> o uguale di 65 

anni
% Pop > 65 2022 Istat

% di popolazione
compresa tra 0 e 19 

anni

% 
Pop_0/19

2022 Istat

Indice di vecchiaia Ind_Vec 2022 Istat

Indice di consegui-
mento diploma II 
grado – 19 anni e 

più

% Dip + 19 
anni

2011 Istat

Condizioni
di vita

% di popolazione a 
rischio idraulico 3
(rapp. tra la pop. 
a rischio e la pop. 

totale in %)

% Pop. Idr. 2018 Ispra

% di popolazione 
a rischio frana PAI 

(P3+P4)
(rapp. tra la pop. 
a rischio e la pop. 

totale in %)

% Pop. 
Frana

2018 Ispra

Variazione di 
popolazione

(rapp. tra pop. 2022 
e pop. 2011)

Var_% 2022 Istat

Aggiornamento 
pianificazione 

comunale
Agg_pian 2023 Inu

Dall'alto: Tab. 2. Gli indicatori della dimensione sociale (elaborazione degli autori); Fig. 2. Schematizzazione delle fasi che compongono 
la ricerca (elaborazione degli autori).
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esposta a rischio sismico, sono elaborazioni 
effettuate dagli autori, ma comunque ba-
sate su fonti ufficiali. Le analisi a scala co-
munale riguardano tutti i 305 comuni della 
Regione Abruzzo. 
Le quattro dimensioni della fragilità che 
sono state individuate sono: i) sociale, ii) 
ambientale, iii) economica, iv) territoriale. 
Ogni dimensione è composta da diversi in-
dicatori organizzati in sottocategorie. La di-
mensione sociale analizza, nella prima sot-
tocategoria, i fenomeni che caratterizzano 
la composizione sociale (indice di vecchia-
ia, le % di popolazione comprese tra 0 e 19 
anni e maggiori di 65, i tassi migratori, etc.), 
nella seconda, le condizioni di vita (percen-
tuali di popolazione esposte a rischio). La 
seconda dimensione descrive il tema del ri-
schio ambientale e antropico (sismico, idro-
geologico, consumo di suolo, etc.) oltre che 
le emissioni in atmosfera e le caratteristiche 
ambientali. La terza analizza le condizioni 
economiche di fragilità (reddito pro-capi-
te, PIL, imprese, addetti, attrattività, etc.). 
Infine, con la quarta dimensione, quella 
territoriale, ci si concentra sulla completez-
za e l’equilibrio dell’armatura territoriale 
(infrastrutture, attrezzature, servizi, acces-
sibilità, etc.) oltre che sulla domanda turi-
stica. Ogni indicatore viene analizzato sia 
numericamente che graficamente. Per ogni 
indicatore viene riportata la sigla, la fonte, 
l’anno di riferimento e nel caso siano stati 
calcolati dagli autori, la modalità in cui si è 
arrivati al dato. Di conseguenza, viene ef-
fettuata una cartografia per ogni indicatore 
ove i dati vengono classificati in una scala 
di fragilità che varia da uno a cinque, dove 
cinque è il grado più alto e uno il più basso. 
Dopo aver ottenuto le cartografie per ogni 
indicatore, viene effettuata la sovrapposi-
zione grafica che permette di combinare 
i risultati parziali di ogni sottocategoria. 
Successivamente i risultati parziali di ogni 
sottocategoria verranno combinati per 
ottenere il risultato finale di ognuna delle 
quattro dimensioni. Il fine ultimo è quello 
di definire un indicatore di riequilibrio ter-
ritoriale applicabile  alle aree più fragili che 
hanno più possibilità di essere rigenerate e, 
di conseguenza, riabitate. 
Il prossimo paragrafo analizza la dimensio-
ne sociale per la quale sono state effettuate 
le analisi sia numeriche che cartografiche. 

La dimensione sociale 
La dimensione sociale è stata suddivisa in 
due sottocategorie: composizione sociale e 
condizioni di vita. Per ogni sottocategoria ci 
sono quattro indicatori di riferimento. Nella 
prima sottocategoria gli indicatori sono: i) 
percentuale di popolazione compresa tra 
0 e 19 anni; ii) percentuale di popolazione 
maggiore o uguale di 65 anni; iii) indice 
di vecchia; iv) percentuale di popolazione 
maggiore o uguale di 19 anni con diploma 
della scuola di II grado. Per gli indicatori che 
presentano le percentuali, i dati sono sta-
ti calcolati partendo dal censimento Istat 
2022 rapportando le fasce di età indicate 
con la popolazione totale. 

Per la sottocategoria delle condizioni di vita 
gli indicatori sono: i) percentuale di popo-
lazione residente in zone a rischio idraulico 
3; ii) percentuale di popolazione residente 
in zone a rischio PAI P3+P4, iii) variazione di 
popolazione tra il 2011 e il 2022; iv) aggior-
namento della pianificazione comunale. Per 
ciò che concerne le percentuali di popola-
zione in zone a rischio, la fonte è il rappor-
to Ispra 2018 e l’indicatore è stato ottenuto 
rapportando la somma della popolazione a 
rischio con la popolazione totale. Per quanto 
riguarda invece la variazione di popolazione 
le fonti sono i censimenti Istat 2011 e 2022 
e gli indicatori sono stati ottenuti rapporto 
le somme degli abitanti delle due annualità. 

Fig. 3. Analisi territoriali degli indicatori della dimensione sociale_sottocategoria della composizione sociale e sovrapposizione dei 
risultati (elaborazione degli autori).
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L’aggiornamento della pianificazione comu-
nale, invece, è stato ottenuto dalle cartogra-
fie effettuate per il Rapporto dal territorio 
2023. La matrice conoscitiva è in corso di 
ampliamento e non può quindi definirsi defi-
nitiva. La tabella sottostante schematizza gli 
indicatori della dimensione sociale, articolati 
nelle due sottocategorie, riportando la sigla, 
le fonti e l’anno di riferimento.
Gli indicatori delle singole dimensioni sono 
analizzati anche sotto forma di cartografie. 
I dati vengono categorizzati in cinque clas-
si (molto basso [1], basso [2], medio [3], alto 
[4], molto alto [5]) dove cinque il grado più 
alto della fragilità. Le analisi effettuate per 
entrambe le sottocategorie ci evidenziano 

come le aree più a rischio siano quelle af-
ferenti alla valle Giovenco – valle Roveto, 
alla valle Subequana e in alcuni casi all’Alto 
Aterno. La fig. 3 riporta la scheda realizzata 
per le analisi della sottocategoria della com-
posizione sociale oltre che la sovrapposizio-
ne dei risultati per i quattro indicatori.  
La fig. 4, invece, descrive la sottocategoria 
delle condizioni di vita. Le schede constato 
di quattro cartografie distinte per ogni indi-
catore e la sovrapposizione dei risultati ove 
si evincono le aree maggiormente a rischio. 

Conclusioni
La prima parte del contributo ha illustrato i 
principali risultati della ricerca bibliografica

relativa al tema della rigenerazione territo-
riale. Si evince che il dibattito sul tema risul-
ta essere ancora limitato e poco sviluppato, 
contrariamente alla moltitudine di ricerche 
presenti nel campo della rigenerazione ur-
bana. Il tema è maggiormente indagato 
nell’ambito legislativo dove le leggi regio-
nali di Campania (2019), Marche (2023) e 
Campania (2024) integrano la rigenerazio-
ne territoriale nelle finalità e negli obiettivi 
delle proprie leggi regionali in materia. Allo 
stesso modo, però, il disegno di legge sulla 
rigenerazione non integra l’aspetto territo-
riale limitandosi alla componente urbana. 
In conclusione, quindi, si sottolinea l’impor-
tanza di piani e programmi in grado di in-
cludere un approccio a scala vasta oltre che 
gli obiettivi del riuso, del recupero e della 
riqualificazione del patrimonio esistente. 
La fase metodologica della ricerca preve-
de l’analisi dei 305 comuni della Regione 
Abruzzo attraverso un sistema di indicatori 
a scala comunale con l’obiettivo di indivi-
duare un’area maggiormente a rischio poi 
soggetta delle strategie di sviluppo territo-
riale. Il fine ultimo è quello di ottenere un 
indicatore di riequilibrio ambientale basato 
su punti di forza e criticità del territorio. La 
metodologia proposta potrebbe, quindi, 
combinarsi con gli strumenti di pianificazio-
ne esistenti rispondendo a criticità contem-
poranee come gli aspetti socioeconomici ed 
ambientali, oltre che la perifericità (criterio 
cardine del I ciclo di programmazione Snai). 
Il database in corso di definizione è stret-
tamente correlato alla stesura dei rapporti 
annuali e per tale motivo vi sono delle fonti 
più o meno recenti. Anche i risultati propo-
sti per la dimensione sociale sono parziali 
poiché vi sono altri indicatori in corso di de-
finizione (es. percentuale di popolazione a 
rischio sismico) che potrebbero modificare 
i risultati ottenuti. Il modello metodologico 
proposto punta ad essere replicabile e ap-
plicabile ad altre regioni italiane che pre-
sentano condizioni di fragilità causate da 
eventi calamitosi e/o antropici che le han-
no colpite. Per ciò che concerne, invece, le 
successive fasi della ricerca, verranno defi-
niti gli indicatori riguardanti la dimensioni 
ambientale, economica e territoriale, al fine 
di elaborare un database completo a scala 
comunale che potrà essere confrontato con 

Fig. 4. Analisi territoriali degli indicatori della dimensione sociale_sottocategoria delle condizioni di vita e sovrapposizione dei risul-
tati (elaborazione degli autori).
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altre esperienze programmatiche in corso 
di sviluppo. Anche in questo caso, la fase 
analitica verrà succeduta da una fase di ela-
borazione cartografica che permetterà di 
elaborare un quadro sui diversi aspetti delle 
fragilità territoriali. Una volta completata la 
fase metodologica, i risultati delle quattro 
dimensioni verranno combinati per poter 
definire le aree maggiormente a rischio che 
saranno oggetto della fase successiva. 
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TERRITORIO E CITTÀ 
SMART E SOSTENIBILI: 
L’INNOVAZIONE EFFICACE
PER LA TRANSIZIONE 
ECOLOGICA / SMART 
AND SUSTAINABLE 
REGIONS AND CITIES: 
EFFECTIVE INNOVATION 
FOR THE ECOLOGICAL 
TRANSITION

L’esponenziale crescita e diffusione dell’in-
novazione tecnologica sta modificando in 
modo anche strutturale i processi di antro-
pizzazione. Molte attività e prodotti si stan-
no smaterializzando. Spazi, forme, relazioni 
della città industriale, legate al rapporto 
tra lavoro ed insediamenti, al modello ca-
sa-lavoro, sono sempre più flebili se non 
del tutto scomparse. Varie le ragioni di tale 
dinamica. Tra le prime vi è l’opportunità di 
svolgere “a distanza” lavoro, didattica, etc. 
sia negli orari canonici di apertura e/o servi-
zio che asincronici con questi. Ciò significa 
possibile rottura della sincronia tra tempi e 
spazi che ha da sempre disegnato territori e 
città, in modo marcato la città fabbrica e poi 
quella dei servizi (Ernesti 1995).
Si modificano i flussi degli spostamenti, si 
presentano occasioni per rinforzare attività 
locali, pensare ad uno sviluppo/trasforma-
zione più efficace degli insediamenti e nella 
gestione dello spazio. È l’obiettivo di Smart 
City Ue (2010) che chiede di utilizzare i flus-
si di comunicazione e energia per costruire 
Comunità inclusive sostenibili socialmente 

ed ambientalmente. Gol che è il senso pro-
fondo di Agenda UN 2030 per lo Sviluppo 
sostenibile e messaggio chiave dell’En-
ciclica Laudato Sii per la Cura della Casa 
Comune di Papa Francesco entrambe del 
2015: questioni ancora più urgenti consi-
derando l’esponenziale crescita degli effetti 
dovuti alla crisi climatica.
La città va ripensata in chiave di resilienza 
ambientale e sociale da creare od accrescere. 
Molteplici le incognite ed i significati che 
tutto ciò implica: dal senso della città – po-
lis quindi urbs poi città industriale e quindi 
dei servizi – allo stesso concetto di cittadi-
no, cum-cives che condivide la stessa idea di 
civitas (Cacciari 1991), societas, comunitas, 
luogo d’incontro e lavoro. Se ciò scompare 
la città si riduce a spazio come sommatoria 
di tante individualità, falsamente convinte di 
essere onnipotenti, rischi ipotizzati già anni 
addietro (Aragona 1993, 2001), grazie a stru-
menti come lo smartphone, inconsapevoli di 
divenire acquirenti di un mercato individua-
lizzato e che progressivamente sta sposses-
sando ciascuno della propria creatività ed 
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autonomia, sempre più fragile e dipendente.
Se non ci si confronta con queste emergen-
ze, nel duplice senso dell’apparire di nuovo 
fenomeno e di urgenza, esse avranno campo 
libero e non scompariranno solo perché non 
le si vuole vedere.
Attraverso un uso colto della tecnologia, 
come chiesto da Del Nord ad inizio anni ’90, 
ovvero teleattività, energie rinnovabili, par-
tecipazione delle Comunità, è possibile co-
struire un percorso di sviluppo nuovo, mai 
avuto in precedenza, ovvero avviare la tran-
sizione ecologica di territori e città smart e 
sostenibili. Quindi utilizzare l’intelligenza 
artificiale e gli scenari twin city a servizio dei 
processi antropici e non viceversa.
Il territorio è l’altro interlocutore della 
Sessione, l’altra parte del phenomenon. 
Come mostrato durante i lock down legati 
alla pandemia molte attività si sono svolte 
a distanza. Milioni di lavoratori hanno fat-
to telelavoro ridando fiato sociale ed eco-
nomico, presenza, anche in aree e territori 
lontani, aree interne, cosiddette “minori”. 
Per un anno e mezzo si è ricreata un’econo-
mia locale, si sono riscoperte risorse, anche 
energetiche (UNCEM 2020, 2022, 2024) lo-
cali mentre fiumi e pianure inquinate stava-
no recuperando la loro originaria salubrità. 
Pur con tutte le difficoltà legate al digital 
devide si stava assistendo ad una ri-territo-
rializzazione (usando il termine coniato da 
Raffestin 1985), le aree centrali delle princi-
pali realtà urbane svuotate a favore di una 
redistribuzione di popolazione, attività, 
vita. Quindi una diversa modalità di antro-
pizzazione è possibile, considerando che la 
sostenibilità ambientale e sociale va vista a 
vasta scala e che l’informazione e l’energia 
possono essere distribuite e diffuse, da con-
siderare come beni comuni (Kebi 2025). 
Tutto ciò richiede sapienza nel conosce-
re e valorizzare le condizioni locali che da 

vincoli diventano suggerimenti progettuali 
a servizio degli scenari di pianificazione e 
progettazione di territori e città.
L’efficace e smart transizione ecologica di 
Stefano Aragona, adattamento, resilien-
za, rigenerazione di fronte alla policrisi di 
Sandro Fabbro, dalla pianificazione alla 
governance: gestire la complessità urbana 
nella transizione ecologica di Margherita 
Meta, Quale urbanistica per la territoria-
lizzazione di Agenda 2030 e la governance 
delle transizioni di Gabriella Pultrone, infine 
Il Piano d’azione per la transizione ecologi-
ca di Livorno di Silvia Viviani, inquadrano 
teoricamente, e poi con il caso emblema-
tico della città toscana, tale ambizione di 
sapienza. Enfatizzando successivamente la 
scala territoriale in I territori intelligenti e 
interconnessi di Patrizia Palenga e Stefano 
Scacciafratte, e La scuola Giovani Pastori: un 
modello innovativo per la transizione eco-
logica e la rigenerazione dei territori interni 
di Daniela Storti. Temi dove la componente 
natura è centrale come mostra La proposta 
di Direttiva europea sul monitoraggio e re-
silienza del suolo di Francesca Assennato, 
Riccardo Stupazzini, Elisa Mariani,  Antonella 
Vecchio, ed a scala urbana Smart citizen for 
smart cities: le Microforeste come laboratori 
per formare Smart Citizen di Fabiola Fratini, 
Tullia Valeria Di Giacomo, Valerio Baiocchi, 
Lucia D’Ambrosi, Veronica Lo Presti, Laura 
Tolentino, Rachele Mariani, ed essenziale 
nel processo pedagogico di nuova cittadi-
nanza. In questa emergono nuove doman-
de ed opportunità come mostra La transi-
zione delle città che smettono di dormire: 
quale equilibrio tra economia della notte, 
qualità del sonno e diritto alla salute. Il caso 
di Torino di Francesca Silvia Rota, Elisabetta 
Ottoz, Lisa Sella. Porti e città in transizione: 
modelli collaborativi e strumenti digita-
li per la rigenerazione urbana di Eleonora 

Giovene di Girasole e Studi per il nuovo 
Porto Crociere di Venezia di Piero Pedrocco 
enfatizzano il ruolo sempre più rilevante 
che hanno i porti nel processo di transizio-
ne ecologica.
Tematiche oggetto del gruppo di lavoro 
territorio e città smart e sostenibili: l’inno-
vazione efficace per la transizione ecologica 
della sezione Inu Lazio, della consulta Roma 
Smart City Lab e della Sessione speciale alla 
conferenza scientifica AISRE 2026.
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L’efficace e smart transizione ecologica
Stefano Aragona

La virtualizzazione modifica in modo strutturale i processi di antropizzazione potendo 
smaterializzare attività, prodotti, spazi, forme, mutare le relazioni della città industriale, assieme alla 
possibile rottura della sincronia tra tempi e spazi che ha da sempre disegnato territori e città (Ernesti 
1995). Va conosciuta e gestita affinché essa sia a servizio delle trasformazioni e non il contrario. 
L’efficacia sociale, ambientale, economica deve essere la finalità e l’innovazione sia ancillare a tale 
scopo. È l’obiettivo di Smart City Ue (2009): utilizzare i flussi di comunicazione e energia per costruire 
Comunità inclusive sostenibili socialmente ed ambientalmente, cioè l’obiettivo di Agenda UN 2030, 
ancora più urgente considerando l’esponenziale crescita degli effetti della crisi climatica 

Equità del territorio e smartness
Durante i lock down legati alla pandemia 
Covid19 molte attività si sono svolte a di-
stanza. Milioni di lavoratori hanno fatto te-
lelavoro ridando fiato sociale ed economico, 
presenza, anche in aree e territori lontani, 
aree interne, cosiddette minori. Per un anno 
e mezzo si è ricreata un’economia locale, si 
sono riscoperte risorse, anche energetiche, 
locali mentre fiumi e pianure inquinate sta-
vano recuperando la loro originaria salubrità. 
Pur con tutte le difficoltà legate al digital devi-
de si stava assistendo ad una ri-territorializza-
zione usando termini e categorie di Raffestin 
(1985), riportate in Fig.1, le aree centrali delle 

principali realtà urbane svuotate a favore di 
una redistribuzione di popolazione, attività, 
vita. Quindi una diversa modalità di antro-
pizzazione è possibile, considerando che la 
sostenibilità ambientale e sociale va vista a 
vasta scala e che l’informazione e l’energia 
possono essere distribuite e diffuse. Questo 
richiede sapienza nel conoscere e valorizzare 
le condizioni locali che da vincoli diventano 
suggerimenti progettuali.
Quindi l’attenzione deve andare al territorio 
ed alle grandi opportunità che esso offre in 
termini di sviluppo più sostenibile social-
mente ed ambientalmente. Cioè più equi-
librato ed equo come richiesto dalla citata 

Carta di Lipsia Ue poi rivista, in ragione delle 
innovazioni tecnologiche, nel 2022. Un for-
te connubio tra comunicazioni ed energia 
come mostrano le tante iniziative che l’UN-
CEM – Unione Nazionale Comuni Comunità 
Enti Montani, il forum diversità diseguaglian-
ze, ed altri stanno portando avanti. 
Il superamento del digital devide è il pre-
supposto fondamentale, questione non 
solo tecnologica come da decenni è sta-
to capito nei Paesi Bassi che associano gli 
scenari di sviluppo territoriale, i Report 
quinquennali, con quelli anche delle tele-
comunicazioni avanzate, ed ancora prima 
ha fatto la Svizzera con il progetto manto 
dell’Università di Zurigo. Collegate a ciò, e 
contemporanee, vi sono le molte iniziative 
di Comunità Green, di Comunità Energetiche, 
di valorizzazione dei Servizi Ecosistemici, di 
azioni per l’adattamento locale per contra-
stare fenomeni quali le isole di calore. Temi 
che hanno il territorio quale luogo privile-
giato ma che comunque stanno trovando 
rilievo anche in ambito urbano.
Tematiche divenute così importanti che 
Commons And Territorial Development: 
Reinventing Collective Action In A Period Of 
Deep Transformation, svolta dalla prof. Leïla 
Kebir dell’University of Lausanne, Institute 
of Geography and Sustainability – Sion (si 
noti l’associazione tra geografia e sosteni-
bilità), è stata  la lecture di apertura della 
XLVI conferenza scientifica annuale della 
Associazione italiana di scienze regionali – 
AISRe, svoltasi a Pescara a settembre 2025, 

SESSIONE SPECIALE 

Fig. 1. Processi di antropizzazione e innovazione ed invarianti territoriali (fonte: Raffestin 1984).
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non casualmente intitolata Le disegua-
glianze territoriali: prospettive per regioni e 
città (Kebir 2025).
Tra i principali elementi emersi dalla relazione 
vi è stato quello di inserire tra i beni comuni il 
diritto all’accessibilità telematica e l’energia. 
E la Lecture in conclusione della Conferenza, 
svolta dal prof. Geoffrey Hewings, ha avuto 
il titolo Moving Beyond The Gini: Some New 
Approaches To Income Inequality: emblemati-
co segnale di andare oltre i classici indicatori 
di analisi socioeconomici per comprendere 
la qualità della vita. Qualità della vita che per 
l’urbanistica deve essere il riferimento e fine 
essenziale (Hewings 2025).
Urbanistica che deve essere sempre più con-
siderata a scala territoriale, per quanto pri-
ma detto. Poco prima della pandemia Covid 
19 a Pegognaga, Comune del Mantovano, 
proposero nel 2017 e nel 2018 avviarono 
il progetto smart land (Pegognaga, 2017; 
Centro Culturale Livia Bottardi Milani 2018) 
avendo in anticipo compreso questa lezione 
e dando concretezza all’obiettivo di Smart 
City Ue nel sommario ricordato: costruire 
Comunità inclusive sostenibili socialmente 
ed ambientalmente. 
È possibile, occorre, costruire scenari di terri-
torio e città, piccole, medie, grandi, forse an-
che metropolitane, strutturate su visioni che 
utilizzano l’innovazione, le innovazioni tecno-
logiche per rafforzare i vari punti dello spazio 
affinché diventino il più possibile luoghi.

L’antropizzazione è un processo 
dinamico
La possibilità di svolgere a distanza molte 
attività attraverso le molteplici tecnologie 
dell’informazione elettronica è la tele-ma-
tica: termine composto dalla parola greca 
tèle (τnλε) cioè a distanza e matica da infor-
matica. Ciò conduce ad un nuovo percorso 
di antropizzazione.
Incognite e significati che tutto questo impli-
ca sono molteplici – dal senso della città, polis 
quindi urbs poi città industriale – allo stesso 
concetto di societas, comunitas, civitas da cui 
è nato il cittadino, il cum-cives (Cacciari 1991). 
Se non ci si confronta con queste emergen-
ze, nel duplice senso dell’apparire di nuovo 
fenomeno e di urgenza, esse avranno cam-
po libero e non scompariranno solo perché 
non le si vuole vedere. Fenomeno nuovo nel 

senso stretto del termine poiché mai l’umani-
tà ha avuto la possibilità di svolgere a distanza 
una numerosa quantità di attività. Nei proces-
si di antropizzazione vi è stato l’indissolubile 
rapporto tra materie prime, luoghi di produ-
zione, mercato. Fenomeno che si caratteriz-
za per l’urgenza che chiede nell’intervenire 
considerati i tanti aspetti che lo compongono 
che rischiano, stanno minando, l’essenza del-
lo spazio privilegiato di convivenza, ovvero 
la città. Ed urgenza legata alle conseguenze, 
dirette ed indirette, a medio e lungo termine, 
sulle condizioni di sostenibilità ambientale e 
sociale, ovvero alle 'esternalità negative' che 
si stanno generando.  
La città industriale in Occidente stava già 
scomparendo dalla metà degli anni ’70 del 
secolo scorso poiché molte produzioni era-
no emigrate in aree dove il costo del lavoro 
era più basso ed i controlli ambientali mol-
to meno restrittivi se non del tutto assenti. 
Così Cina, India, anche molte nazioni dell’ex 
blocco sovietico hanno visto l’arrivo di atti-
vità industriali. Queste ed altre Nazioni ini-
ziano a crescere economicamente in modo 
molto rilevante, i Bric – Brasile, Russia, India 
e Cina – emergono come nuovo blocco so-
cioeconomico di rilevanza mondiale. Molte 
città in questi Stati si espandono secondo la 
logica delle economie di scala ed agglome-
razione. Indifferenti agli impatti negativi sia 
ambientali che sociali. Però recentemente 
in alcune di tali nazioni, significativa prima 
tra tutte la Cina, si sono introdotte normati-
ve attente alle questioni ambientali poiché 
i costi socioeconomici del disastro ambien-
tale stavano divenendo insostenibili. La 
crescente robotizzazione e poi smaterializ-
zazione, e possibile de-localizzazione di più 
funzioni lavorative iniziano a creare, in modo 
sempre più crescente, la questione dell’esu-
bero di forza lavoro. Questo continuando a 
ragionare secondo il modello della classica 
città gerarchica, prima legato alle attività 
industriali e successivamente a quelle dei 
servizi che ha caratterizzato e caratterizza 
l’evoluzione dei processi insediativi della co-
siddetta città moderna.
Qui vi è la possibilità di evidenziare la prima 
opportunità legata a questo punto critico: 
ovvero ipotizzare, partendo dalle opportu-
nità presenti e dai nuovi phenomena che si 
stanno e si possono creare. 

Occorre porsi nella filosofia della transizio-
ne ecologica basandosi sui caposaldi dei 
PNRR ovvero digitalizzazione e svolta verde 
e con la visione territorialista implicita nella 
Carta di Lipsia Ue del 2007.  
Attraverso un uso colto della tecnologia, 
come chiesto da Del Nord ad inizio anni ’90, 
ovvero teleattività, energie rinnovabili, par-
tecipazione delle Comunità, è possibile co-
struire un percorso di sviluppo nuovo, mai 
avuto in precedenza, ovvero avviare la tran-
sizione ecologica di territori e città smart e 
sostenibili. Quindi utilizzare l’intelligenza 
artificiale (Ia) e gli scenari Twin City a ser-
vizio dei processi antropici e non viceversa 
(Roose 2023). 
L’IA si sostituirà a milioni di lavoratori, pro-
babilmente se ne creeranno di nuovi (WEF 
2025), comunque con il suo uso la produtti-
vità cresce e da più voci si chiede la redistri-
buzione ai lavoratori dei grandi profitti che 
si creano, quindi del salario, accompagnata 
da una diminuzione delle ore lavorative: 
ciò significa più tempo “liberato” dal lavoro. 
Cosa che peraltro progressivamente avven-
ne con l’avanzare della rivoluzione indu-
striale che inizialmente costringeva ad un 
monte ore settimanali enorme, oltre 70 ore, 
per arrivare alle attuali 40, in molti casi 35 
ore. Tale processo avvenne contemporane-
amente, e collegato, alla creazione dei primi 
parchi pubblici ed aree di svago.
Accanto a richiami idealistici che illumi-
nati regnanti e “padroni” avevano vi era 
la necessità di migliorare le condizioni di 
salubrità e cercare di fronteggiare la cre-
scente spinta per quella oggi chiamerem-
mo qualità della vita e consapevolezza dei 
diritti della persona. Lotte, trasformazioni, 
che in Italia si sono diffuse ed affermate più 
compiutamente tra la fine degli anni ’60 e 
gli anni ’70 del ‘900. In quel periodo vi è la 
'pubblicizzazione' di aree verdi, ville e par-
chi assieme alla diffusione larga e condivisa 
della sostenibilità ambientale come ele-
mento di benessere psicofisico.

La prossimità sull’onda della città 
virtuale
Focalizzando l’attenzione sulla città, spazio 
pubblico per eccellenza, questa va ripensata 
in chiave di resilienza ambientale e sociale 
da creare od accrescere. Come conservare la 
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città come luogo d’incontro e lavoro dei cit-
tadini dei cum-cives prima citati? L’ecologia 
umana di Appold e Kasarda (1990) e la mini-
mizzazione dei costi produttivi e massimiz-
zazione dei rientri vanno riviste (Camagni, 
1996). Se questi aspetti scompaiono la cit-
tà diventa solo uno spazio sommatoria di 
tante individualità, falsamente convinte di 
essere onnipotenti grazie allo smartphone, 

inconsapevoli di divenire acquirenti di un 
mercato individualizzato e che progressi-
vamente sta spossessando ciascuno della 
propria creatività ed autonomia, sempre 
più fragile e dipendente.
Materialismo storico o riferimento all’an-
tropologia probabilmente vanno affian-
cati ad una nuova visione idealistica del-
la convivenza. Una sorta di rivisitazione, 

aggiornata, dell’idealismo, a quelli che Marx 
chiamava socialisti utopisti e che probabil-
mente, date le condizioni materiali e di vita 
dell’epoca, era corretta ma che oggi, mutate 
e mutando continuamente, va ripreso. Può 
sembrare una contraddizione in termini ma 
non lo è, se si parte dalle concrete situazioni 
di vita caratterizzata da tele-lavoro, e se si 
pensa che perfino i riders che si muovono 
e sono gestiti da telecomandi, ovvero da 
tutto quanto rappresenta il nuovo pheno-
menon prima citato.
Ovvero coniugare la città del telelavoro, 
dell’Innovazione, con quella dell’Incontro 
– uno dei più urgenti temi è la solitudine 
esistenziale che coinvolge in primo luogo 
le giovani generazioni – con la città dei 15 
minuti, dei negozi di vicinato, e che sia ac-
cessibile materialmente e virtualmente.
Sicuramente l’efficentazione dei consumi di 
energia, di acqua, di gas, il digital twin per 
la raccolta dei rifiuti e la sua gestione otti-
mizzata come ha l’Ama sono un grande ri-
sultato in termini di sostenibilità oltre che di 
efficienza dei servizi. Vi sono ormai più App, 
applicazioni, etc. come Julia elaborata da 
Roma Capitale che rendono più efficiente la 
fruizione della città. Ma la sfida, l’opportuni-
tà, dell’innovazione telematica può e deve 
essere molto più importante. E la prospet-
tiva è ancora più ampia poiché ormai vi è la 
consapevolezza della necessità di pensare a 
scala vasta, territoriale, nel confrontarsi con 
la sostenibilità, e con le risorse rinnovabili e 
non rinnovabili.
La crescente domanda di vita locale di qua-
lità, ambientale e sociale, spinta anche dalle 
trasformazioni demografiche e sociali – lun-
ga aspettativa di vita e sempre più tempo 
liberato – chiede negozi, attività, di vicinato, 
sperimentare e proporre un percorso diver-
so, molto più sostenibile ed efficace.
È necessario sperimentare e proporre un 
percorso diverso, molto più sostenibile ed 
efficace in termini di qualità della vita: non a 
caso la sperimentazione di telelavoro TraDe 
– Traffic Decongestion fatta a metà degli anni 
’90 con la sindacatura Rutelli era un finanzia-
mento dei progetti Life della Ue, ovvero rife-
rito alla qualità della vita. Una cinquantina 
di dipendenti comunali sperimentarono a 
metà anni ’90 lo svolgimento di telelavoro da 
svolgersi in alcuni punti della città. Vennero 

Fig. 3. Territorio e città Smart e Sostenibili: l’innovazione efficace per la transizione ecologica. Evento in coll. con la consulta smart city 
Lab di Roma Capitale e  la sezione Lazio dell’Inu. Sala Giulio Cesare, Capidoglio, 16 maggio 2025.
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fatte le anali ex-ante ma non poi quelle ex-
post l’esperimento (Aragona 2000).
Lo stesso termine telelavoro viene coniato 
da Jack Nilles ad inizio anni ’80 per contribu-
ire a migliorare a Los Angeles le condizioni 
di traffico nell’ambito di un Piano di mobi-
lità su incarico dell’allora sindaco dell’Area 
Metropolitana di LA e la South California 
Air Quality Authority incentivava fiscalmen-
te le aziende che spostavano le attività di 
backoffice fuori il centro città e quelle che 
diminuivano il numero di auto private nelle 
parti centrali dei Business District.
La ricchezza delle tante attività del commer-
cio, della cultura, presenti nei municipi della 
capitale hanno la grande possibilità di esse-
re Glocal ovvero pensare globalmente ed 
agire localmente. Luoghi fisici, connessi in 
rete/reti, con distanze brevi. Fondamentali 
nel dare qualità alle aree più periferiche, 
quelle dove vive la maggioranza della po-
polazione, e di grande rilevo per mantenere 
quelle esistenti, botteghe antiche, storiche 
attività, nel centro storico. Occorrono spazi 
di coworking dove svolgere telelavoro ed in-
contrarsi, piazze telematiche che diventino 
e/o diano corpo alle centralità o sub-centra-
lità urbane trasformando in modo integrato 
l’esistente. Diminuendo i picchi di traffico 
ed aumentando la resilienza ambientale 
attraverso la rinaturalizzazione dello spazio, 
corridoi ed infrastrutture verdi.
L’idea delle officine municipali presentata 
dalla Cgil Lazio nel 2019, in prospettiva del 
Giubileo, al sindaco della capitale ne è un 
esempio, un primo tentativo di proposta 
operativa. Idea sulla quale il IX municipio ha 
elaborato l’omonimo Progetto di rigenera-
zione urbana nel quartiere Laurentino di un 
vasto immobile ed area annessa. Iniziativa 
che stiamo rielaborando come Tavolo di 
Lavoro sulla Rigenerazione urbana della 
consulta Smart City Lab di Roma Capitale.
Per dare efficacia a tutto ciò serve una pro-
fonda conoscenza del territorio e dei tem-
pi di esso. Quindi accanto alle dimensioni 
geografiche è necessario avere informazio-
ni sull’accessibilità in termini di tempo: le 
curve isocrone dello spazio, degli spa-
zi. Individuare polarità collegate, nel caso di 
città come Roma che prevede centralità ur-
bane e sub-centralità. Informazioni sulle iso-
le di calore e costruire delle scale di urgenza 
connesse alla situazione demografica. Così, 

quindi, da proporre delle priorità di pro-
grammazione, progettazione, realizzazione.
Informando e coinvolgendo gli abitanti di 
tutto questo. In/formazione come strumen-
to di formazione e crescita di consapevolez-
za dei cittadini. Relativamente ai processi 
di uso delle risorse e della loro gestione. La 
possibilità di conoscere attraverso il gemel-
lo digitale oggi costruibile attraverso scena-
ri alternativi.

Surfare sulla transizione ecologica 
come processo e obiettivo di una 
temporanea conclusione 
Queste innovazioni lasciate nelle mani del 
mercato significa rinunciare a qualsiasi 
visione comune, condivisa, di vita asso-
ciata con una progressiva trasformazione 
antropologica.
Utile agli utili degli oligopoli, se non mono-
poli, che sono nati da un paio di decenni, 
lontani da quella “disclosure” del monopo-
lio dell’AT&T imposta negli anni ’80 dalla 
Federal Comunication Commission degli 
United States (Aragona 1993), ricordando i 
presupposti della concorrenza nel cosiddet-
to libero mercato ovvero quello governato 
da norme, quello democratico, seppur con i 
tanti limiti e discrasie.
La politica, l’arte di gestire la polis deve ri-
prendere il controllo della situazione e ac-
compagni queste trasformazioni. Altrimenti 
quello che scomparirà sarà il cittadino per 
avere solo l’abitante di un territorio vera-
mente non luogo dove l’eccesso di velocità, 
di tempo e di ego, di cui parlava Augé già 
anni addietro nell’omonimo testo, ha avuto 
la meglio sul senso di comunità spingendo 
ad essere monadi differenti solo per l’ac-
quisto che si fa online. Per lo più non vera 
necessità ma acquisto indotto e con il cre-
scente rischio di perdere la propria capacità 
critica e creatività essendo molto più sedu-
cente abbandonarsi ad un grande fratello 
che decide per noi, seducente come si scri-
veva nel 1993 (Aragona).
Utilizzando il pessimismo della ragione, 
occorre l’ottimismo della volontà basan-
dosi sula consapevolezza che la città in-
dustriale si è costruita in oltre 350 anni, le 
innovazioni di cui stiamo trattando ed i li-
miti dello sviluppo emergono tra i 70 ed i 
50 anni passati e che quindi per dare corpo 
alla transizione ecologica, scenario in cui si 

collocano territori e città smart e sostenibili 
abbiamo un’onda lunga, o forse più onde, 
su cui surfare.
Per far questo occorre ascoltare, cercare di 
cogliere il più possibile gli elementi di que-
sto nuovo fenomeno ed al tempo stesso 
servono attività divulgativa e In/formativa. 
Così il 16 maggio in sala Giulio Cesare in 
Campidoglio con gli ordini professiona-
li degli Ingegneri, Architetti, il collegio dei 
Geometri e numerosi patrocini si è orga-
nizzato il convegno territori e città smart 
e sostenibili: l’innovazione efficace per la 
transizione ecologica1 di cui si riporta la lo-
candina illustrativa in Fig. 2, evento che era 
anche tra quelli del Festival dello Sviluppo 
sostenibile 2025.

Note

1 Evento territorio e città Smart e sostenibili: l’in-
novazione efficace per la transizione ecologica 
svolto in collaborazione con la consulta Smart 
City Lab di Roma Capitale e con la sezione Lazio 
dell’Inu. La mattinata è stata focalizzata sulla 
città, il pomeriggio sul territorio. Coordinatore 
e Presidente del comitato scientifico Stefano 
Aragona Delegato dell’Inu Lazio alla consulta 
Smart City Lab di Roma Capitale.
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Adattamento, resilienza, rigenerazione di fronte alla 
policrisi
Sandro Fabbro 

Piani per la resilienza. Piani per l’adattamento climatico. Piani per la rigenerazione. Sono piani 
dello stesso tipo nei quali cambia solo la finalità oppure sono piani nei quali la finalità implica 
di modificare sostanzialmente anche la “forma piano” e il rapporto tra “conoscenza e azione”? 
Il paper pone alcune questioni di fondo del planning attuale e ricerca qualche prima risposta, 
ancora di tipo concettuale e con un metodo che possiamo definire speculativo e non empirico. 

Premessa
Sappiamo di non sapere. Nei furiosi scon-
volgimenti dell’attuale fase storica siamo 
sempre più consapevoli della nostra igno-
ranza circa gli eventi futuri e della nostra 
incapacità a predirli e, ancor di più, ad 
orientarli. Sembra, allora, non avere senso 
la costruzione di un predeterminato futuro 
nella forma di un “piano”, di una predefinita 
“visione di futuro” (Moccia e Sepe 2023). Ma 
se siamo altrettanto consapevoli che il disa-
stro ambientale e sociale prossimo venturo 
è dato per certo (tra gli altri e con più for-
za, Bendell 2020), possiamo rinunciare ad 
avere un piano? Possiamo rinunciare anche 
a darci una visione di futuro atta a contra-
stare il più possibile esiti nefasti e catastro-
fici? Incertezza razionale e programmatica, 
quindi, o certezza del disastro e dovere 
etico all’azione anche in assenza delle mol-
teplici conoscenze che servirebbero? Sono 
due modi radicalmente diversi -e non facil-
mente compatibili- di costruire l’azione e 
di guardare al futuro ma anche di scegliere 
tra le possibili razionalità operative del pia-
no (regolativo, programmatico, strategico, 
visionario ecc.). Dobbiamo, cioè, esplorare 
condizioni atte a mantenere aperte diverse 
possibilità per favorire l’adattamento a di-
versi futuri inattesi o, dando per certo il di-
sastro sociale e ambientale, impegnarci da 
subito in un piano di “adattamento profon-
do” che non può che implicare anche possi-
bili trasformazioni del nostro modello eco-
nomico-sociale? In questo dilemma si può 
inserire, come strumento critico della realtà 

in essere, oltre che propositivo di nuove re-
altà, lo strumento della visione.

La resilienza e la rigenerazione
È Stanley Holling (1973, 2002) ad introdurre i 
concetti di “gestione adattiva” e di “resilienza” 
nella teoria dei sistemi ecologici. “Resilienza”, 
cioè, come proprietà grazie alla quale i sistemi 
riescono a mantenere aperte le loro prospet-
tive evolutive in presenza di qualsiasi evento 
inatteso possa verificarsi. Nel 2004, sempre 
Holling, è tra gli autori di una versione rivedu-
ta della teoria dei sistemi resilienti che intro-
duce anche la “trasformabilità” del sistema1. 
La teoria, cioè, si allarga: non più solo sempli-
ce adattabilità ma anche trasformabilità del 
sistema! Quest’ultimo concetto fa uscire la 
resilienza e l’adattabilità dalla loro concezio-
ne passiva (come mero adeguamento al trau-
ma e ritorno a quello stato precedente che il 
trauma ha interrotto) e introduce il cambia-
mento cosciente. Rifkin, che alla questione 
della resilienza sociale dedica un consistente 
volume (2022), sostiene che: “Non si può mai 
tornare indietro, ma soltanto andare avanti, 
verso un nuovo senso di autonoma iniziativa 
che deriva dalle lezioni emotive e cognitive 
apprese” (cit. p. 218). Il sovvertimento del 
mondo che si è verificato negli ultimi anni 
con la grande crisi pandemica e sanitaria, il 
ritorno delle guerre e con tutte queste crisi 
in qualche modo interagenti tra di loro e so-
prattutto con quella ambientale -che tutto 
sovrasta-, ci avranno pur insegnato qualcosa 
sul piano emotivo e cognitivo! Ci avranno, 
forse, fatto capire che il sistema è diventato, 
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usando le parole di Holling, untenable e che, 
quindi, il nostro progetto di resilienza non 
solo è diventato inevitabile ma non basta 
più se non comprende anche trasformazioni 
radicali orientate ad evitare il ripetersi trop-
po frequente (e la 'disastrosità' nel caso non 
basti incidere sulla frequenza) delle crisi che 
abbiamo sperimentato. Una prima trasfor-
mazione è sicuramente culturale e implica il 
rileggere la storia degli ultimi decenni non 
in termini lineari ma in termini di campo di 
forze e di possibilità. Non basta riconoscere 
che gli ultimi anni non vanno riletti come una 
serie di eccezioni ma come la fine di un’epo-
ca (quella post-guerra fredda) e come l’inizio 
di una transizione turbolenta verso un or-
dine mondiale nuovo, ancora indecifrabile. 
Forse l’analisi deve essere portata più a fon-
do e deve essere impietosa verso una cultura 
che ha coscientemente abdicato al dovere 
di una critica del mondo (Schiavone 2025). 
Ma, al pianificatore, non può neppure basta-
re di riconoscere solo le verità a posteriori! 
Altrimenti non serve più alla società perché 
fa cronaca (o, tutt’al più, storia) ma non dimo-
stra alcuna intelligenza operativa del tempo e 
dello spazio! Basta! quindi, con l’ottimismo di 
maniera consustanziale con una certa idea di 
sviluppo e di progresso. Il pianificatore deve 
prendere in considerazione anche gli scenari 
peggiorativi! E, al contempo, deve decidere 
anche su quali scenari investire la ricchezza 
sociale complessiva.
Rifkin, a questo proposito, sostiene che: 
“Negli ultimi anni le realtà del cambiamento 
climatico e la conseguente consapevolezza 
pubblica dell’interconnessione di tutti i fe-
nomeni sulla Terra, insieme alla crescente 
comprensione dei molteplici agenti plane-
tari che si influenzano e si adattano, hanno 
condotto l’insieme dell’umanità a una crisi 
storica. Questa situazione può essere com-
presa solo adottando il pensiero in termini 
di sistemi adattivi complessi che, a sua volta, 
richiede una impostazione interdisciplinare 
della conoscenza nella comunità accademi-
ca e in tutto l’iter scolastico” (ivi p. 229). La 
conseguenza più diretta di ciò è che il “ba-
stione della teoria economica neoclassica e 
neoliberale scomparirà insieme al modello 
attuale di capitalismo industriale e alla re-
torica dell’Età del Progresso” (ivi p. 228) per 
cui “gettare le fondamenta di una società 
resiliente è, forse, l’unica sicurezza che la 

nostra specie può fare propria con fiducia e 
portare con sé nel futuro” (ivi p. 230)2.
Ritornando al dilemma tra incertezza meto-
dologica e certezza circa gli esiti disastrosi 
della crisi climatica in atto e la necessità 
dei cambiamenti di sistema, bisogna allora 
riconoscere che, come pianificatori, siamo 
davanti non solo a un bivio ma anche a un 
paradosso: se facciamo piani e proponiamo 
visioni di futuro, contraddiciamo, come dice 
Moccia, la necessità di mantenere il futuro 
aperto e di promuovere la necessaria resi-
lienza e adattività del sistema, ma se non li 
facciamo in maniera decisamente trasfor-
mativa (e, quindi, con piani e visioni forti 
di futuro) contribuiamo a perpetrare il di-
sastro diventandone complici. Il paradosso 
va agito nel senso di sapere che abbiamo 
a che fare con un futuro incerto ma anche 
che, davanti ad un disastro conclamato, 
non possiamo non agire con forza e deter-
minazione. Davoudi prende le distanze da 
quella che chiama engineering resilience - e 
che riconduce a un planning tecnico-ra-
zionale -, per postulare una evolutionary 
resilience che rimanda a un adaptive plan-
ning che non è preordinato ad un deside-
rio di ordinare lo spazio quanto a quello di 
connettere una molteplicità di relazioni tra 
materiali, risorse, persone e conoscenze e 
che richiede di porre attenzione alle rela-
zioni spaziali oggettive e fisiche come pure 
ai problemi sociali e soggettivi inerenti ai 
luoghi (Davoudi 2022). Per Davoudi, cioè: 
“Adaptive planning is not about predicting 
and controlling these relational complexi-
ties or eradicating uncertainty. It is about 
working with them, making adjustments 
along the way, and identifying transformati-
ve opportunities that may arise from them” 
(ivi p. 61). L’eco della resilienza trasformativa 
di Holling (Walker e al. 2004) è quanto mai 
evidente anche se, in questo caso, qualche 
dubbio, sull’uso del termine resilienza, co-
mincia a farsi strada. La resilienza di Holling 
è la stessa di Davoudi? Sembrerebbe di no! 
La prima sembra essere riferita ad una pro-
prietà dei sistemi ecologici; la seconda ad 
una proprietà del planning. De Roo (2022) 
sembra andare ancora da un’altra parte 
quando, riflettendo sulle diverse crisi che si 
sono succedute dal 2008 in poi (e che an-
che lui considera connesse tra di loro in un 
modo o nell’altro), nello “Spectrum D” che 

propone nel suo scritto, considera proprio 
quelle situazioni nelle quali l’intero sistema 
e il suo ambiente sono sotto l’influenza del 
cambiamento e in cui ci si trova a fare un 
passo nel buio perché non è chiaro dove 
si andrà a finire (perché le cose possono, 
come accaduto, anche to go wrong e ciò 
corrisponde a ciò che è scaturito dal 2022 
in poi). In queste situazioni che sconvolgo-
no anche le percezioni della gente comune 
relativamente alle capacità della scienza 
e della politica di risolvere i problemi pla-
netari (oggi rivolte verso una crescente sfi-
ducia relativamente a tali capacità), De Roo 
propone di lavorare con una “razionalità del 
postulare” (dal latino 'postulare', assumere) 
che presti attenzione alle ways of seeing ai 
“modi di vedere” i cambiamenti che avven-
gono, da parte delle persone comuni nella 
loro vita quotidiana, e nel ragionare e nel 
vedere la realtà e, se possibile, nel prendere 
una posizione significativa su di essi.
Gli approfondimenti di Davoudi e de Roo 
rimandano ad un planning riflessivo, critico 
e non solo proattivo. Ci offrono interpreta-
zioni, dei tempi attuali, certamente basate 
sulla resilienza e l’adattività ma rivolte al do-
vere dell’azione e non solo alla conoscenza 
della natura funzionale del sistema. Se, nel 
noto doppio ciclo di Holling, la situazione 
di crisi attuale va a collocarsi tra la Release 
Phase caratterizzata da collasso, incertezza 
e bassa resilienza e la Reorganization Phase, 
che è caratterizzata da ristrutturazione, an-
cora forte incertezza e alta resilienza, e se la 
Reorganization Phase è fase altamente in-
stabile e aperta a tanti possibili esiti (anche 
peggiori), allora quella attuale, che non può 
certo definirsi una fase tranquilla e stabile3, 
finisce per corrispondere proprio alle sud-
dette due fasi. È in questa situazione forte-
mente caotica che deve muoversi la piani-
ficazione attuale ma per orientare l’azione 
verso una ricostruzione di sistema. Ad essa 
sembra spettare, cioè, il compito di suscita-
re resilienza nel sistema ma anche di con-
tribuire alla Reorganization che non è altro 
che quella rigenerazione di sistema senza 
la quale il sistema stesso degrada in un di-
sordine maggiore. Da questo punto di vista, 
una resilienza necessariamente trasformati-
va diventa una rigenerazione intenzionale 
e progettuale perché implica il voler usci-
re, secondo regole di riorganizzazione del 
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sistema, dalle condizioni che hanno porta-
to al collasso. Non esiste, quindi, qualcosa 
che si chiami planning resiliente o adattivo; 
esiste invece un planning per l’adattamen-
to e la resilienza trasformativi che è inevi-
tabilmente rigenerativo. Cui spetta, cioè, di 
limitare i danni del disastro incombente e 
ricercare le condizioni di una ricostruzione 
di sistema i cui esiti sono certamente incerti 
ma che, ciononostante, è doveroso ricerca-
re. Il programma è ambizioso, non c’è dub-
bio! Ma abbiamo alternative?

Visioni e utopie
Il riformismo dell’urbanistica italiana -am-
messo che oggi ci sia uno spazio per un’a-
zione riformista (capace, cioè, di declinare 
assieme, come da manuale, il pensiero li-
berale con il pensiero socialista)4 – sembra 
essersi ridotto a un minimalismo sterile: 
non si dirà, infatti, che il contenimento del 
consumo di suolo” o la “rigenerazione ur-
bana, per citare due dei temi più frequen-
tati dall’Inu (ma anche due dei principi 
della citata proposta di legge dell’Inu), a 
meno che non diventino ingredienti di un 
ridisegno complessivo e critico del terri-
torio italiano, bastino a scaldare il cuore e 
la mente di chi si interessa di urbanistica 
o di chi, dall’urbanistica, aspetta proposte 
complessive! L’attuale proposta degli ur-
banisti al Paese appare, cioè, priva di ten-
sione ideale e di visione del mondo e, in 
fondo, priva di visione trasformativa. 
La coscienza dei cambiamenti in atto, per 
la verità, riverbera diversi nuovi approcci a 
livello cognitivo ma riverbera poco sul di-
scorso progettuale, tantomeno sul progetto 
politico dell’urbanistica. È come se dominas-
se la paura di uscire dai propri confini “tec-
nici”, di entrare in territori che gli urbanisti 
non frequentano più da tempo. C’è, forse, 
la paura di sconfinare nell’utopia politica. E 
così facendo, si rimane in un silenzio turba-
to, angosciato, forse impotente, davanti a 
quelle utopie5 – tutt’altro che neutre e inve-
ce profondamente ingiuste – che irrompono 
nella storia non per iniziativa della cultura 
urbana ma per iniziativa di quello stesso ca-
pitalismo fuori da ogni controllo che ha pro-
dotto la policrisi (Morin 2011, 2020). Utopie 
ultramoderniste, naturalmente e immanca-
bilmente iper-green. Da quelle reali (come le 
megacities cinesi6 che si riconvertono, vedi 

Nanchino, con le vertical forest7) alle gran-
di disneyland immobiliari di Dubai e degli 
Emirati Arabi. Dal “bosco verticale” di Milano 
alla sconvolgente “Line” in Arabia Saudita. 
O da quelle virtuali che propone l’AI, nelle 
forme incredibili e illimitate che si possono 
produrre attraverso il “design generativo”, a 
quelle -tra il reale e il virtuale- realizzate o 
promesse delle tecnologie della mobilità e 
dei trasporti (con l’alta velocità e le relative 
ristrutturazioni e rigenerazioni immobiliari 
dei centri delle grandi città)8. E che dire, poi, 
di quella oscena ricostruzione di Gaza come 
grande operazione immobiliare? Come 
grande resort per superricchi? E, di fronte a 
queste evidenti – e oscene – regressioni del-
la realtà e dell’immaginario globale, noi ur-
banisti rimaniamo per lo più ammutoliti. 
Magacities che producono più della metà 
di tutte le emissioni climalteranti (Wei et al. 
2021); disneyland in mezzo al deserto per 
super-ricchi internazionali dove si promette 
l’eden e la vita eterna; boschi verticali invece 
di conservare quelli orizzontali; città lineari 
e verticali dopo che la cultura urbanistica 
da tempo le ha messe al bando per la loro 
evidente insostenibilità (enormi “macchine” 
dissipatrici di energia e barriere artificiali 
agli scambi naturali di specie, materia, aria). 
Possiamo continuare a rimanere insensibi-
li, se non afoni, di fronte a queste oscenità 
che diffondono dappertutto i loro germi 
nefasti? E se non le diciamo noi queste cose 
– sulle riviste, nelle Università – chi mai do-
vrebbe dirle? Il silenzio, in questo caso, non 
sembra preparatorio di qualcosa di nuovo, 
sembra piuttosto complicità. Ecco, quindi, 
che il nostro pacato “riformismo” da “fine 
della storia”, oggi, non sembra utile a nes-
suno: non a chi veleggia verso quei deliri, 
perché non gli porta alcun vantaggio; non 
a chi li detesta e cerca ansiosamente del-
le alternative credibili e praticabili, perché 
non trova, nel nostro pensiero e nelle nostre 
parole, alcun valido appiglio alternativo. 
Anche noi, pur nel nostro piccolo, finiamo 
per far contribuire a quel vuoto di pensie-
ro che lo storico Schiavone considera causa 
della crisi dell’Occidente.

Conclusioni
La “visione” deve ritrovare uno spazio so-
stanziale e autonomo nella pianificazio-
ne (Fabbro 2021, 2024) perché i futuri, nei 

nostri piani, sono certamente “delimitati da 
fatti e numeri” ma non sono risolvibili né da-
gli uni né dagli altri perché -similmente, per 
certi versi, ai problemi filosofici- richiedono 
approcci etici ed estetici e metodologie di 
ricostruzione concettuale che “reinventino 
la realtà” (Floridi 2020).
Quest’approccio umanisticamente “costrut-
tivista” è ben noto in tanti ambiti scientifici 
e professionali (nell’informatica, nell’inge-
gneria, nell’architettura) ma torna basilare 
nell’ambito delle scienze sociali e del pro-
getto (tra cui vi è l’urbanistica) che sono 
scienze il cui scopo non è solo conoscere la 
realtà in essere ma anche “creare” e “ricreare” 
il proprio oggetto di studio. Se accettiamo 
la strada di una pianificazione orientata alla 
resilienza trasformativa dobbiamo dare, alla 
pianificazione, anche quel contenuto visio-
nario dove la visione non si accontenta di 
essere strumento di supporto alla elabora-
zione strategica (tra gli altri, Shipley 2002; 
Van der Helm 2008) e, ancor meno, rappre-
sentazione fantastica del futuro, ma diventa 
strumento di critica della realtà in essere e 
proposizione del modello paradigmatico a 
cui ci si intende riferire (Fabbro e Faraone 
2022). Evitando, naturalmente, che ciò si 
esaurisca nella mera rappresentazione di 
scenari – più o meno plausibili – ma vaghi e 
indeterminati e incapaci di pervenire a effi-
caci dimensioni operative.9

Note

1 “Transformability is the capacity to create a 
fundamentally new system when ecological, 
economic or social (including political) con-
ditions make the existing system untenable” 
(Walker et al. 2004: 8).

2 Cos’è questo, tra l’altro, se non un (tardivo) ri-
conoscimento a Mumford, al suo approccio inte-
grato e generalista e anche, in una certa misura, 
un tardivo riconoscimento di quelle discipline 
sociali, tra cui l’urbanistica, che hanno creduto, 
proprio come risposta alla ignoranza sistemica 
che ci perseguita, nell’integrazione degli approc-
ci settoriali e non per inseguire, senza risultati, 
una conoscenza inarrivabile e impossibile ma 
per costruire visioni e immaginari atti a indicare 
strade alternative alla policrisi in essere.

3 E non può essere confusa con le fasi di relativa 
stabilità, politica ed economica, che favoriscono 
e alimentano gli approcci riformisti.

4 Se si dà credito a Latour (2017) sul fatto 
che il conflitto politico si sta riposizionando 
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rispetto all’asse classico i cui poli sono “conser-
vazione-modernità”, anche il riformismo classi-
co, come modalità pragmatica e non illusoria di 
perseguire la modernità (nelle due versioni so-
cialista e liberale), perde senso. Sul nuovo asse 
del conflitto politico (i cui poli sono, sempre se-
condo Latour, “terra”, da una parte e “non terra”, 
dall’altra) le modalità d’azione sono ancora lar-
gamente in formazione e non si sa più bene cosa 
possa essere il “riformismo”.

5 Se non è ancora la secessione di quell’1% dei 
superricchi che, intuendo il disastro, fugge dal 
rimanente 99% degli abitanti della terra rifugian-
dosi in iperprotette gabbie dorate, poco ci manca 
(Latour 2017: 50). Tali visioni ci dicono, inoltre, che 
il mondo non è più comune e condiviso (c’è chi 
scappa e chi rimane) e che il pensiero utopico non 
rappresenta più gli ideali di giustizia degli scon-
fitti ma la speranza dei vincitori di salvarsi da soli. 

6 Constatiamo che il nome di una delle due più 
grandi società di investimento immobiliare cine-
se si chiama “Country garden” con un nome, cioè, 
che abbina i nomi di due grandi utopie urbane 
moderne: la country house e la garden city. 

7 Nella megacity di Nanchino, nella regione di 
Jiangsu sud, lungo il fiume Yangtze, è prevista la 
costruzione di una nuova grande vertical forest. 
Solo una perversione megapolitana può far pen-
sare che distruggere foreste vere per crearne al-
tre “verticali” possa rappresentare un intervento 
ecologicamente sostenibile.

8 È inquietante che Ferrovie dello Stato, in pie-
na pandemia (siamo a fine 2020), mentre si sta 
apprestando il più grande programma di investi-
menti pubblici del dopoguerra (che diventerà il 
PNRR), decida di fare pubblicità all’alta velocità 
con una visione banalmente megalopolitana e 
ipertecnologica centrata su grandi città verticali 
(cfr. spot di Ferrovie dello Stato dicembre 2020, 
Agenzie Saatchi & Saatchi e AB comunicazioni). 
La più grande azienda del trasporto pubblico na-
zionale rappresenta il futuro come un eccitante 
e glamour fumetto degli anni sessanta (i comics 
di Flash Gordon).

9 Pier Carlo Palermo, studioso non certo indul-
gente verso le forme illusorie ed esornative di 
tanto planning attuale, elenca alcune delle con-
dizioni secondo le quali il visioning può invece 
rappresentare una “concreta possibilità di impat-
to significativo”: priorità e indirizzi condivisi; po-
che norme ben giustificate per attuarlo; relazioni 
interistituzionali efficaci; progetti di trasforma-
zione; attenzione agli effetti perversi (cit. p. 351).
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Dalla pianificazione alla governance: gestire la 
complessità urbana nella transizione ecologica
Margherita Meta

La transizione ecologica pone alle città una sfida di governance più che tecnologica: governare 
la complessità urbana significa costruire capacità istituzionali, coordinamento multilivello 
e innovazione collaborativa. L’analisi comparata di casi di studio mostra come la scala 
metropolitana e di area vasta divenga nella maniera più efficace lo spazio strategico della 
trasformazione sostenibile.

Introduzione. Governare la 
transizione come sfida di 
complessità
La transizione ecologica non interpella le 
città esclusivamente dal punto di vista tec-
nologico od infrastrutturale; più profonda-
mente, si interroga su quello, più comples-
so, della dimensione istituzionale e della 
governance. Traslare tale riflessione in una 
conformazione attuativa richiede la capa-
cità di coordinare attori eterogenei, scale 
decisionali multiple e strumenti regolativi 
differenti, in un contesto segnato da forte 
incertezza e interdipendenza tra dimen-
sioni sociali, ambientali ed economiche.  
A seguito di questa lettura, città e territori 
possono essere interpretati come sistemi 
complessi adattivi, nei quali gli esiti delle 
politiche dipendono principalmente dalle 
relazioni tra gli attori e dai processi di ap-
prendimento collettivo (Morin 2005; Rittel 
e Webber 1973). La transizione deve essere 
considerata un processo trasformativo di 
lungo periodo che investe la struttura stes-
sa del governo urbano, in cui l’introduzione 
di soluzioni smart o digitali costituisce una 
condizione necessaria ma non sufficiente: 
risulta decisiva un’evoluzione verso forme 
di governance collaborativa e multilivello, 
capaci di coinvolgere istituzioni, cittadini, 
imprese e attori intermedi (Healey, 1997; 
Rhodes, 2007). L’attenzione si sposta per-
tanto dal singolo progetto alla costruzio-
ne di capacità sistemiche di negoziazione, 

co-progettazione, adattamento e apprendi-
mento istituzionale, contesto in cui la sca-
la urbano-metropolitana assume un ruolo 
cruciale, poiché dinamiche legate a emis-
sioni, risorse, mobilità e qualità della vita 
trascendono i confini amministrativi co-
munali (Brenner 2019). Ulteriore aspetto da 
considerare è la potenzialità di direzionare 
le città ad un ruolo di “laboratori istituziona-
li”, in grado di sperimentare innovazioni di 
policy locali atte ad orientare il quadro nor-
mativo nazionale (Sassen 2014). A questo 
livello intermedio diventa possibile affron-
tare la transizione ecologica come questio-
ne sistemica e non meramente settoriale: 
perseguire la sostenibilità significa infatti 
orientare modalità decisionali, coinvolgi-
mento degli attori e criteri di redistribuzio-
ne di costi e benefici delle trasformazioni 
urbane (Bulkeley e Betsill 2013). Ne deriva 
l’interesse per analisi comparate delle espe-
rienze urbane, che evidenziano non un pa-
radigma unico ma una pluralità di traietto-
rie possibili in relazione ai diversi contesti 
istituzionali e territoriali.

Complessità urbana e transizione 
ecologica: sistemi adattivi
Nella cornice interpretativa del presente 
contributo, il concetto di transizione eco-
logica si inscrive all’interno di una trasfor-
mazione strutturale del modo stesso in 
cui vengono interpretate le letture della 
città: non più come semplici contenitori di 

funzioni, ma come sistemi vivi, costituiti da 
interazioni, retroazioni ed equilibri dinami-
ci; in quanto sistema complesso adattivo, il 
contesto urbano genera “esiti non lineari e 
fenomeni emergenti” (Morin 2005), nei qua-
li l’efficacia delle politiche pubbliche dipen-
de meno dalla pianificazione degli output 
e più dalla capacità di orientare processi in 
continua evoluzione. Tale fattispecie impli-
ca un cambio di focus disciplinare: l’urbani-
stica non può più limitarsi a definire future 
configurazioni ideale, ma deve attrezzarsi 
per governare dinamiche reali, relazioni e 
capacità collettive.
Le crisi contemporanee – climatica, energe-
tica, sociale – costituiscono esempi paradig-
matici di wicked problems (Rittel e Webber 
1973): questioni prive di soluzione definiti-
va, che mutano mentre vengono affrontate, 
perché radicate nelle relazioni tra attori e 
nelle strutture territoriali. Per questa ragio-
ne, la transizione ecologica non può essere 
trattata come “comparto ambientale” se-
parato, bensì come progetto sistemico che 
coinvolga tematicamente mobilità, energia, 
uso del suolo, welfare urbano e gestione dei 
beni comuni; in questa direzione il cammi-
no verso sostenibilità non si sostanzia con il 
raggungimento di “traguardi” normativi o di 
prestazione tecnologica, ma con una capaci-
tà istituzionale di adattamento: apprendere 
dai risultati, correggere il percorso, nego-
ziare conflitti socio-ambientali e sviluppa-
re cooperazioni stabili tra amministrazioni 
pubbliche e società locale (Bulkeley e Betsill 
2013). Anche la componente “smart” assume 
senso solo se concepita come infrastruttura 
cognitiva, in grado di supportare processi di 
apprendimento strategico e non come mera 
automazione delle decisioni. La complessi-
tà, pertanto, non rappresenta un ostacolo 
da ridurre, ma il vero terreno d’azione della 
governance urbana: essa costituisce il discri-
mine tra contesti capaci di innovazione isti-
tuzionale e contesti che restano vincolati a 
assetti lineari e settoriali. La transizione eco-
logica deve dunque essere compresa come 
metamorfosi della forma di governo del ter-
ritorio, prima ancora che come trasformazio-
ne delle sue infrastrutture materiali.

SESSIONE SPECIALE 
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Dal governo alla governance
La crescente complessità delle sfide am-
bientali e sociali ha reso strutturalmente 
inadeguato il modello tradizionale di go-
verno urbano, fondato su gerarchie deci-
sionali, compartimentazione settoriale e 
linearità causale; i processi di decarboniz-
zazione, pianificazione climatica e gestione 
territoriale si configurano oggi come campi 
d’azione caratterizzati da forte interdipen-
denza e incertezza, nei quali l’esito delle 
politiche dipende in misura crescente dalla 
capacità di coordinamento tra attori istitu-
zionali, economici e civici (Rhodes 2007). 
Il passaggio alla governance esprime esat-
tamente questa riconfigurazione: il potere 
decisionale non è più concentrato in un uni-
co centro, ma distribuito attraverso reti di 
attori che concorrono alla definizione degli 
obiettivi e alla costruzione degli strumenti 
di attuazione (Kooiman 2003).
In tale prospettiva, la pianificazione non ope-
ra più come insieme di regole prescrittive fi-
nalizzate al controllo dell’uso del suolo, ma 
come infrastruttura istituzionale che abilita 
coordinamento strategico, apprendimento 
cross-settoriale e gestione dell’interdipen-
denza; la dimensione progettuale si sposta 
dal disegno di esiti desiderati alla costruzione 
delle condizioni di governabilità del sistema 
urbano: piattaforme decisionali, protocolli 
di cooperazione, dispositivi di negoziazione 
cognitiva e sociale (Healey 1997). La qualità 
delle politiche pubbliche non coincide più, 
dunque, con la qualità delle soluzioni tecni-
che, ma con la solidità dei processi attraver-
so cui tale soluzione è generata, legittimata e 
ricalibrata nel tempo (Innes e Booher 2010).
Entro questo quadro, la transizione ecolo-
gica può essere letta come un processo di 
capacity-building istituzionale, orientato alla 
produzione di capacità di governo condivise 
più che alla mera implementazione di singo-
li interventi 'verdi'. Solo assetti policentrici e 
multilivello sono infatti in grado di gestire fe-
nomeni che superano i confini amministrati-
vi e che richiedono coordinamento adattivo 
tra funzioni e territori (energia, mobilità, ge-
stione del rischio climatico, circolarità delle 
risorse). La sfida principale, dunque, non è 
semplicemente l’introduzione di nuove tec-
nologie, ma la costruzione di nuove architet-
ture di governance in grado di adattarle agli 
specifici contesti.

La rilevanza strategica della scala 
urbana - metropolitana
La transizione ecologica si dispiega su una 
scala territoriale che raramente coincide con 
i limiti dei perimetri amministrativi: i flussi 
energetici, le reti di mobilità quotidiana, gli 
impatti sulla qualità dell’aria, i processi di con-
sumo di suolo e le dinamiche abitative ope-
rano infatti entro spazi funzionali multiscalari 
e policentrici, che eccedono i confini del sin-
golo comune e richiedono architetture di co-
ordinamento di area vasta: in tale prospettiva, 
la scala urbano-metropolitana emerge come 
scala di realtà della transizione, ossia come il 
livello nel quale gli effetti sistemici delle po-
litiche ambientali e territoriali sono generati, 
distribuiti e governati (Brenner 2019). Le aree 
metropolitane rappresentano al contempo 
nodi di produzione delle esternalità negati-
ve e piattaforme di innovazione istituzionale: 
sperimentano i più devastanti effetti corre-
lati agli impatti ambientali, ma anche la più 
elevata concentrazione di capitale cognitivo, 
attori intermedi, infrastrutture e capacità tec-
nico-amministrative. Il baricentro della transi-
zione si sposta così dalla dimensione spaziale 
dell’intervento alla legittimità istituzionale e 
alla capacità di regia di chi è in grado di coor-
dinarlo, ed è qui che si colloca il nodo cruciale: 
senza un livello intermedio dotato di man-
dato strategico, poteri di integrazione e stru-
menti di policy, la governance della transizio-
ne tende a rimanere frammentata, episodica 
e priva di effetti strutturanti.
Le esperienze europee più avanzate 
(Amsterdam, Barcellona) mostrano che la 
scala metropolitana è quella che consente 
l’integrazione orizzontale (tra settori) e ver-
ticale (tra livelli di governo) delle politiche, 
nonché la continuità di lungo periodo del-
le strategie (OECD 2020); coerentemente, 
nel contesto italiano, casi di studio come 
Bologna e Milano dimostrano che laddove 
esista un assetto metropolitano effettivo la 
transizione non resta confinata all’enuncia-
zione di obiettivi climatici, ma si traduce in 
dispositivi territoriali e policy mix capaci di 
incidere sulle geografie dell’abitare, dell’e-
nergia e della mobilità.
Ne deriva che la transizione ecologica è anche 
– e forse prima di tutto – una ricomposizio-
ne istituzionale dello spazio della decisione 
pubblica: il 'territorio della sostenibilità' coin-
cide con la Città metropolitana non in senso 

amministrativo, ma funzionale; essa costitui-
sce l’infrastruttura istituzionale minima entro 
cui è possibile governare fenomeni comples-
si, interdipendenti e distribuiti.

Quadro metodologico: perché un 
confronto tra città
Il contributo adotta un approccio compara-
tivo orientato alla governance, finalizzato ad 
analizzare come città collocate in contesti 
istituzionali differenti stiano configurando la 
transizione ecologica attraverso dispositivi di 
coordinamento multilivello e policy integrate. 
L’obiettivo non è la definizione di un model-
lo normativo ottimale, bensì l’individuazione 
di pattern ricorrenti e di condizioni abilitanti 
che espongano l’efficacia delle strategie urba-
ne (Tosics 2017). La selezione dei casi studio 
risponde a una logica di maximum variation: 
da un lato Bologna e Milano, quali esempi 
italiani in cui la scala metropolitana viene pro-
gressivamente attivata come livello strategico 
della transizione (Piano metropolitano carbon 
neutral; Pgt 2030); dall’altro Amsterdam e 
Barcellona, riconosciute nel dibattito europeo 
per aver declinato il concetto generico della 
transizione ecologica in un processo di inno-
vazione istituzionale e progettuale strutturata 
(OECD 2020; (Blanco, Salazar e Bianchi 2019). 
Secondo tale metodologia, la comparazione 
combina esperienze emergenti e consolidate, 
consentendo di osservare sia traiettorie in for-
mazione sia modelli già istituzionalizzati.
L’analisi si sviluppa lungo quattro dimensioni 
interpretative:
1.	 architettura istituzionale (assetti di potere, 
competenze e modalità di coordinamento);
2.	strumenti di policy e pianificazione (regola-
tivi, adattivi, ibridi);
3.	infrastrutture digitali e data governance 
(ruolo del dato nei processi decisionali);
4.	capitale civico e coinvolgimento degli at-
tori (apertura, co-produzione, legittimazione).
Tale impianto permette di leggere la transi-
zione ecologica come pratica istituzionale e 
non come mero risultato tecnico. La meto-
dologia è di tipo qualitativo-comparativo, 
basata su analisi documentale (strategie, pia-
ni, programmi), letteratura scientifica e policy 
assessment, secondo una prospettiva di go-
vernance in action, che esamina non soltanto 
gli strumenti formali, ma le capacità organiz-
zative e relazionali che li rendono operativi 
(Heinelt e Münch 2017; Ansell e Gash 2008).
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L’apertura internazionale della comparazione 
consente infine di distinguere gli elementi 
contestuali, radicati nelle specificità dei regi-
mi istituzionali nazionali, dagli elementi tra-
sferibili, intesi come principi e dispositivi di 
governance metropolitana potenzialmente 
utili alla transizione in altri contesti.

Criteri comparativi
L’analisi comparativa è stata articolata attor-
no a quattro criteri interpretativi, finalizzati a 
valutare non solo l’architettura formale degli 
strumenti adottati, ma la qualità istituziona-
le e la capacità operativa delle configurazioni 
di governance che li sostengono.
1.	 governance istituzionale e relazionale, 
vengono analizzati l’assetto delle competen-
ze, la distribuzione del potere decisionale, il 
ruolo del livello metropolitano come scala 
di regia e le forme di cooperazione interisti-
tuzionale e pubblico-civica. Questo criterio 
consente di verificare se la transizione è trat-
tata come politica settoriale oppure come 
processo sistemico policentrico, fondato su 
relazioni di co-produzione e coordinamento 
adattivo (Ansell e Gash 2008);
2.	strumenti e dispositivi di policy, l’atten-
zione si focalizza sul rapporto tra strumenti 
regolativi (piani ordinatori e prescrittivi) e 
strumenti adattivi o sperimentali (strate-
gie climatiche, patti territoriali, urbanismo 
transitorio), osservando se l’innovazione si 
colloca nel contenuto delle politiche o nel-
la forma istituzionale della loro produzione. 
Questo permette di distinguere politiche 
'tecniche' da politiche generative, capaci di 
modificare i processi e non soltanto gli esiti 
(Blanco, Salazar e Bianchi 2019);
3.	capacità di implementazione e continu-
ità istituzionale, la valutazione si concentra 
non sugli output burocratici (documenti, 
delibere), ma sulla capacità trasformativa 
delle città: cioè, sulla possibilità effettiva di 
convertire obiettivi climatici in cambiamenti 
territoriali stabili. Rilevare la presenza o as-
senza di capacity amministrativa, continuità 
temporale e infrastrutture organizzative di-
venta essenziale per isolare l’efficacia reale 
dei modelli adottati (OECD 2020).
4.	trasferibilità e apprendimento istituzionale, 
si indaga la capacità delle città di apprendere 
da altre esperienze e di ibridare strumenti, 
verificando se i dispositivi adottati generano 
innovazione situata ma replicabile, oppure se 

si tratta di soluzioni eccezionali e non gene-
ralizzabili. Questo criterio lega la transizione 
alla dimensione dell’“istituzionalizzazione 
dell’innovazione”, cioè alla capacità delle città 
di rendere stabile ciò che nasce come speri-
mentazione (Heinelt e Münch 2017).
Nel loro insieme, tali criteri permettono di 
leggere la transizione ecologica come pro-
cesso evolutivo della governance, nel quale 
la dimensione territoriale e quella istituzio-
nale risultano determinanti almeno quanto 
la dotazione tecnologica.

Governance collaborativa: costruire 
capacità di azione condivisa
La governance collaborativa costituisce 
oggi uno degli assetti più rilevanti nei con-
testi urbani che hanno avviato percorsi di 
transizione ecologica istituzionalizzati. Il 
suo tratto qualificante risiede nel passaggio 
dal coordinamento gerarchico alla co-pro-
duzione delle politiche, in cui attori pub-
blici, privati, intermedi e civici concorrono 
non solo alla definizione degli obiettivi, ma 
anche alla costruzione degli strumenti e 
delle condizioni di implementazione. Tale 
configurazione emerge come risposta alla 
limitata capacità delle amministrazioni di 
governare in modo unilaterale problemi ca-
ratterizzati da interdipendenza sistemica e 
alta incertezza (Ansell e Gash 2008).
Nel campo urbano, la governance colla-
borativa si traduce in partenariati stabili, 
piattaforme deliberative, patti territoriali 
e veri e propri ecosistemi di innovazione 
pubblico-civica. L’elemento distintivo non 
è la consultazione, ma la condivisione della 
responsabilità decisionale: la cittadinanza 
organizzata non interviene a valle, bensì 
è incorporata nella fase di definizione del-
le policy e degli assetti di attuazione (Innes 
e Booher 2010). In questa prospettiva, la 
transizione ecologica assume la forma di un 
processo di legittimazione sociale oltre che 
tecnico-amministrativa. 
Il modello risulta particolarmente efficace 
quando gli obiettivi climatici implicano tra-
sformazioni comportamentali diffuse, come 
nel caso della mobilità, dei consumi ener-
getici o dell’uso dello spazio pubblico, dove 
la cooperazione è condizione più rilevante 
dell’obbligo regolativo: la governance colla-
borativa non risolve il conflitto “a posteriori”, 
ma lo previene attraverso la costruzione di 

un accordo epistemico e procedurale prima 
ancora che normativo.
Tuttavia, la sua operatività dipende da pre-
cise condizioni istituzionali. Essa richiede un 
centro di regia capace di orchestrare, e non 
semplicemente ascoltare, nonché attori do-
tati di capacità istituzionale simmetrica, in 
grado di partecipare alla co-produzione in 
modo effettivo e non solo simbolico (Blanco, 
Salazar e Bianchi 2019): è importante speci-
ficare che la governance collaborativa non 
sostituisce il ruolo pubblico, ma lo ricolloca 
entro una postura di regia abilitante, fondata 
su coordinamento, negoziazione e produzio-
ne condivisa di capacità.

Governance adattiva: 
sperimentazione e apprendimento 
istituzionale
La governance adattiva emerge come rispo-
sta alla natura dinamica, incerta e non line-
are delle trasformazioni climatiche e urbane. 
Se la governance collaborativa produce legit-
timazione e convergenza attorno agli obiet-
tivi, quella adattiva costruisce capacità di 
apprendimento istituzionale: non mira a de-
finire soluzioni stabili, ma a strutturare pro-
cessi iterativi di sperimentazione, valutazio-
ne e ricalibrazione delle decisioni pubbliche 
(Folke et al. 2005). La transizione ecologica 
viene così intesa non come esito conclusivo, 
ma come traiettoria evolutiva: un percorso 
cumulativo in cui il processo è di per sé parte 
della capacità trasformativa.
Nel contesto urbano, tale configurazione 
si traduce nell’uso di dispositivi di policy 
sperimentale: progetti pilota, zone test, re-
golazioni temporanee, urbanismo tattico, 
protocolli reversibili, sperimentazioni clima-
tiche progressive e micro-interventi di prova. 
Questi strumenti anticipano la norma, per-
mettendo alle amministrazioni di apprende-
re dagli usi reali e dalla risposta sociale prima 
di consolidare l’intervento in forme regolati-
ve definitive (Evans et al. 2016). Le 'superil-
les' di Barcellona o gli interventi di circolarità 
urbana di Amsterdam rappresentano esem-
pi paradigmatici di tale logica: non modelli 
conclusi, ma dispositivi iterativi. Uno degli 
elementi più innovativi riguarda la tempo-
ralità della decisione pubblica: mentre la 
pianificazione ordinaria si fonda su orizzon-
ti lunghi e sequenze lineari, la governance 
adattiva opera mediante cicli brevi di test, 
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monitoraggio, apprendimento e revisione 
(policy by learning). La città diventa così labo-
ratorio istituzionale, non solo spazio fisico di 
progetto (Bulkeley et al. 2019).
La principale sfida non è di natura tecnica ma 
istituzionale: l’adattività richiede pubbliche 
amministrazioni capaci di gestire l’incertez-
za, riconoscere l’errore come risorsa conosci-
tiva e tradurre la sperimentazione in norma. 
In assenza di questa capacità di sedimenta-
zione, l’adattività rimane un repertorio di mi-
cro-interventi temporanei privi di scala, inca-
paci di produrre trasformazione strutturale.

Governance data-driven: 
infrastrutture conoscitive e decisione 
pubblica
La terza forma emergente è la governance da-
ta-driven, nella quale la capacità di governo 
dipende in misura crescente dall’utilizzo stra-
tegico di dati territoriali, climatici e infrastrut-
turali come risorsa cognitiva e operativa. Non 
si tratta di mera digitalizzazione delle proce-
dure amministrative, ma della costruzione di 
infrastrutture conoscitive in grado di restitu-
ire letture del territorio in tempo quasi reale 
e di supportare processi decisionali più infor-
mati e anticipativi (Kitchin 2014). La compo-
nente “smart” diviene così una dimensione 
strutturale della governance metropolitana, 
e non un semplice attributo tecnologico. Sul 
piano operativo, questa configurazione si ma-
nifesta attraverso piattaforme interoperabili, 
indicatori climatici georiferiti e digital twin 
urbani, capaci di simulare scenari, valutare 
trade-off e testare ipotesi prima dell’interven-
to materiale (Batty 2018). Il valore aggiunto 
risiede nella capacità di integrare dati tecnici 
(energia, traffico, consumo di suolo) con dati 
socio-territoriali (fruizione degli spazi, vulne-
rabilità, equity territoriale), producendo un 
quadro sistemico che supera la tradizionale 
frammentazione settoriale delle policy.
La governance data-driven rafforza inoltre 
trasparenza e accountability: l’apertura dei 
dati rende verificabili i processi decisionali 
e promuove nuove forme di controllo civico 
e controparte istituzionale (Meijer e Bolívar 
2016). Alcune città, tra cui Amsterdam, han-
no istituzionalizzato veri e propri ecosistemi 
digitali di policy, in cui attori pubblici, univer-
sità e soggetti privati co-producono modelli 
previsionali e metriche di valutazione.
Tuttavia, tale modello è operativo solo se 
sorretto da adeguate capacità istituzionali: 

competenze tecniche nella pubblica am-
ministrazione, capacità interpretativa per 
trasformare dato in conoscenza, e regole ro-
buste per l’uso etico e democratico dei dati. 
In assenza di queste condizioni, l’innovazio-
ne rischia di scivolare verso configurazioni 
tecnocratiche, in cui l’evidenza sostituisce la 
deliberazione. La centralità dei dati, pertanto, 
non rimpiazza le dimensioni collaborativa e 
adattiva della governance, ma le abilita quan-
do è incardinata in processi democratici, tra-
sparenti e territorializzati.

La transizione come pratica 
di governo: evidenze dai casi 
metropolitani
L’analisi comparativa dei casi studio mostra che 
la transizione ecologica produce effetti siste-
mici solo quando è trattata non come politica 
settoriale, ma come pratica di governo; quando 
diventa architettura istituzionale e non sem-
plice contenuto programmatico. Ciò implica 
uno spostamento rilevante: dalla logica dell’in-
tervento alla logica dell’infrastruttura di coo-
perazione, ovvero dei dispositivi che rendono 
possibile la convergenza nel tempo tra attori, 
strumenti e scale decisionali. La transizione ri-
sulta operativa laddove genera capacity istitu-
zionale eccedente il singolo progetto e capace 
di tradurre la direzione di policy in regime di 
governo (Innes e Booher 2010). In questa pro-
spettiva, la differenza tra esperienze episodiche 
ed esperienze sistemiche non sta nell’oggetto 
–trasporti, emissioni, spazi pubblici – ma nella 
qualità del processo di governo che le sostiene. 

Bologna rappresenta il caso della cooperazio-
ne istituzionalizzata. La Città metropolitana 
ha costruito una forma di governance collabo-
rativa stabile, nella quale gli obiettivi climatici 
sono inscritti in un quadro strategico condiviso 
(Città metropolitana di Bologna 2020). Il Piano 
Territoriale Metropolitano agisce come piatta-
forma di coordinamento multilivello più che 
come strumento conformativo: non prescrive 
soltanto, ma abilita. La funzione centrale non è 
regolativa, bensì abilitante: costruisce legittimi-
tà e continuità interistituzionale (Ansell e Gash 
2008); la transizione opera perché esiste un 
livello metropolitano riconosciuto come regia 
istituzionale. Milano segue una traiettoria diffe-
rente, fondata sull’internalizzazione normativa. 
Qui la transizione non è un’aggiunta tematica, 
ma un principio ordinatore del Pgt 2030, che 
riorienta le funzioni urbane attraverso disposi-
tivi ordinari della pianificazione. Il clima diviene 
matrice regolativa, non appendice program-
matica: non “un piano clima accanto al piano”, 
ma “il clima dentro il piano”. Ciò corrisponde a 
una forma di governance strategico-regolativa, 
in cui la transizione è istituzionalizzata attraver-
so l’ordinario funzionamento della regolazione 
territoriale. L’innovazione è di tipo endogeno: 
cambia la grammatica decisionale, non la sua 
cornice formale. Amsterdam sposta ulterior-
mente l’attenzione dalla pianificazione alla 
metrica del valore pubblico. Con la Doughnut 
Economy, la transizione è trattata come qua-
dro cognitivo redistributivo: non solo politica 
ambientale ma riorientamento dell’intero re-
gime di policy (Comune di Amsterdam 2020). 

Fig. 1. La transizione ecologica e i modelli di governance affrontati nel contributo, in differenti contesti, diversi assetti istituzionali 
(fonte: AI generated, Google Gemini).
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L’infrastruttura-data non è supporto accessorio: 
struttura la sequenza cognitiva della decisione, 
generando apprendimento iterativo (Bulkeley 
et al. 2019). La governance è quindi adattiva 
non perché modifica singoli progetti, ma per-
ché ridefinisce continuamente le condizioni di 
scelta. Barcellona incarna invece una forma di 
adattività situata, basata sulla sperimentazio-
ne territoriale come processo decisionale. Le 
superilles non sono “progetti”, ma dispositivi 
istituzionali che operano per prototipazione: 
temporaneo, monitorato, corretto, istituziona-
lizzato (Muñoz 2021). L’apprendimento non 
precede l’azione, è l’azione. L’urbanistica diven-
ta infrastruttura per il test e la sedimentazione, 
non strumento prescrittivo. Considerati insie-
me, i quattro casi rivelano che ciò che abilita la 
transizione non è l’innovazione tecnica, ma la 
costruzione di capacità istituzionale: laddove 
il livello metropolitano è riconosciuto e abili-
tante, la transizione assume forma sistemica; 
dove è assente o debole, resta frammentata 
ed episodica. Bologna mostra la cooperazione 
istituzionalizzata, Milano l’integrazione regola-
tiva, Amsterdam l’adattività orientata dal dato, 
Barcellona la sperimentazione come infrastrut-
tura democratica. Si tratta di modelli diversi ma 
equivalenti sul piano funzionale: non trasfe-
ribili nelle soluzioni, ma replicabili nei mecca-
nismi. Da ciò, si deduce che la transizione ap-
pare governabile solo quando diventa cornice 
ordinatrice e non settore tematico: più che un 
contenuto, è una forma di coordinamento nel 
tempo, un processo che costruisce condizioni 
di possibilità piuttosto che intervenire su esiti 
immediati. La questione non è quindi “quali 
progetti realizzare”, ma “quale architettura isti-
tuzionale consente di realizzarli, mantenerli e 
adattarli”. È in questo slittamento – dalla policy 
al dispositivo, dalla progettazione singola al 
regime di apprendimento – che la transizione 
passa da promessa a pratica.

Oltre la tecnologia: la governance 
come infrastruttura della transizione
L’analisi comparativa conferma che la tran-
sizione ecologica produce effetti strutturali 
solo quando è sostenuta da una capacità di 
governo in grado di integrare attori, scale e 
infrastrutture conoscitive entro un regime de-
cisionale coerente. Il fattore discriminante tra 
traiettorie avanzate e processi stagnanti non 
risiede dunque nella disponibilità di risorse o 
tecnologie, ma nella presenza di un’architet-
tura istituzionale capace di apprendimento 

sistemico e coordinamento multilivello. In 
questa prospettiva, la transizione non costitu-
isce un dominio tematico, bensì un meta-di-
spositivo di governo che riorganizza l’intero 
ciclo di policy (Brenner 2019). Dal confronto 
emergono tre dimensioni abilitanti, non alter-
native ma interdipendenti:
1.	 collaborativa – la transizione è operativa 
quando la governance produce legittimazio-
ne procedurale, redistribuendo nel tempo re-
sponsabilità e potere decisionale tra più attori 
(Ansell e Gash 2008);
2.	adattiva – è efficace quando il processo è 
regolato attraverso apprendimento iterativo, 
che sostituisce la linearità della pianificazione 
con cicli corti di test, valutazione e ricalibra-
zione (Bulkeley et al. 2019);
3.	data-driven – è scalabile quando poggia su 
infrastrutture conoscitive aperte che abilitano 
coordinamento anticipatorio e accountability 
pubblica (Kitchin 2014).
Queste tre componenti costituiscono la gram-
matica istituzionale della transizione: la colla-
borazione costruisce la soglia di legittimità, 
l’adattività genera capacità trasformativa e il 
dato produce continuità cognitiva; dove una 
di queste dimensioni è assente, la transizione 
rimane frammentata o episodica.
Nel contesto italiano, il principale vincolo non 
è contenutistico ma istituzionale: l’assenza (o 
debolezza) di una scala metropolitana pie-
namente riconosciuta limita la possibilità di 
trasformare strategie climatiche in politiche 
territoriali strutturali (OECD 2020). La Città me-
tropolitana emerge pertanto come infrastrut-
tura abilitante della meta-governance della 
transizione, in quanto unica scala in cui colla-
borazione, adattività e data governance posso-
no essere integrate in modo non episodico. La 
conclusione è chiara: la transizione ecologica 
non è un “tema” da governare, ma un regime 
di governo che ridefinisce le condizioni stesse 
di produzione delle politiche pubbliche. Essa 
non integra la pianificazione, ma la trasforma 
in piattaforma istituzionale di coordinamento 
e apprendimento continuo: dove tale regime 
si istituzionalizza, la transizione diventa ordi-
naria; dove manca, resta promessa program-
matica senza capacità trasformativa.
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Quale urbanistica per la territorializzazione di Agenda 
2030 e la governance delle transizioni
Gabriella Pultrone 

Di fronte alle grandi sfide globali delineate dall’Agenda 2030, l’urbanistica assume un ruolo chiave 
nella territorializzazione degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), traducendo strategie 
globali in azioni locali efficaci. Il contributo esplora come le città possano diventare laboratori 
di innovazione ecologica, digitale e sociale, attraverso pianificazione integrata, partecipazione e 
governance multilivello. 

Introduzione
Il contributo propone una riflessione sul ruo-
lo cruciale che l’urbanistica e la pianificazione 
territoriale assumono nel contesto delle grandi 
sfide globali, con particolare riferimento all’A-
genda 2030 dell’Onu e ai 17 obiettivi di svilup-
po sostenibile (SDGs), e al fatto che possano 
rappresentare un ponte fondamentale tra le 
strategie e politiche globali e la realtà locale 
(Pultrone 2021; UN-Habitat 2020).  Questo ruo-
lo è particolarmente rilevante nella fase attuale 
di transizione multipla, che include la sfida eco-
logica, la digitalizzazione e i mutamenti sociali 
e demografici (Pultrone 2020).
La sinergia tra innovazione tecnologica e go-
vernance territoriale emerge come elemento 
chiave per affrontare in modo efficace e inclu-
sivo le transizioni in corso (Pultrone 2023b).
L’articolo è strutturato in tre parti principali: 
una panoramica sulle sfide globali e il ruolo 
dell’urbanistica nell’Agenda 2030; un’analisi 
del quadro Ue, con politiche e strategie de-
dicate; alcune esperienze innovative in corso 
con riferimento alle città in azione per la tran-
sizione ecologica e digitale; infine, una rifles-
sione conclusiva, sulle prospettive e i nodi an-
cora aperti nel percorso verso città sostenibili, 
resilienti e inclusive.

Sfide globali, Agenda 2030 e ruolo 
dell’Urbanistica
Le sfide ambientali, sociali ed economi-
che che il mondo affronta oggi sono com-
plesse e interconnesse. Cambiamenti cli-
matici, perdita di biodiversità, crescenti 

disuguaglianze sociali, pressione sulle risor-
se naturali, trasformazioni demografiche e 
rivoluzioni tecnologiche costituiscono un 
quadro dinamico di emergenze e opportu-
nità (IPCC 2023). In questo contesto, l’Agen-
da 2030 dell’Onu e i relativi SDGs rappresen-
tano un faro guida per orientare le politiche 
globali verso un futuro più equo, sostenibi-
le e resiliente (United Nations 2015).
L’urbanistica, intesa come disciplina e prati-
ca di governo del territorio, gioca un ruolo 
cruciale nella traduzione degli SDGs in azioni 
concrete a livello locale (Cavalli e Pultrone 
2020; Pultrone 2022). Le città e le aree urba-
ne sono infatti i luoghi in cui si concentrano 
molte delle sfide globali, dalla gestione del-
le risorse alla qualità dell’aria, dalla mobilità 
sostenibile all’inclusione sociale. È nelle città 
che le politiche globali si devono confronta-
re con le specificità territoriali e con le esi-
genze delle comunità.
Gli SDGs – in particolare i Goal 11 (Città e 
comunità sostenibili), 13 (Lotta contro il 
cambiamento climatico) e dieci (Riduzione 
delle disuguaglianze) – richiedono un ap-
proccio integrato che tenga conto delle 
molteplici dimensioni dello sviluppo urba-
no e territoriale.
Un fattore chiave è la pianificazione parteci-
pativa, che coinvolge attivamente le comuni-
tà locali nei processi decisionali, assicurando 
che le esigenze e le aspirazioni dei cittadini 
siano parte integrante delle politiche terri-
toriali (Bulkeley et al. 2017; Pultrone 2023b, 
2024). Questo approccio rafforza la coesione 

SESSIONE SPECIALE sociale e accresce la legittimità e l’efficacia de-
gli interventi.
L’innovazione nella ricerca urbanistica con-
tribuisce a sviluppare nuove metodologie 
e strumenti per affrontare le sfide della 
transizione ecologica e digitale. L’utilizzo di 
tecnologie avanzate, come i sistemi GIS, l’a-
nalisi dei big data e l’intelligenza artificiale, 
consente di monitorare in tempo reale le di-
namiche urbane e territoriali, supportando 
decisioni più informate, tempestive e mira-
te (Pultrone 2023a).
Inoltre, accanto all’innovazione tecnologica, 
cresce l’attenzione verso approcci basati sul-
la natura, che integrano infrastrutture verdi 
e blu nella progettazione urbana (European 
Commission 2021). Queste strategie non solo 
migliorano il benessere delle persone, ma fa-
voriscono anche la mitigazione degli effetti 
del cambiamento climatico, il miglioramento 
della qualità ambientale e il rafforzamento 
della resilienza urbana (De Haas, Hassink e 
Stuiver 2021; Pultrone 2021).
In sintesi, l’urbanistica contemporanea si con-
figura come un settore in forte trasformazio-
ne, capace di coniugare innovazione tecno-
logica, sostenibilità ambientale e inclusione 
sociale. Le città diventano così laboratori di 
sperimentazione per nuove forme di gover-
nance e modelli di sviluppo orientati alla cir-
colarità e all’innovazione sociale, in linea con 
le sfide globali e gli obiettivi dell’Agenda 2030.

Quadro di riferimento europeo: 
politiche e strategie per città smart e 
sostenibili
L’Ue si trova oggi a fronteggiare una serie di 
sfide complesse e interconnesse che riguar-
dano la sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica.  La crisi sanitaria globale, le di-
suguaglianze sociali persistenti, le trasforma-
zioni demografiche, le emergenze climatiche 
e ambientali, oltre alla rivoluzione digitale e 
tecnologica, richiedono un approccio coordi-
nato, innovativo e multilivello (Commissione 
Europea 2020).  In questo scenario, le città 
si configurano come attori chiave e motori 
fondamentali per la transizione verso uno 
sviluppo più sostenibile, inclusivo e resiliente 
(Pultrone 2023b ; OECD 2021).
Per affrontare tali sfide, l’Ue promuove un 
modello di governance multilivello che in-
tegra i diversi livelli istituzionali – europeo, 
nazionale, regionale e locale – e incoraggia 
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una cooperazione efficace tra territori urbani 
e rurali. Questa cooperazione si fonda sull’ap-
proccio dell’area funzionale, che considera la 
città non come un’entità isolata, ma in relazio-
ne dinamica con il suo hinterland e con le reti 
territoriali più ampie. 
Il coinvolgimento attivo dei cittadini è un altro 
elemento imprescindibile per garantire legit-
timità, trasparenza ed efficacia alle politiche 
urbane. La partecipazione pubblica favorisce 
processi decisionali più condivisi, in cui le di-
verse esigenze e conoscenze delle comunità 
locali contribuiscono a plasmare strategie so-
stenibili e inclusive.
Tra le iniziative di rilievo nel panorama euro-
peo, il pacchetto legislativo della politica di 
coesione 2021-2027 rappresenta un momen-
to fondamentale, introducendo strumenti 
innovativi per il rafforzamento delle capaci-
tà urbane (Commissione Europea 2021). In 
particolare, l’Istituzione dell’Iniziativa urba-
na europea (Iue) (European Urban Initiative) 
costituisce un passo significativo verso una 
governance urbana più integrata e orientata 
all’innovazione (Pultrone, 2022). L’Iue mira a 
supportare città di tutte le dimensioni nello 
sviluppo di conoscenze, nella sperimentazio-
ne di soluzioni innovative e nella diffusione di 
best practices scalabili e trasferibili).
L’Iue si pone come evoluzione delle preceden-
ti Azioni innovative urbane (Uia), con un focus 
più strutturato sulle azioni capaci di generare 
impatti concreti e duraturi. Il Programma di 
Lavoro Pluriennale definisce temi priorita-
ri aggiornati, tra cui città più verdi, turismo 
sostenibile, alimentazione e città dell’ugua-
glianza, che rispecchiano le sfide emergenti a 
livello europeo e globale.
Questa attenzione è in linea con le politiche 
europee più ampie, quali il Green Deal euro-
peo, la Strategia per la Biodiversità, il Piano di 
Azione per l’Inquinamento Zero, la Strategia di 
Adattamento ai Cambiamenti Climatici, non-
ché iniziative come il New European Bauhaus, 
la Renovation Wave, il New European Mobility 
Framework e la Missione sulle città climatica-
mente neutrali (European Commission, 2022).
L’Ue promuove così un approccio integra-
to che riconosce l’interdipendenza tra am-
biente, economia e società nelle aree urba-
ne, sostenendo la transizione verso modelli 
di sviluppo più circolari, equi e tecnologi-
camente avanzati. Le città sono invitate a 
diventare laboratori di sperimentazione e 

innovazione, capaci di sperimentare nuo-
ve forme di governance partecipata e stru-
menti innovativi per migliorare la qualità 
della vita dei cittadini e l’efficienza delle ri-
sorse (Pultrone, 2022; OECD, 2022).
In conclusione, il quadro europeo sottolinea 
come la transizione ecologica e digitale rap-
presentino due facce della stessa medaglia, e 
come la sinergia tra questi due processi possa 
generare effetti moltiplicatori per la soste-
nibilità e la competitività delle città europee 
(European Commission, 2022). Le politiche e 
gli strumenti messi a disposizione dall’UE co-
stituiscono un’opportunità strategica per raf-
forzare il ruolo dell’urbanistica come motore 
di innovazione e trasformazione territoriale.

Questioni chiave e città in azione per 
la transizione ecologica e digitale
Le città europee, in quanto epicentri delle 
sfide ambientali, sociali ed economiche, 
sono chiamate a confrontarsi con questioni 
complesse e interconnesse che richiedono 
risposte integrate e innovative (Pultrone 
2023a; OECD 2021, 2022). Tra le tematiche 
più urgenti si evidenziano la tutela della 
biodiversità, la riduzione dell’inquinamen-
to, la gestione sostenibile delle risorse e la 
mitigazione degli effetti del cambiamen-
to climatico (European Commission, 2022; 
IPCC, 2023).  Questi ambiti rappresentano 
non solo sfide da affrontare, ma anche op-
portunità per ripensare il ruolo delle città e 
dei loro spazi.
Un punto di partenza fondamentale è 
rappresentato dall’integrazione delle in-
frastrutture verdi e blu nei processi di pia-
nificazione urbana (Pultrone, 2021; Tulisi, 
2017). Le infrastrutture verdi comprendono 
parchi, boschi urbani, corridoi ecologici, 
tetti verdi e giardini verticali, mentre quelle 
blu riguardano fiumi, laghi, stagni e sistemi 
di raccolta e gestione delle acque. Queste 
infrastrutture, oltre a migliorare la qualità 
della vita, svolgono funzioni essenziali di 
mitigazione e adattamento climatico, come 
la regolazione della temperatura, il control-
lo delle inondazioni e la purificazione dell’a-
ria e dell’acqua.
Lo sviluppo di collegamenti sinergici tra 
infrastrutture verdi e altri settori chiave – 
come la mobilità sostenibile, la ristruttura-
zione energetica degli edifici, la gestione 
efficiente delle risorse idriche, l’economia 

circolare e la salute pubblica – è cruciale 
per costruire sistemi urbani resilienti e mul-
tifunzionali. Ad esempio, percorsi ciclabili 
immersi nel verde non solo incentivano la 
mobilità sostenibile, ma favoriscono anche 
il benessere psicofisico dei cittadini, miglio-
rando la qualità dell’aria e riducendo il traf-
fico veicolare.
In un contesto europeo che punta a realiz-
zare un’“Europa più verde”, la pianificazione 
urbana deve adottare un approccio integra-
to e multidisciplinare per rispondere simul-
taneamente alle emergenze climatiche, alla 
perdita di biodiversità e alle disuguaglian-
ze sociali (European Commission 2020). 
Questo significa superare le logiche setto-
riali e promuovere una visione sistemica, in 
cui ogni intervento territoriale contribuisce 
a più obiettivi di sostenibilità.
Le esperienze sviluppate nell’ambito del 
tema “Greening Cities” del secondo bando 
EUI-IA (European Urban Initiative - Azioni 
Innovative) offrono esempi concreti e repli-
cabili di strategie efficaci a livello locale.
Tali progetti dimostrano l’importanza di 
approcci basati sulla natura e dell’inclusio-
ne delle comunità nei processi decisiona-
li.  La progettazione partecipata emerge 
come elemento chiave per assicurare che 
le azioni rispondano davvero ai bisogni 
delle persone e che il senso di apparte-
nenza e responsabilità favorisca la cura e la 
manutenzione degli spazi urbani nel tem-
po (Pultrone 2023b).
I bandi EUI-IA sono strettamente allineati 
con le priorità europee come la Nuova Carta 
di Lipsia, il Green Deal e l’Agenda Urbana 
Europea. Il tema “Greening Cities”, lanciato 
nel secondo bando a maggio 2023, rappre-
senta una delle risposte operative alle sfi-
de ambientali, sociali e tecnologiche delle 
città. Oltre che con le politiche e iniziative 
europee richiamate nel paragrafo prece-
dente, si collega anche ad altre iniziative 
quali: la Strategia per la Biodiversità 2030; la 
Strategia Forestale Europea; la Restoration 
Law; la Strategia per le Infrastrutture Verdi; 
il Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia; 
i premi European Green Capital e European 
Green Leaf; la sfida Intelligent Cities Challenge 
(European Commission 2022).
Tutte sottolineano l’importanza di una mo-
bilitazione coordinata di risorse, competen-
ze e volontà politica per trasformare le città 
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europee in luoghi più verdi, intelligenti, in-
clusivi e resilienti.

Città europee in prima linea
Tra i progetti più emblematici nell’ambito 
del programma Greening Cities si anno-
verano le iniziative avviate nelle città di 
Szeged (Ungheria), Rotterdam (Paesi Bassi), 
Barcellona (Spagna), Bistrița (Romania) e 
Amsterdam (Paesi Bassi). Questi casi rappre-
sentano esempi concreti di come la pianifi-
cazione urbana possa diventare un motore 
di innovazione sociale e ambientale. 
In Szeged, ad esempio, l’integrazione di 
spazi verdi multifunzionali è accompagna-
ta dall’adozione di tecnologie digitali per il 
monitoraggio ambientale e la partecipazio-
ne civica, permettendo una gestione dina-
mica e inclusiva del territorio.
Rotterdam sperimenta soluzioni per la 
gestione sostenibile delle acque urbane 
attraverso infrastrutture blu innovative, 
affrontando la sfida dell’adattamento ai 
cambiamenti climatici e migliorando la re-
silienza della città a eventi estremi come le 
alluvioni. Barcellona si distingue per l’im-
plementazione di strategie di mobilità so-
stenibile integrate con la riqualificazione 
degli spazi pubblici verdi, puntando a ridur-
re l’inquinamento atmosferico e a migliora-
re la vivibilità urbana.
Bistrița si concentra su progetti di inclu-
sione sociale connessi alla rigenerazione 
urbana e alla promozione di infrastrutture 
verdi, creando spazi pubblici accessibili e 
multifunzionali.  Nell’ambito del proget-
to B-CONNECT, l’obiettivo è quello di mi-
gliorare la resilienza urbana e il benessere 
della comunità, con l’implementazione di 
numerosi di interventi pilota innovativi per 
guidare un cambiamento trasformativo in 
tutta la città. 
Amsterdam integra la digitalizzazione e l’in-
novazione sociale con la gestione ecologica 
del territorio, favorendo una governance 
partecipata e inclusiva.
Questi esempi ed altri, che come quelli ci-
tati non è possibile approfondire in questa 
sede, mostrano come la sinergia tra tecno-
logie avanzate, approcci basati sulla natu-
ra e pratiche collaborative possa generare 
modelli di governance innovativi, capaci di 
promuovere città sostenibili, resilienti e so-
cialmente inclusive (Pultrone 2023b, 2024).

Considerazioni finali, questioni aperte 
e prospettive future per la transizione 
socio-ecologica delle città europee
L’insieme delle politiche, delle strategie e 
delle iniziative europee dedicate alle città 
testimonia una consapevolezza sempre più 
diffusa circa il ruolo cruciale che gli ambiti 
urbani giocano nel processo di transizione 
verso uno sviluppo sostenibile, inclusivo e 
innovativo. Le città sono laboratori privile-
giati, dove le sfide globali si manifestano in 
modo concreto e dove si possono sperimen-
tare soluzioni innovative, capaci di generare 
impatti positivi reali e misurabili.
Tuttavia, il passaggio dalle intenzioni politiche 
e dalle buone pratiche sperimentali a risultati 
sistematici e diffusi richiede un rafforzamen-
to degli strumenti di governance territoriale 
e una ridefinizione dei modelli di gestione 
urbana.  Serve una governance multilivello, 
dinamica e integrata, capace di coordinare 
azioni a livello locale, regionale, nazionale ed 
europeo. È necessario garantire flessibilità, 
adattabilità e inclusività nei processi decisio-
nali, riconoscendo e valorizzando la diversità 
dei contesti urbani (Carrà e Pultrone, 2025).
Le sfide climatiche, demografiche, tecnologi-
che e sociali richiedono approcci sistemici e 
multidimensionali, in cui le politiche urbane 
siano pienamente integrate con le strategie 
regionali e nazionali. Ciò implica non solo una 
visione unitaria delle azioni da intraprendere, 
ma anche la capacità di mobilitare attivamen-
te cittadini, imprese, associazioni e stakehol-
der di diversa natura, creando reti di collabo-
razione che superino la frammentazione delle 
competenze e degli interessi.
In questo contesto, l’urbanistica assume una 
funzione pubblica rinnovata e centrale: non 
si tratta più di una mera disciplina tecnica o 
di uno strumento di gestione dello spazio, ma 
di una pratica collettiva di cura del territorio 
e delle relazioni sociali che lo attraversano. 
L’urbanistica deve diventare uno strumento di 
co-progettazione, innovazione e inclusione, 
capace di coniugare le dimensioni ecologica, 
sociale e digitale della trasformazione urbana 
(Pultrone 2023a e 2023b, 2024).
Le esperienze maturate nell’ambito delle 
Azioni innovative urbane (Uia), dell’Iniziati-
va Urbana europea (Iue) e delle reti europee 
di città rappresentano esempi significati-
vi e di ispirazione. Esse mostrano la strada 
verso una pianificazione urbana aperta e 

partecipativa, che promuove il dialogo con-
tinuo tra istituzioni, comunità locali e settore 
privato (Eui 2023).
Per il futuro, è quindi fondamentale consoli-
dare questo modello integrato di urbanistica, 
investendo in ricerca, formazione e sviluppo 
di strumenti partecipativi avanzati. Occorre 
promuovere una cultura della governance 
collaborativa, in cui la partecipazione attiva 
dei cittadini non sia un mero adempimento 
formale, ma un elemento strutturale e quali-
ficante delle politiche urbane.
Solo attraverso un impegno condiviso e una 
visione strategica  l’Europa potrà realizzare 
una vera “conversione socio-ecologica” delle 
sue città, in linea con gli obiettivi di Agenda 
2030 e del Green Deal europeo (UN-Habitat, 
2020; European Commission, 2022). Questa 
trasformazione richiede una mobilitazione 
collettiva, la capacità di apprendere dalle 
esperienze e di adattarsi a scenari in continua 
evoluzione, e un’attenzione costante affin-
ché nessuno venga lasciato indietro (Carrà e 
Pultrone 2025).
La ricerca e l’innovazione in questo campo 
possono rendere le città più sostenibili, resi-
lienti e inclusive, traducendo strategie globali 
in azioni locali efficaci e durature. La collabo-
razione tra istituzioni, comunità, operatori 
urbani e ricercatori è indispensabile per co-
struire un presente e futuro urbano capace di 
rispondere alle sfide contemporanee e di co-
gliere le opportunità offerte dall’innovazione 
tecnologica e sociale.
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La Direttiva europea sul monitoraggio e resilienza del 
suolo e la trasposizione in Italia
Francesca Assennato, Riccardo Stupazzini, Elisa Mariani, Antonella Vecchio

La Direttiva sul monitoraggio e la resilienza del suolo segna un passaggio decisivo verso un 
quadro giuridico unitario per la salute del suolo, lo sviluppo di un sistema di monitoraggio, 
gestione sostenibile e bonifica dei siti contaminati. Il contributo introduce le sfide nel recepimento 
e adeguamento della legislazione esistente per includere le specificità del territorio nazionale 
rispetto al degrado del suolo e alle necessità per assicurarne la resilienza. 

Inquadramento e analisi giuridica 
della Soil Monitoring Law
La Direttiva (Ue) n. 2360/2025 sul monitorag-
gio e la resilienza del suolo (Soil Monitoring 
Law) del 12 novembre 2025 si inserisce all’in-
terno di un quadro normativo europeo se-
gnato dalla difficoltà di riconoscere al suolo 
una disciplina autonoma e sistematicamente 
organizzata in materia, a differenza di quanto 
avvenuto per altre matrici ambientali. Si trat-
ta di difficoltà riconducibili ad una pluralità di 
fattori, tra cui la sottovalutazione culturale e 
giuridica del suolo, la sua configurazione am-
bivalente tra risorsa ambientale (European 
Commission, 2001) e bene oggetto di pro-
prietà privata, nonché il suo radicamento nel-
la nozione stessa di territorio, tradizionalmen-
te legata alla sovranità statale.
L’obiettivo principiale della Direttiva è rap-
presentato dall’istituzione di un quadro 
solido e coerente di monitoraggio del suo-
lo per l’intero territorio dell’Unione, allo 
scopo di migliorare progressivamente la 
salute del suolo, mantenerlo in condizioni 
sane e prevenirne e contrastarne il relativo 
deterioramento, a fronte della grave condi-
zione in cui versano attualmente i suoli del 
territorio unionale. Difatti, come ricordato 
nei considerando della Direttiva, una quota 
compresa tra il 60% e il 70% dei suoli euro-
pei risulterebbe attualmente in condizioni di 
deterioramento, con impatti significativi sia 
economici sia ambientali. Sul punto, viene 
peraltro richiamata con forza la molteplice 
rilevanza ecologica, climatica e sanitaria dei 
suoli, a partire dal loro ruolo quale habitat 

biologicamente attivo. In particolare, viene 
sottolineato come oltre il 25% della biodi-
versità globale risieda nei suoli, che peraltro 
rappresentano anche il secondo comparto di 
carbonio del pianeta, alla luce della relativa 
capacità di cattura e stoccaggio. Oltre a ciò, 
viene altresì precisato come i suoli costitui-
scano un fattore cruciale per la prevenzione 
e la gestione dei disastri naturali. Invero, lo 
stato di salute dei suoli inciderebbe diretta-
mente sulla capacità degli ecosistemi e delle 
colture di resistere a fenomeni estremi, come 
siccità, incendi boschivi e alluvioni, e costitu-
isce altresì il principale fattore del contrasto 
alla desertificazione. 
A fronte di ciò, viene sostenuto che una gestio-
ne sostenibile del suolo possa ridurre sensibil-
mente i danni economici e le perdite umane 
connessi ai disastri climatici, che tra il 1980 e il 
2021 hanno causato nell’Unione oltre 182.000 
vittime e danni stimati in 560 miliardi di euro.  
Gli effetti positivi di una gestione sostenibile 
del suolo non si esauriscono nella dimensione 
della prevenzione dei rischi ambientali e cli-
matici, proiettandosi direttamente sul piano 
della tutela della salute umana. La tesi di fon-
do che risulta dai considerando della Direttiva 
è invero che suoli in buone condizioni garan-
tiscano alimenti sicuri, filtrino i contaminanti 
contribuendo alla qualità dell’acqua potabile, 
promuovano il benessere psicofisico, anche 
attraverso la diffusione di infrastrutture verdi, 
oltre al fatto che l’interazione con le comuni-
tà microbiche del suolo risulta funzionale allo 
sviluppo del sistema immunitario umano e 
alla prevenzione di malattie e allergie.
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Sullo sfondo di tali premesse, la Direttiva 
è volta ad istituire un quadro solido e coe-
rente di monitoraggio del suolo per l’intero 
territorio dell’Unione, allo scopo di miglio-
rare progressivamente la salute del suolo, 
mantenerlo in condizioni sane e prevenirne 
e contrastarne il relativo deterioramento. In 
tal senso, allora, la Direttiva si propone di 
raggiungere, entro il 2050, una condizione di 
salute dei suoli tale da consentire la fornitura 
di molteplici servizi ecosistemici su una scala 
sufficiente a soddisfare le esigenze ambien-
tali, sociali ed economiche, da prevenire e 
mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici 
e della perdita di biodiversità, da aumentare 
la resilienza a difesa dalle catastrofi naturali e 
da rafforzare la sicurezza alimentare, nonché 
allo scopo di ridurre la contaminazione del 
suolo a livelli non più considerati nocivi per 
la salute umana e per l’ambiente.
Alla base dell’impianto giuridico definito nella 
Direttiva, il legislatore europeo propone un 
apparato definitorio, in parte in continuità 
con la legislazione vigente, in parte innovan-
do il quadro normativo esistente. Per un verso, 
difatti, vengono riproposte talune definizioni 
già introdotte in altri atti normativi vincolanti. 
Questo è ad esempio il caso della definizione 
di suolo, inteso come lo strato più superficia-
le della crosta terrestre situato tra il substrato 
roccioso e la superficie della terra, costituito 
da componenti minerali, materia organica, ac-
qua, aria e organismi viventi, analogamente a 
quanto già disposto nella Direttiva n. 75/2010 
Ue e indicato nella Strategia tematica per la 
protezione del suolo (European Commission, 
2006). In senso analogo può altresì richiamar-
si la definizione di servizi ecosistemici, già 
prevista con il Regolamento (Ue) n. 852/2020, 
nonché la definizione di sito contaminato, che 
riprende parzialmente quanto già disposto 
nella Direttiva 2004/35/CE sulla responsabili-
tà ambientale. Per un altro verso, il legislatore 
europeo intende proporre i contorni giuridici 
di concetti in materia di protezione del suolo 
precedentemente privi di una puntuale defi-
nizione normativa, tra cui quello di resilienza 
del suolo, intesa come la capacità del suolo di 
preservare le proprie funzioni e mantenere la 
propria predisposizione a fornire servizi ecosi-
stemici, resistendo e riprendendosi da pertur-
bazioni, e di salute del suolo.
Su tali fondamenta definitorie, il legislatore 
europeo interviene occupandosi anzitutto 

dei profili organizzativi connessi alla protezio-
ne del suolo.
Ai sensi dell’art. 4 della Direttiva, gli Stati 
membri sono tenuti a istituire uno o più di-
stretti del suolo, intesi come porzioni di ter-
ritorio individuate in funzione delle esigenze 
di gestione connesse all’attuazione delle di-
sposizioni in essa contenute. All’interno di tali 
distretti, le specificità territoriali rilevanti ai fini 
dell’applicazione della Direttiva sono consi-
derate attraverso la delimitazione delle unità 
di suolo, che costituiscono le unità territoriali 
minime caratterizzate da un sufficiente gra-
do di omogeneità sotto il profilo ambientale, 
funzionali alle attività di monitoraggio e di 
valutazione dello stato di salute del suolo. La 
definizione della loro estensione geografica 
è rimessa agli Stati membri, i quali sono chia-
mati a tener conto, tra l’altro, della tipologia 
di suolo, delle condizioni climatiche dell’area 
e delle diverse categorie di utilizzo del suolo. 
Coerentemente con l’istituzione dei distretti 
del suolo, la Direttiva impone inoltre agli Stati 
membri di designare, per ciascun distretto, 
una o più autorità competenti responsabili 
dello svolgimento delle attività previste dal 
quadro normativo unionale.
In sostanza, dunque, la Commissione riper-
corre, seppur modificandolo, il medesimo 
approccio seguito per la risorsa idrica con 
la Direttiva 2000/60/CE nella definizione 
dell’assetto organizzativo. Nello specifico, l’a-
deguatezza del perimetro dell’unità gestio-
nale di base viene ricercata senza ricalcare 
pedissequamente i confini amministrativi, 

ma seguendo piuttosto le variabili ambientali 
specifiche connesse alla matrice suolo.
Come anche precisato nell’art. 1, par. 2, della 
nuova normativa, il nuovo sistema si sviluppa 
lungo tre principali direttrici:
•	 il monitoraggio e la valutazione della salute 
del suolo;
•	 la gestione sostenibile del suolo;
•	 la gestione dei siti contaminati secondo un 
approccio graduale e basato sul rischio.
Sul punto, preme sottolineare come le prime 
due direttrici dell’intervento europeo, ovvero 
il monitoraggio e la gestione sostenibile del 
suolo, assumano un rilievo strategico nel pro-
cesso di integrazione tra tutela ambientale e 
pianificazione territoriale. A ben osservare, 
tuttavia, una tale integrazione interesserebbe 
in parte anche la terza direttrice, presentan-
do significative ricadute sul rafforzamento 
delle iniziative di riuso e di recupero dei siti 
industriali dismessi e dei siti contaminati, in 
funzione della protezione dei suoli agricoli e 
naturali dai fenomeni di artificializzazione.
Le modalità attraverso cui gli Stati membri 
sono tenuti a monitorare e valutare la salu-
te del suolo sono disciplinate dall’art. 7 della 
Direttiva, nel quale è fissato un insieme di 
descrittori, criteri e valori di riferimento che 
renderebbero possibile una valutazione com-
parabile dello stato dei suoli europei. Nello 
specifico, ai sensi dell’art. 7, par. 1, gli Stati 
membri sono tenuti ad applicare i descrittori 
del suolo elencati nell’allegato I, parti A, B e C, 
con riferimento alle caratteristiche fisiche, chi-
miche e biologiche del suolo, e gli indicatori 

Fig. 1. Quadro di monitoraggio del suolo (elaborazione degli autori).
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contenuti nella parte D del medesimo allega-
to per quanto concerne l’impermeabilizzazio-
ne e la rimozione del suolo. 
Per la valutazione dello stato di salute del suo-
lo, la Direttiva introduce un duplice riferimen-
to: da un lato, valori obiettivo sostenibili di na-
tura non vincolante (non-binding sustainable 
target values), indicati nell’allegato I, parti A 
e B; dall’altro, valori guida operativi (opera-
tional trigger values), che fungono da para-
metri per individuare condizioni di degrado 
che richiedano interventi correttivi. Ebbene, 
rispetto a ciò, la Direttiva riconosce significa-
tivi margini di autonomia agli Stati membri. 
Spetta a questi ultimi, infatti, definire non solo 
i valori obiettivo sostenibili non vincolanti 
per i descrittori del suolo elencati nella parte 
B dell’allegato I, ma anche stabilire uno o più 
valori soglia operativi per ciascun descrittore 
del suolo elencato nelle parti A e B dell’allega-
to I, che riflettano i livelli di degrado del suolo 
a partire dai quali è necessario un intervento, 
ai sensi dell’articolo 11. In aggiunta, rispetto ai 
profili attinenti alla contaminazione del suolo, 
gli Stati membri definiscono, autonomamen-
te, un elenco di contaminanti organici per i 
descrittori pertinenti e un elenco più ampio 
di contaminanti, includendo pesticidi, meta-
boliti e PFAS, per quei descrittori ritenuti a più 
alto rischio per la salute umana e l’ambiente. 
Tale elenco dovrebbe essere redatto tenendo 
conto dell’elenco di contaminanti di cui all’art. 
8, di informazioni come la tossicità, la persi-
stenza, la mobilità e la diffusione dei contami-
nanti, nonché di dati quantitativi sull’uso e la 

produzione e di eventuali risultati del biomo-
nitoraggio umano. 
L’autonomia riconosciuta agli Stati membri 
dalla Direttiva non si limita alla mera indivi-
duazione dei valori obiettivo, dei valori gui-
da operativi o delle sostanze contaminanti, 
estendendosi altresì all’introduzione di de-
scrittori supplementari e di ulteriori indicatori 
per l’impermeabilizzazione e la rimozione del 
suolo, che vanno ad ampliare il quadro defi-
nito dalla normativa unionale con l’obiettivo 
di adattare il monitoraggio e la valutazione 
della salute del suolo alle specificità territoriali 
e ambientali nazionali. Va comunque rivelato 
che tali margini di autonomia sono affiancati 
da un obbligo di continua interlocuzione con 
la Commissione europea, che dovrebbe es-
sere puntualmente informata ogni qual volta 
gli Stati membri procedano alla definizione o 
modifica dei suddetti parametri.
Sul piano metodologico, la Direttiva discipli-
na, con dovizia di prescrizioni, le modalità at-
traverso cui devono essere effettuate le ope-
razioni di campionamento, di misurazione e 
di analisi dei suoli da parte degli Stati membri, 
con l’obiettivo di assicurare coerenza e com-
parabilità dei dati raccolti su scala unionale.
In primo luogo, è prevista un’armonizzazio-
ne metodologica, in forza della quale gli Stati 
membri sono tenuti a individuare i punti di 
campionamento, applicando la metodologia 
definita nell’allegato II, parte A, anche sulla 
base delle carte pertinenti relative ai descrit-
tori del suolo, dei campioni iniziali di riferi-
mento e dei dati rilevanti connessi a questi 

ultimi, che saranno forniti dalla Commissione 
o relativi a sistemi di monitoraggio nazio-
nali esistenti. Anche rispetto a ciò, dunque, 
dalla norma deriva un ruolo operativo della 
Commissione, che, in caso di richiesta di sup-
porto da parte degli Stati membri, potrebbe 
offrire un supporto relativamente al campio-
namento sul campo e alle analisi del suolo, 
con particolare riferimento al programma 
LUCAS Soil coordinato dal Centro comune 
di ricerca (JRC) di Ispra, di cui si prevede il 
mantenimento. 
Coerentemente con l’esigenza di armonizza-
zione metodologica, dunque, gli Stati membri 
sono tenuti ad applicare le metodologie per 
la determinazione o la stima dei valori dei de-
scrittori di cui alla parte B dell’allegato II (lett. 
a), i criteri minimi metodologici per la deter-
minazione dei valori degli indicatori di imper-
meabilizzazione e rimozione del suolo di cui 
alla parte C dell’allegato II (lett. b) e ogni ul-
teriore requisito stabilito dalla Commissione 
ai sensi del par. 13 del medesimo articolo 
(lett. c). Pur a fronte di tale armonizzazione, 
il legislatore europeo ha comunque inserito 
una clausola di flessibilità rispetto a ciò, con-
sentendo agli Stati membri di applicare me-
todologie diverse da quelle di cui alle lett. a) 
e b), purché siano disponibili valide funzioni 
di trasferimento. Una volta individuati i pun-
ti di campionamento, gli Stati membri (e la 
Commissione, in caso di supporto) procede-
ranno al prelievo dei campioni e alla raccol-
ta, elaborazione e analisi dei dati necessari a 
determinare i valori dei descrittori del suolo 
elencati nell’allegato I, nonché, ove pertinen-
ti, dei descrittori aggiuntivi eventualmente 
individuati.

Prospettive di recepimento in Italia e 
confronto tecnico
In questa parte del contributo si intende 
mettere a confronto l’attuale assetto nor-
mativo nazionale in materia di protezione 
del suolo con il contenuto della Direttiva, al 
fine di valutarne le implicazioni in vista del 
suo recepimento. Nell’ordinamento naziona-
le, la tutela del suolo trova il suo principale 
riferimento nel Codice introdotto dal Dlgs 
3 aprile 2006, n. 152, e in particolare nella 
Sezione I della Parte Terza, dedicata alla dife-
sa del suolo e alla lotta alla desertificazione. 
Tale disciplina, pur orientata a un governo 
integrato delle risorse ambientali, continua 
a privilegiare la dimensione idrogeologica, 

Fig. 2. Metodologie di campionamento e analisi (elaborazione degli autori). 
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intesa come prevenzione del dissesto e risa-
namento del territorio, più che la protezione 
del suolo in quanto matrice ambientale. La 
nozione stessa di “difesa del suolo”, consoli-
datasi a partire dai lavori della Commissione 
De Marchi, è ampia e composita: include in-
terventi di tutela del territorio, delle acque e 
delle infrastrutture, ma non delinea un og-
getto unitario, né valorizza pienamente la 
funzione ecologica del suolo e i servizi eco-
sistemici che esso garantisce.
In tale prospettiva, il recepimento della 
Direttiva europea si configura come un’oc-
casione per estendere il perimetro della di-
sciplina ambientale, ricomponendo in un 
quadro concettuale unitario e aggiornato, 
fondato sui principi della salute e della resi-
lienza del suolo, della biodiversità e dei ser-
vizi ecosistemici, le diverse forme di degrado 
del suolo, ivi inclusi il consumo di suolo e 
la contaminazione. Esso costituisce, inoltre, 
un’opportunità particolarmente rilevante 
per valorizzare le specificità del territorio 
italiano e, più in generale, dell’area medi-
terranea, attraverso l’introduzione di misure 
mirate al contrasto delle diverse forme di 
degrado del suolo, della desertificazione e 
della perdita di biodiversità, intese come fat-
tori determinanti della resilienza dei sistemi 
pedologici. Una tale evoluzione comporterà, 
anzitutto, un adeguamento dell’apparato 
definitorio, con particolare riferimento al 
Codice, nonché un ripensamento dell’asset-
to organizzativo nazionale. In tale contesto, 
un ruolo centrale sarà svolto dal Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, 
con il supporto dell’Ispra e del Sistema na-
zionale di protezione ambientale, i quali già 
esercitano funzioni di rilievo in materia di 
monitoraggio e valutazione del consumo 
di suolo, della contaminazione e, più in ge-
nerale, degli effetti ambientali connessi ai 
diversi usi del suolo, in continuità con quan-
to previsto dagli articoli 55 e 60 del Codice. 
Contestualmente, si renderà necessario un 
rafforzamento del coordinamento intermini-
steriale, in particolare con il Ministero dell’a-
gricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste e con le relative reti e componenti 
scientifiche, in considerazione della rilevan-
za delle politiche agricole ai fini della tutela e 
della resilienza del suolo.
Nella definizione dei distretti del suo-
lo e nell’individuazione delle autorità 

competenti, sarà inoltre imprescindibile un 
raccordo con le Autorità di bacino distret-
tuali, attualmente strutturate in funzione 
della matrice idrica ma titolari di rilevanti 
competenze in materia di suolo, nonché 
con le autorità regionali, in coerenza con il 
riparto costituzionale delle competenze. 
Risulta, inoltre, indispensabile un coordina-
mento strutturato con la comunità scientifica 
nazionale, nonché il pieno utilizzo delle risor-
se conoscitive rese disponibili dalla ricerca 
scientifica, al fine di fronteggiare il rilevante 
sforzo tecnico richiesto per la disciplina di am-
biti nei quali il quadro conoscitivo non risulta 
ancora pienamente consolidato e si rendono 
pertanto necessarie indicazioni affidabili in 
ordine ai metodi e alle misure più efficaci.
I profili regolatori della Direttiva in materia 
di gestione sostenibile e di impermeabiliz-
zazione del suolo impongono di misurarsi 
con un quadro interno che, allo stato, risulta 
ancora privo di una disciplina organica sul 
consumo di suolo. Le previsioni europee, 
fondate sui criteri di riduzione, mitigazione e 
compensazione della perdita di servizi ecosi-
stemici, già delineati dalla Strategia europea 
sul suolo (European Commission 2021), sono 
difatti destinate a innestarsi nell’ordinamen-
to italiano su un contesto normativo fram-
mentato e prevalentemente rimesso alla le-
gislazione regionale, nel quale il principio di 
limitazione del consumo di suolo non ha an-
cora trovato un’attuazione sistemica e conti-
nua a registrarsi una pluralità di definizioni e 
di misure talora significativamente distanti 
dall’impostazione adottata dalla Direttiva.
Infine, con riferimento alla gestione dei siti 
contaminati, il confronto con la Parte IV del 
Codice dell’ambiente mette in evidenza un 
mutamento di paradigma: l’approccio reatti-
vo oggi vigente, fondato sull’iniziativa del sog-
getto responsabile e sull’intervento sostituti-
vo dell’amministrazione, verrebbe affiancato 
da una funzione amministrativa proattiva e 
programmatoria, fondata sull’identificazio-
ne sistematica delle attività potenzialmente 
contaminanti e sulla valutazione periodica 
dei rischi per la salute e per l’ambiente, ma 
anche sulla integrazione con il monitoraggio 
sistematico della salute del suolo, che offre 
prospettive diverse per la gestione sostenibi-
le del suolo nei siti contaminati incluse quelle 
relative al riuso. Tale passaggio segna l’evolu-
zione verso un modello di prevenzione diffusa 

e di gestione ordinaria della qualità del suolo, 
coerente con la finalità unionale di garantire 
entro il 2050 suoli in buono stato di salute.
Al fine di avviare in modo efficace il proces-
so di trasposizione della Direttiva, orientato 
all’adozione di una disciplina nazionale di 
recepimento entro il 2028, si renderà anzi-
tutto necessario un confronto sistematico 
sull’armonizzazione dei dati e delle metodo-
logie previste dalla Direttiva rispetto a quelle 
attualmente in uso a livello nazionale, nonché 
un adeguato supporto all’amministrazione 
pubblica, nel suo complesso, nell’integrazio-
ne di questo nuovo pilastro della disciplina 
ambientale. Occorre, peraltro, rilevare come, 
allo stato, non risulti ancora istituita una rete 
nazionale di monitoraggio della salute del 
suolo, con la conseguente assenza di dati 
omogenei su scala nazionale. Tale circostanza 
rende particolarmente rilevante l’esigenza di 
procedere a un’armonizzazione delle infor-
mazioni e delle metodologie adottate nelle 
esperienze di monitoraggio locale già esisten-
ti, le quali dovranno essere valorizzate e ricon-
dotte a un quadro unitario nella prospettiva 
del recepimento della Direttiva.
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Il Piano d’azione per la transizione ecologica di Livorno
Silvia Viviani

Il cambiamento climatico si manifesta sotto forma di condizioni estreme. Non sono più argomenti di 
discussione o di contrapposizione; non sono più eventi eccezionali; sono lo stato nel quale dobbiamo 
saper vivere. In questo scenario la Città di Livorno si è attivata, a partire dagli impegni del proprio 
programma di mandato e dal Documento unico di programmazione, con l’obiettivo di “riprogettare 
la città per rispondere alle sfide globali”. Da qui è nato il Piano d’azione per la transizione ecologica.

Integrare politiche e azioni
Il cambiamento climatico si manifesta sotto 
forma di condizioni estreme. Siccità, onda-
te di caldo, piogge intense, alluvioni e frane 
non sono più argomenti di discussione né 
eventi eccezionali; sono lo stato nel quale 
dobbiamo saper vivere. Le politiche da met-
tere in atto fanno capo alla transizione ecolo-
gica e solidale. Le misure di adattamento ne 
sono una parte significativa. 
In questo scenario la Città di Livorno si è atti-
vata, a partire dagli impegni del programma 
di mandato e del Documento unico di pro-
grammazione, dove con l’obiettivo di “ripro-
gettare la città per rispondere alle sfide globa-
li” si riconosce che “le città possono fare molto 
e riprogettarsi per diventare luoghi accoglien-
ti e pronti ad affrontare sfide completamente 
nuove.” Qui si pongono le basi per la rigenera-
zione della città tramite le infrastrutture verdi, 
la promozione di comunità energetiche rin-
novabili, gli interventi per migliorare la qualità 
dell’aria e delle acque, la promozione di uno 
sviluppo economico giusto e sano, lo svilup-
po dell’educazione ambientale.
Con l’approvazione della nuova macrostrut-
tura comunale, il settore ambiente e verde è 
diventato settore ambiente e transizione eco-
logica; il cambio di denominazione non ha ca-
rattere puramente etimologico. L’integrazione 
fra le politiche urbanistiche e quelle ambien-
tali è fondamentale per il cambiamento, che 
aiuta anche a garantire l’accessibilità al capi-
tale urbano, un insieme di infrastrutture fisi-
che e immateriali; di servizi per l’abitare, per 
la salute, per l’istruzione.  L’integrazione fra i 
vari Settori Comunali per convergere verso 
gli obiettivi della transizione ecologica è una 

componente rilevante di questo cambio di 
passo, così come lo sono i vari e diversi stru-
menti di pianificazione e di programmazione 
che sono stati approvati, o sono in via di com-
pletamento, o in fase di monitoraggio.
La mappatura delle isole di calore, il pro-
gramma di de-pavimentazione dei suoli ur-
bani, i nuovi strumenti urbanistici, il piano 
del verde, il piano della mobilità sostenibile, 
il piano di protezione civile comunale, il pia-
no di azione per la qualità dell’aria, il piano 
di azione per l’energia sostenibile e il clima, 
la partecipazione al progetto comunitario 
ADAPT (2017) sono atti che il Comune di 
Livorno sta mettendo in opera. 
Le azioni previste nel progetto ADAPT si inse-
riscono in un quadro più ampio che riguarda 
anche la decarbonizzazione del settore ener-
getico e la promozione delle energie rinno-
vabili. Con il progetto ADAPTWISE (2021), 
guidato da Anci Toscana e cofinanziato dal 
Programma Interreg Italia - Francia Marittimo 
2021-2027, si è lavorato con cittadini, realtà 
sociali organizzate, rappresentanti locali isti-
tuzionali su una zona pilota, una vasta area 
nei quartieri Scopaia La Leccia Collinaia, per la 
quale l’Amministrazione comunale ha svilup-
pato un “Masterplan delle infrastrutture verdi 
e blu”, inserito fra gli elaborati costitutivi del 
Piano Operativo Comunale, per rafforzare la 
connessione, la valorizzazione e la sicurezza 
delle aree verdi esistenti tramite soluzioni mul-
ti obiettivo basate sulla natura, trasformando-
le in spazi funzionali per la comunità, secondo 
i principi di connettività, equità e socialità.
Con la Carta della Qualità della Città pubblica, 
approvata con DGC n. 345 del 26/05/2023, si 
è svolta un’analisi dello stato di conservazione 

del patrimonio pubblico o accessibile al pub-
blico, consci che la transizione ecologica ur-
bana è anche solidale. Non a caso il Comune 
ha adottato la Strategia Alimentare (Dgc n. 
72/2019) rafforzando l’impegno verso un’ali-
mentazione equa e sostenibile.

Ecologia, energia e progettualità 
partecipata
Molti progetti permettono la crescita di nuo-
vi comportamenti urbani ecologicamente 
orientati.  Il progetto “Il contagio del bello – 
Mercato” avviato in via sperimentale nel 2020 
e proseguito a partire dal 2021 come Progetto 
Utile alla Collettività vede il Settore capofila 
del Sociale, in collaborazione con il settore 
Ambiente e transizione ecologica, Aamps 
Livorno e Cooperativa Sociale Brikke Brakke, 
impegnato nella gestione del Banco n.13 del 
Mercato centrale di Livorno. Quotidianamente 
gli “eco-facilitatori” sono a disposizione degli 
esercenti del mercato centrale, del mercato 
di via Buontalenti, del mercato di piazza delle 
Erbe e dei cittadini consumatori per favorire il 
corretto conferimento dei materiali ed evita-
re che la merce invenduta (soprattutto frutta, 
verdura, pane) finisca al macero.
Con il progetto “Orti sociali” si sono destinati 
appezzamenti di terreno per economia loca-
le e solidale, attraverso una costante cura dei 
terreni ortivi e una maggiore attenzione agli 
sprechi delle risorse naturali da parte degli as-
segnatari. Con il Piano di abbattimento delle 
barriere architettoniche si sono messe le basi 
per un processo di adeguamento della città 
in termini di accessibilità universale. Nei prin-
cipi della transizione ecologica il valore etico 
dell’accessibilità universale diviene fonda-
mentale per diminuire le disuguaglianze.
Il Piano d’azione per l’energia sostenibile e il 
clima (Paesc) rappresenta per il Comune di 
Livorno uno strumento cardine nel percor-
so di transizione ecologica. Vi si definiscono 
misure di mitigazione, di adattamento e una 
specifica azione per contrastare la povertà 
energetica. Quest’ultima si concretizza nel-
la costituzione di una Comunità Energetica 
Rinnovabile e Solidale, con l’installazione di 
impianti fotovoltaici sulle coperture piane di 
40 edifici comunali, per una potenza com-
plessiva di 4,42 MWp. La costituzione della Cer 
rappresenta molto più di un progetto tecnico: 
è un modello di governance energetica che 
unisce sostenibilità ambientale, innovazione 
tecnologica e inclusione sociale. 

SESSIONE SPECIALE 
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Con la Mappatura acustica strategica e il Piano 
di azione per la gestione dell’inquinamento 
acustico si definiscono misure come zone 30, 
aree pedonali, incentivi al trasporto pubblico, 
riduzione della velocità, pavimentazioni fono-
assorbenti e interventi di isolamento acustico 
negli edifici sensibili. Con il “Programma co-
munale degli impianti per la telefonia mobile” 
e il “Regolamento di attuazione sulle stazioni 
radio base e sulle sorgenti a radiofrequenza” 
l’amministrazione può governare limitando 
l’impatto elettromagnetico favorendo i siti 
più idonei per le nuove installazioni.
Un sistema significativo di strategie, regole, 
interventi è nei nuovi strumenti urbanisti-
ci comunali, formati e approvati fra ottobre 
2021 e ottobre 2025, periodo che compren-
de tutte le fasi procedurali particolarmente 
gravose, dovute alle conferenze previste 
dalla legislazione regionale toscana, ivi com-
presa quella per la conformazione paesag-
gistica. Nei nuovi strumenti urbanistici sono 

stati inseriti anche i contenuti del Piano del 
Verde e vi si trova uno specifico e sperimen-
tale Piano casa locale denominato “Abitare 
Livorno”.  Il Piano del Verde del Comune di 
Livorno (2023) approvato con Dcc n. 157 del 
13/07/2023 si fonda sulla re-interpretazione 
e l’implementazione del verde per costituire 
e rafforzare un sistema vegetale continuo 
di collegamento per spazi e funzioni, vera e 
propria infrastruttura verde urbana.
Non meno rilevanti sono le azioni del 
Comune in riferimento all’innalzamento del 
mare e alla difesa della costa. Con Delibera 
GC n. 563 del 5.08.2025 è stata approva-
ta l’adesione al progetto di quattro anni 
CoastSpots, che non propone soluzioni infra-
strutturali, ma supporta la co-progettazione 
di interventi di resilienza del territorio e mira 
a potenziare la capacità adattiva attraverso 
strumenti digitali e conoscenza condivisa, 
favorendo un dialogo informato tra cittadini, 
decisori pubblici e tecnici. 

Verso Livorno Smart City
Stiamo lavorando sulla transizione Digitale e 
sulle azioni utili a una Livorno Smart City. 
Oggi l’amministrazione comunale è in grado di 
offrire un’ampia gamma di servizi digitali, grazie 
al lavoro di preparazione svolto in precedenza, 
che ha portato allo sviluppo e all’integrazione 
dei meccanismi di autenticazione (SPID, CIE, 
CNS) e allo sviluppo dei sistemi di pagamen-
to digitali tramite gateway come PagoPA. 
Abbiamo aderito alla PDND (Piattaforma 
Digitale Nazionale Dati), un’infrastruttura 
digitale promossa dal Governo italiano per 
facilitare l’interoperabilità tra le pubbliche 
amministrazioni e i soggetti privati accredi-
tati. Il suo obiettivo principale è semplifica-
re e velocizzare lo scambio di dati tra enti, 
eliminando inefficienze e ridondanze nei 
processi amministrativi. Nel 2024 è stato 
definitivamente avviata l’adesione e l’utiliz-
zo della PND: Piattaforma Notifiche Digitali. 
Grazie a questi sistemi è stato possibile 

Fig. 1. Carta della biodiversità (fonte: Comune di Livorno).
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progettare e costruire servizi full digital. 
Un servizio ai cittadini full-digital riduce le 
emissioni di CO2 perché elimina la necessità 
di recarsi fisicamente agli uffici per accedere 
ai servizi, tagliando di conseguenza gli sposta-
menti e il relativo impatto ambientale. Inoltre, 
la digitalizzazione consente la dematerializza-
zione dei documenti, riducendo la produzio-
ne e il trasporto di carta, e sfrutta infrastruttu-
re tecnologiche spesso ottimizzate dal punto 
di vista energetico e alimentate da fonti rin-
novabili. Con l’adesione alla Misura “1.4.1 - 
Esperienza del Cittadino: pacchetti “Cittadino 
informato” e “Cittadino Attivo”, l’amministra-
zione si è impegnata ad implementare la nuo-
va rete civica e l’offerta di sei servizi completa-
mente digitali. Anche in questo caso si tratta 
di un primo step di un processo avviato ed in 
corso che maturerà parallelamente all’alfabe-
tizzazione informatica degli utenti.
Il Comune di Livorno, coerentemente a tale 
esigenza, ha aderito ad un bando (M1.C1.I7.2 

Rete dei servizi di facilitazione digitale), otte-
nendo il finanziamento necessario per la re-
alizzazione di un punto “Digitale Facile”, uno 
spazio dedicato all’alfabetizzazione informa-
tica. In questo contesto più ampio si inserisce 
anche l’adesione al bando della Misura 1.4.2 
“Citizen Inclusion - Miglioramento dell’Acces-
sibilità dei Servizi Pubblici Digitali” del PNRR, 
per formare il personale interno su competen-
ze specifiche in progettazione e sviluppo di 
servizi digitali accessibili, redazione di docu-
menti conformi agli standard di accessibilità.
Sono state inoltre finanziate attività legate 
al refactoring in ottica accessibile di servizi 
già attivi e finanziato l’acquisto di nuovi di 
strumenti compensativi. Questo percorso ha 
contribuito a migliorare la qualità del lavoro 
interno, favorendo un’amministrazione più 
inclusiva ed efficiente.
Nel gennaio 2025 l’amministrazione comu-
nale ha visto approvata l’adesione al bando 
finanziato dalla “Misura 1.4.4 - Estensione 

dell’utilizzo dell’Anagrafe nazionale digita-
le (Anpr) - Adesione allo stato civile digitale 
(Ansc)” per innovare e digitalizzare i registri 
di stato civile, con l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza e l’accessibilità delle informazio-
ni, contribuendo alla modernizzazione della 
pubblica amministrazione. Nel marzo 2025 
l’Amministrazione Comunale ha chiuso la pro-
posta di partecipazione al bando PNRR Avviso 
Misura 2.2.3 “Digitalizzazione delle procedure 
(Suap e Sue)” – Enti terzi – Comuni” per realiz-
zare un ecosistema digitale ed interoperabile 
per lo svolgimento delle procedure ammini-
strative afferenti allo sportello unico per le 
attività produttive (Suap) e allo sportello uni-
co per l’edilizia (Sue), con lo scopo di offrire a 
cittadini, professionisti ed imprese servizi più 
efficienti e facilmente accessibili.
Nelle politiche di transizione al digitale, l’am-
ministrazione comunale ha promosso proces-
si di digitalizzazione e di dematerializzazione 
delle informazioni, dei documenti e degli 

Fig. 2. Carta delle risorse (fonte: Comune di Livorno).
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archivi che compongono il patrimonio infor-
mativo. Nell’ambito della programmazione di 
questi processi il Comune di Livorno ha par-
tecipato ad un progetto di Digitalizzazione di 
pratiche cartacee inerenti alla sfera di com-
petenze di “Governo del territorio”, attivato 
da Regione Toscana nell’ambito dei finanzia-
menti di cui all’art. 1, commi da 134 a 138 del-
la Legge n. 145/2018, così come ripartiti dalla 
Dgr n. 323 del 27.03.2023.
Si è sviluppato quindi il progetto Cartabyte: 
Digitalizzazione e Georeferenziazione Prg 
del Comune di Livorno denominato “Piano 
Insolera” e pratiche edilizie correlate alla 
vigenza del piano, nato dalla volontà dei 
Settori “Edilizia privata e Suap”, “Urbanistica, 
programmi complessi e porto” e “Sistemi 
informativi”, in aderenza con gli obiettivi 
strategici del Comune di Livorno, di orga-
nizzare il patrimonio culturale degli archivi 
cartacei in modo da renderli efficienti in ter-
mini di piena e facile accessibilità per il pri-
vato cittadino e nell’ottica di implementare 
e semplificare lo scambio collaborativo di 

informazioni tra pubbliche amministrazioni.
Stiamo facendo investimenti significativi in 
progetti interni per lo sviluppo di soluzioni 
integrate a supporto di procedure operative 
orizzontali all’interno dell’ente. Un esempio è 
il progetto di digitalizzazione delle OoPp che 
prevede la messa a sistema di una procedura 
che coinvolge tutti gli uffici amministrativi e 
tecnici che concorrono alla programmazione, 
progettazione, costruzione fino alla gestione 
patrimoniale di un’opera pubblica.
Il Comune ha aderito a un progetto regio-
nale per l’utilizzo di una piattaforma (Smart 
Region) superare la frammentazione delle 
informazioni, favorendo la collaborazione 
tra enti e l’elaborazione di modelli analitici 
avanzati. La piattaforma integra componenti 
per la gestione di applicazioni IoT, Big Data 
e Analytics, consentendo analisi avanzate su 
dati eterogenei e si presta a numerosi ambi-
ti applicativi, tra cui smart city, mobilità, turi-
smo, agricoltura e monitoraggio territoriale. 
Questa infrastruttura consentirà la raccolta, 
l’archiviazione e la condivisione dei dati in 

tempo reale, abilitando l’interoperabilità tra i 
diversi sistemi e la possibilità di sperimentare 
modelli avanzati di analisi e aggregazioni di 
dati basati sull’intelligenza artificiale.
Partecipiamo al progetto “Livorno Digitale 
Open Data” per favorire la condivisione e il ri-
utilizzo dei dati da parte di cittadini e imprese; 
migliorare la qualità dei dati e dei metadati 
pubblicati sul portale Open Data del Comune 
di Livorno; aumentare la consapevolezza sul-
le politiche di valorizzazione del patrimonio 
informativo pubblico e su una moderna eco-
nomia dei dati. Il progetto prevede la pubbli-
cazione di 13 nuovi dataset di livello quattro e 
di elevato valore tramite linked open data sul 
portale dati.toscana.it. 
Questi dataset vengono messi a disposizione 
per il training della IA, federando il proprio 
Portale Open Data con dati.toscana. I dataset 
indicati, pienamente interoperabili e di rapido 
e gratuito utilizzo, consentono di colmare gap 
informativi, ad esempio individuare esposti 
ad un’area di rischio del Piano di protezione 
civile (con gli Accessi geo riferiti); individuare 

Fig. 3. Carta del clima (fonte: Comune di Livorno).
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indirizzi non presenti su google map per i ser-
vizi di emergenza-urgenza sanitaria.
I Sistemi informativi, in accordo alle nuove 
normative, hanno supportato e reso possibile 
il lavoro in Smart Working, attraverso un lavo-
ro di configurazione dei vari sistemi nonché la 
digitalizzazione di varie procedure interne e at-
tivazione delle necessarie misure di sicurezza.
Stiamo lavorando anche a una visione com-
pleta e correlata del comportamento delle 
infrastrutture elettriche e dell’illuminazione 
pubblica, migliorando così la gestione energe-
tica, la manutenzione predittiva e l’efficienza 
operativa. La disponibilità dei dati in tempo 
reale permetterà lo sviluppo di progetti come 
la degli stalli riservati per disabili; il monitorag-
gio di fiumi, corsi d’acqua e infrastrutture criti-
che per interventi preventivi per la Protezione 
Civile; geolocalizzazione e monitoraggio dello 
stato delle colonnine di ricarica per auto elet-
triche; ottimizzazione del traffico e riduzio-
ne delle emissioni di CO2 in specifiche zone.
In sostanza stiamo creando le condizioni affin-
ché Livorno possa compiere la sua transizione 
ecologica ed energetica, con l’adozione di po-
litiche, piani e progetti fortemente connotati 
da un approccio adattivo (caso per caso), mul-
ti-scalare (dalla scala sovracomunale a quella 
micro-locale), multidimensionale (caratteriz-
zati da una elevata capacità di integrazione di 
saperi, competenze e soggetti).
Per il successo delle azioni di adattamento e di 
mitigazione sono fondamentali il coordinamen-
to e l’integrazione delle politiche e delle risorse 
e una modalità di lavoro sinergica e orizzontale 
all’interno delle amministrazioni, tradizional-
mente abituate a muoversi per settori verticali. 
Qui nasce la nostra idea di organizzarci con 
una Officina della transizione ecologica e di 
dotarci del Piano locale della transizione eco-
logica. È una risposta nuova e concreta per 
agire nel nostro presente con uno sguardo 
più lungo, verso un futuro migliore. Si tratta 
anche di un’assunzione di consapevolezza e 
di responsabilità, che ha visto l’adesione con-
vinta di tutti i Settori comunali coinvolti per 
rendere la nostra città più sana e più giusta. 

Il Piano d’azione per la transizione 
ecologica di Livorno
Siamo partiti da presentare alla Giunta co-
munale un rapporto specifico con questa 
visione che è stato apprezzato con Decisione 
n. 170 del 3.09.2024. Poi abbiamo proposto 
la formazione di una vera e propria “Officina 

per la transizione ecologica dell’ente” e il 
Direttore generale con Determinazioni n. 
8216 del 1.10.2024 e n. 1587 del 28.02.2025 
ha costituito l’ampio gruppo di lavoro in cui 
sono state individuate le competenze e le 
professionalità per rispondere ai seguenti 
argomenti: adattamento ai cambiamenti 
climatici; neutralità climatica e azzeramento 
dell’inquinamento; ripristino della biodiver-
sità; verde urbano e periurbano; transizio-
ne verso l’economia circolare; interazione 
e messa in opera delle strategie del Piano 
operativo comunale; mobilità urbana so-
stenibile; riqualificazione, recupero e manu-
tenzione del patrimonio esistente; gestione 
dell’acqua come risorsa strategica; piani d’a-
zione energie sostenibili – riduzione dei con-
sumi energetici; sviluppo uso energia da fon-
ti rinnovabili; green and blue economy; fondi 
europei e transizione per l’isola di Gorgona; 
ciclo vitale dei prodotti (acquisti verdi); mar-
keting di informazione ambientale.
Il Piano ricorre a varie metodologie:
•	Sfera Know-how:  organizzazione attuale del 
Comune di Livorno; pianificazione strategi-
ca dell’ente attuale; officina della transizione 
ecologica; metodologia di formazione del 
piano; risorse economiche attuali.
•	Sfera Auditing:  ascolto con Sindaco, Giunta, 
Direttore generale e Segretario generale; 
ascolto degli stakeolders; formazione.
•	Sfera Possible Future: identificazione e de-
scrizione delle azioni; determinazione degli 
indicatori di misurazione; time-line; risorse 
economiche da mettere in campo.
•	Sfera Propulsive: ottimizzazione dell’orga-
nizzazione con trazione di transizione; attua-
zione delle azioni.
•	Sfera Monitoring: verifica dei risultati; revi-
sioni del piano di transizione ecologica.
Il Piano si compone di due volumi:
•	volume 1: ricognizione di tutti gli atti, gli stu-
di, i documenti disponibili nei settori comuna-
li, riconducibili alla transizione ecologica;
•	volume 2: individuazione delle azioni per la 
transizione ecologica.
Gli argomenti affrontati nella ricognizione 
sono: aspetti demografici, crescita straniera, 
famiglie, processo di invecchiamento, doman-
da abitativa; aria, rumore, elettrosmog, quali-
tà aria, contesti acustici ed elettromagnetici; 
acqua, qualità e stato della risorsa, balneazio-
ne, acque superficiali, scarichi in ambiente; 
clima - report del clima 2024, adattamento, 
innalzamento dei mari; materia e città - risorse 

prelevate, rifiuti; attività produttive - amianto, 
bonifiche, evoluzione impianti strategici, im-
prese di green e blue economy; verde e biodi-
versità - Verde urbano e periurbano, sistema 
della biodiversità ed asset naturali; mobilità 
sostenibile - stato e prospettive della diversa 
tipologia di mobilità; energie - sviluppo ener-
gie sostenibili e risparmio energetico; rigene-
razione urbana - urbanistica, promozione e 
riqualificazione del patrimonio esistente, ciclo 
vitale dei prodotti; istruzione e sociale - sintesi 
della transizione ecologica portata avanti nel-
le scuole e nel sociale; ambiente digitale - la 
transizione digitale condotta dal Comune di 
Livorno;  commercio e turismo - sintesi degli 
elementi di transizione ecologica nel settore; 
Cultura - beni culturali nella transizione ecolo-
gica; Iniziative - promozione della transizione 
ecologica condotte dall’ente; economia - la 
transizione ecologica nel bilancio.
Si sono identificate 116 azioni, di cui 13 di 
tipo generale, 22 riferite all’economia circola-
re, 18 al ripristino della biodiversità, 22 all’a-
dattamento ai cambiamenti climatici, 17 alla 
neutralità climatica, 24 all’azzeramento degli 
inquinamenti. Ogni azione è individuata nelle 
cinque macro-tematiche: sviluppo economia 
circolare, ripristino biodiversità, adattamento 
ai cambiamenti climatici, neutralità climatica, 
azzeramento degli inquinamenti.
Per ogni azione si indicano tipologia (piano, 
progetto, programma, ricerca/studio), tempo 
di svolgimento, costo; i settori interessati; gli 
indicatori. In calce ad ogni azione è stata in-
serita la coerenza con il Documento unico di 
programmazione 2025-2027. Le azioni sono 
state rappresentate nelle figure riportate.
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Smart citizen for smart cities: le microforeste come 
laboratori per formare smart citizen
Fabiola Fratini, Tullia Valeria Di Giacomo, Valerio Baiocchi, Lucia D’Ambrosi, 
Veronica Lo Presti, Rachele Mariani, Laura Tolentino

Nel 2023 nasce a San Lorenzo la prima microforesta eco-pedagogica di Roma. Il successo porta 
Roma Capitale a includerle nel Programma di Rigenerazione Urbana, con altre cinque realizzate 
entro il 2025. Le Mf come modello innovativo di educazione ambientale e cittadinanza attiva, 
rafforzano l’educazione ecologica dei giovani tramite outdoor education, STEAM e Citizen Science 
contribuendo alla costruzione di città più sostenibili e inclusive.

Introduzione
Le microforeste eco-pedagogiche nascono 
nel quartiere romano di San Lorenzo come 
progetto pilota, per poi espandersi in altri 
cinque municipi della città, configurandosi 
come un arcipelago verde e sociale.
Ogni Mf è una piccola oasi urbana di 100 m² 
con oltre 200 piante autoctone, capaci di 
contribuire alla mitigazione climatica e alla 
biodiversità, ma anche di diventare spazi 
educativi aperti.
Il progetto delle microforeste eco-pedago-
giche di Roma rappresenta un modello in-
novativo di educazione ambientale e citta-
dinanza attiva, che si ispira all’Agenda 2030, 
al paradigma One Health (OMS 2017) e alla 
Convenzione di Faro (Consiglio d’Europa 
2005), promuovendo una visione integrata 
di salute, ambiente e educazione.
Le microforeste (Mf ) uniscono rigenera-
zione urbana, educazione STEAM e Citizen 
Science per formare cittadini consapevoli e 
comunità resilienti.
Gli esiti dei 240 questionari svolti al termine 
della prima fase del progetto fanno emer-
gere due aspetti. Il primo la necessità di in-
vestire sui bambini perché più permeabili al 
richiamo della natura; in termini educativi 
prima si interviene e prima si stabilisce un 
rapporto stretto delle persone con la na-
tura. Il secondo riguarda gli adolescenti, la 
loro sensibilità ma anche il senso di inade-
guatezza che esprimono nel prendersi cura 
della natura. Attraverso percorsi di outdoor 

education e attività di monitoraggio am-
bientale, i giovani sperimentano pratiche di 
apprendimento esperienziale che integra-
no natura, scienza e tecnologia, contribuen-
do alla costruzione di città più sostenibili e 
inclusive.

Obiettivi
Il Progetto intreccia rigenerazione urbana, 
educazione ambientale e innovazione di-
gitale, formando giovani cittadini consape-
voli e costruendo comunità più resilienti, 
inclusive e sostenibili. Gli obiettivi principali 
del progetto sono:
•	la costruzione di partenariati educativi e 
istituzionali multistakeholder;
•	la progettazione di percorsi STEAM basati 
su creatività, scienza e tecnologia;
•	la promozione della Citizen Science come 
metodo di apprendimento e ricerca;
•	l’educazione alla diversità, alla biofilia e 
alla cura del bene comune;
•	la rigenerazione dello spazio pubblico at-
traverso laboratori e placemaking.
Il progetto che coinvolge scuole di diverso 
ordine e grado produce anche un effetto si-
stemico sulla formazione: le scuole diventa-
no poli territoriali di innovazione educativa 
e sostenibilità, mentre l’università rafforza 
la propria terza missione come attore civico.
Le smart cities (città intelligenti) sono cen-
tri urbani che utilizzano tecnologie digitali, 
dati e innovazione per migliorare la quali-
tà della vita, la sostenibilità ambientale, la 

SESSIONE SPECIALE mobilità, la sicurezza e la partecipazione dei 
cittadini (Caragliu et al. 2011). 
Un cittadino protagonista della smart city, 
ovvero che non è solo un semplice utente 
dei servizi digitali, ma un partecipante con-
sapevole e collaborativo del sistema urba-
no in tutte le sue dimensioni ambientale, 
sociale ed economica, può essere definito 
“smart citizen”.
Per diventare uno “smart citizen”, però, è 
necessario possedere una certa compe-
tenza digitale che consenta di utilizzare 
con consapevolezza strumenti tecnologi-
ci (app, portali, sensori, piattaforme open 
data). Al tempo stesso il cittadino immerso 
in un ecosistema sociale dovrebbe essere 
partecipe civicamente contribuendo attiva-
mente alla vita pubblica tramite workshop, 
forum, segnalazioni, consultazioni online o 
progetti di cittadinanza attiva.
La partecipazione civica consente di pro-
muovere i concetti di sostenibilità e il sen-
timento di responsabilità nei riguardi dello 
spazio urbano assumendo comportamenti 
sostenibili e contribuendo a condividere 
dati o idee per monitorare lo stato di salute 
nel proprio quartiere e in qualche misura a 
migliorarne la qualità.
La finalità è quindi di formare “smart citizen 
for smart cities”, capaci di coniugare compe-
tenze digitali, ecologiche e civiche attraver-
so un approccio esperienziale e partecipati-
vo (Kolb 1984; Sterling 2010).

Citizen Science per Smart Citizen
La Citizen Science (CS) è utilizzata come stru-
mento educativo per sviluppare consapevo-
lezza ecologica e competenze scientifiche.
Gli studenti raccolgono dati ambientali 
(biodiversità di flora o fauna, temperatu-
ra, qualità dell’aria, umidità del suolo) e li 
condividono su piattaforme aperte come 
iNaturalist, apprendendo a interpretare fe-
nomeni complessi e ad agire in modo soste-
nibile (Bonney et al. 2016; Haklay 2021).
Il progetto si adatta ai diversi contesti ur-
bani “di accoglienza” delle Mf, localizzate 
(Fig. 1) in quartieri centrali e periferici (San 
Lorenzo, Tufello, Monteverde, Gregna S. 
Andrea, Casal del Marmo, Labaro). Anche i 
dati raccolti variano a seconda delle scuo-
le coinvolte (Tab. 1): nei Licei si sviluppano 
sensori e si misurano dati relativi alle specie 
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vegetali con strumenti scientifici tra cui: 
PH-Metro, Metro, Fotometro, App. Plantnet/
Inaturalist e alle specie animali presenti tra-
mite sostanze chimiche specifiche e pitfall 
trap o trappole a caduta.
In particolare gli studenti dell’Istituto supe-
riore scientifico Biagio Pascal nel quartiere 
Labaro (Municipio XV) misurano altezza, 
diametro del tronco, stato fitosanitario, fe-
nofase vegetativa (gema chiusa, gemma 
rigonfia, fuoriuscita foglie, prime foglie, fo-
glia non ispessita, foglia definitiva) e feno-
fase riproduttiva (bocciolo, prima struttura, 

fiore definitivo, appassimento, formazione 
del frutto, frutto maturo).
Gli studenti delle scuole primarie, grazie
all’utilizzo di sensori mobili, misurano pre-
valentemente il microclima (temperatura, 
umidità) all’interno e nell’intorno della MF 
nonché dati sulla qualità dell’aria (PM2.5, 
PM10, Particelle di CO2) e l’intensità dei 
raggi solari Uv. 
Le scuole primarie coinvolte sono sta-
te in primis l’Ic Via Tiburtina Antica 25 G. 
Borsi - A. Saffi e, quindi, a seguire l’Ic Maria 
Montessori (Municipio III), l’Ic “Via del 

Calice”, plesso “Via della Seta” (Municipio 
VII), l’Ic Pablo Neruda (Municipio XIV) e l’Ic 
Lucio Fontana (Municipio XV). A questo 
gruppo si aggiunge anche la scuola secon-
daria di primo grado rappresentata dall’Ic 
Gianicolo (Municipio XII).
Grazie al supporto dei ricercatori e dei 
propri docenti gli studenti delle scuole 
possono svolgere direttamente attività 
formative tipologie di misurazioni tecni-
co–strumentali (Fig. 2).
Il Progetto si configura, così, come un’inizia-
tiva che prevede la partecipazione dei citta-
dini al monitoraggio ambientale e affronta di 
conseguenza alcune sfide nell’uso della tec-
nologia, nella condivisione dei dati, nel coin-
volgimento della comunità e nell’impatto 
dei dati monitorati nelle politiche di governo 
dello spazio pubblico.
Attraverso l’integrazione di CS, STEAM e 
outdoor learning, le Mf diventano spazi di 
apprendimento esperienziale dove la cono-
scenza si costruisce in relazione con il territo-
rio, promuovendo la cittadinanza ecologica 
e digitale (Beames, Higgins e Nicole 2012).
Questa metodologia rafforza anche l’equità di 
genere, coinvolgendo attivamente ragazze e 
giovani donne nella scienza e nella leadership 
ambientale (UNESCO 2017; OECD 2021).
La CS consente quindi di migliorare l’offerta 
educativa poiché promuove competenze 
trasversali, pensiero critico e consapevolez-
za ambientale. Grazie all’utilizzo di database 
e alla raccolta digitale di dati si sviluppano 
competenze di data literacy e comunicazio-
ne scientifica tramite strumenti tecnologici 
(Wing 2006).
L’approccio combina metodi quantitativi 
come questionari pre/post, test di cono-
scenze, rilevazioni strumentali con sensori 
IoT, GIS e droni (Fig. 3) e qualitativi come 
focus group, osservazione partecipante, in-
terviste narrative, portfolio riflessivi.
Il progetto crea nuovi modelli di collabo-
razione multilivello tra scuole, università, 
enti locali, centri di ricerca e associazioni, 
promuovendo il dialogo tra governance e 
comunità e rafforzando la co-progettazione 
inclusiva (Healey 1997). Attraverso attività 
STEAM e di Citizen Science, i giovani diven-
tano cittadini consapevoli e proattivi, capaci 
di comprendere gli ecosistemi urbani e di 
assumere comportamenti responsabili verso 
l’ambiente e la collettività (Bonney et al. 2014).

MUN. QUARTIERE SCUOLA PRESENZE STUDENTI

II San Lorenzo
I.C. Via Tiburtina Antica 

25 G. Borsi - A. Saffi
4 classi scuola primaria

2 classi scuola secondaria di primo grado 

III Tufello I.C. Maria Montessori
4 classi scuola primaria

2 classi scuola secondaria di primo grado 

VII
Gregna 

Sant’Andrea
I.C. “Via del Calice”, plesso 

“Via della Seta”
4 classi scuola primaria

XII Monteverde I.C. Gianicolo 3 classi scuola secondaria di primo grado 

XIV Casal del Marmo I.C. Pablo Neruda
2 classi scuola primaria

1 classe scuola secondaria di primo grado

XV Labaro
I.C. Lucio Fontana

I.I.S. Biagio Pascal

3 classi scuola primaria
1 classe scuola secondaria di primo grado
1 classe scuola secondaria di secondo grado

Fig. 1 La costellazione delle microforeste di prossimità a Roma (fonte: gruppo di ricerca 2025).

Tab. 1. Gli Istituti scolastici coinvolti (fonte: gruppo di ricerca).
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Monitoraggio e valutazione
Il sistema di monitoraggio del progetto è 
concepito come un processo collettivo di 
produzione di conoscenza, in cui cittadi-
ni, scuole e ricercatori collaborano sia alla 
definizione degli indicatori sia all’interpre-
tazione condivisa dei risultati. Esso rappre-
senta un elemento essenziale per garantire 
validazione scientifica, trasparenza e repli-
cabilità delle azioni. In questo quadro, il si-
stema di monitoraggio e valutazione (M&V) 
si configura come un framework multidi-
mensionale finalizzato a rilevare in modo 
sistematico:
i) gli output, intesi come i prodotti diretti 
delle attività progettuali (Citizen science, la-
boratori STEAM, co-progettazione e festival 
creativi);
ii) gli outcome, ovvero i cambiamenti 
generati sui partecipanti e sulle comu-
nità (apprendimento, trasformazioni so-
cio-comportamentali, sviluppo di nuove 
reti civiche);
iii) gli impatti territoriali e ambientali, con 
particolare attenzione alla resilienza urba-
na, all’aumento della biodiversità e alla frui-
zione degli spazi pubblici.

L’approccio adottato integra strumenti 
quantitativi e qualitativi e prevede rile-
vazioni in tre momenti chiave (Tab. 2): T0 
(baseline), T1 (medio periodo) e T2 (conclu-
sione), consentendo una lettura dinamica 
degli effetti prodotti. In particolare, il T0 do-
cumenta lo stato iniziale in termini di com-
petenze, aspettative e motivazioni dei par-
tecipanti, nonché le condizioni ecologiche 
delle microforeste; il T1 analizza i progressi 
formativi e socio-relazionali e la qualità in-
termedia dei prodotti realizzati; il T2 valuta 
i risultati complessivi, gli impatti territoriali 
e le prospettive di prosecuzione delle atti-
vità. Il disegno valutativo combina metodi 
quantitativi (questionari pre/post, test di 
conoscenza, rilevazioni strumentali tramite 
sensori IoT, GIS e droni) e qualitativi (focus 
group, osservazione partecipante, intervi-
ste narrative e portfolio riflessivi).
Un elemento qualificante del sistema di va-
lutazione è la partecipazione attiva di stu-
denti, docenti, cittadini e partner scientifici, 
che, nel ruolo di Citizen scientist, fruiscono, 
studiano e co-progettano gli spazi, trasfor-
mando ogni Microforesta in un laboratorio 
vivente per la raccolta e l’analisi condivisa 

dei dati. La valutazione si articola in tre di-
mensioni principali: dimensione formativa, 
dimensione produttiva e creativa e dimen-
sione socio-territoriale e ambientale.
La dimensione formativa riguarda i pro-
cessi di apprendimento e lo sviluppo delle 
competenze dei partecipanti. Gli strumenti 
utilizzati includono questionari, portfolio 
riflessivi, peer assessment, interviste brevi 
e attività grafiche e laboratoriali, calibrate 
sulle diverse fasce di età. Il coinvolgimento 
dei cittadini rafforza l’apprendimento in-
tergenerazionale e favorisce la diffusione 
di competenze ecologiche nella comunità, 
trasformando i partecipanti in facilitatori di 
conoscenza locale.
La dimensione produttiva e creativa ana-
lizza i prodotti analogici e digitali generati 
dalle attività del progetto, considerandoli 
come evidenze dell’apprendimento e delle 
capacità progettuali maturate. La valuta-
zione si basa sull’analisi dei database geo-
localizzati di Citizen science, delle mappe 
multitematiche partecipate, nonché sulla 
valutazione qualitativa di storytelling multi-
mediali, rappresentazioni teatrali, prototipi 
di arredi e soluzioni nature-based, attraver-
so peer review e osservazione diretta. Le 
produzioni culturali e comunicative co-cre-
ate con i cittadini (narrazioni, mappe parte-
cipate, installazioni, fotografie) diventano 
così indicatori tangibili della capacità del 
progetto di generare senso condiviso e im-
maginari collettivi di sostenibilità.
La dimensione socio-territoriale e ambien-
tale indaga i cambiamenti attivati nei conte-
sti urbani e nelle comunità locali in relazione 
alla presenza e alla cura delle microforeste. 
Attraverso attività di monitoraggio, manu-
tenzione e animazione degli spazi pubblici, 
si rafforzano le reti di prossimità e si costrui-
sce capitale sociale. Strumenti come cammi-
nate di quartiere, photovoice e osservazioni 
partecipanti consentono una valutazione 
collaborativa che integra il punto di vista 
degli abitanti nel processo scientifico e de-
cisionale, promuovendo forme di empower-
ment civico basate su consapevolezza am-
bientale e competenze scientifiche diffuse.
I risultati del monitoraggio e della valuta-
zione sono condivisi pubblicamente tra-
mite report intermedi e finali, eventi di 
restituzione e piattaforme digitali collabo-
rative. Il coinvolgimento attivo dei cittadini 

T0 - BASELINE T1 - MEDIO PERIODO T2 - CONCLUSIONE

Misurazioni

Stato iniziale: com-
petenze, aspettative, 

motivazioni
Condizioni ecologiche 
delle Microforeste (MF)

Progressi formativi e 
socio-relazionali

Qualità intermedia dei 
prodotti

Risultati complessivi
Impatti territoriali

Prospettive di prosecuzione

Figg. 2-3 Attività di Citizen Science con i giovani; fotografia della microforesta di San Lorenzo effettuata tramite drone (foto di Tullia Di 
Giacomo 2024).

Tab. 2. Temporalità della valutazione svolta (fonte: gruppo di ricerca)



urbanistica INFORMAZIONI	 | 193

in queste fasi favorisce trasparenza, ap-
prendimento reciproco e replicabilità del 
progetto in altri contesti urbani. Le pratiche 
di co-monitoraggio e co-progettazione co-
stituiscono infatti la base della trasferibilità 
del progetto MiCS, che propone un modello 
replicabile di apprendimento civico e am-
bientale, fondato sulla corresponsabilità tra 
cittadini, istituzioni e ricerca.

Conclusioni
Le microforeste eco-pedagogiche si con-
figurano come un nuovo paradigma di 
educazione dove apprendimento, scienza 
e cittadinanza convergono in una prospet-
tiva sistemica. Esse offrono un modello re-
plicabile di pedagogia ecologica, basata 
sull’esperienza, la collaborazione e la cura 
e si configurano come un ecosistema colla-
borativo in cui università, scuole, comunità 
locali, istituzioni, associazioni, imprese e 
partner internazionali agiscono insieme in 
sinergia per promuovere un sapere condi-
viso e orientato al bene comune.
In questo contesto, la Citizen Science diven-
ta un ponte tra conoscenza e azione civica, 
consentendo ai giovani di comprendere i 
sistemi naturali, attraverso la partecipazio-
ne diretta alla raccolta e all’analisi dei dati, 
e di contribuire attivamente alla loro tutela. 
Tale approccio richiama la visione di Nam 
e Pardo (2011), secondo cui le città e le co-
munità intelligenti si fondano non solo su 
infrastrutture tecnologiche, ma anche su 
persone e istituzioni capaci di collaborare 
per generare valore pubblico.
Il progetto dimostra che educare alla so-
stenibilità non è soltanto trasmettere co-
noscenze, ma costruire comunità educanti 

orientate alla responsabilità, all’empatia e 
alla giustizia ambientale. Seguendo la pro-
spettiva di Sterling (2011), educare alla so-
stenibilità significa trasformare non solo ciò 
che si apprende, ma il modo stesso di ap-
prendere, promuovendo un pensiero siste-
mico e relazionale.
Le microforeste, in questo senso, si inseri-
scono pienamente nella logica delle smart 
cities, non intese come meri spazi digitaliz-
zati, ma come ambienti di apprendimento 
diffuso dove la tecnologia si intreccia con la 
consapevolezza ecologica e con la parteci-
pazione sociale.
Come ricordano Caragliu, Del Bo e Nijkamp 
(2011), una città è davvero “intelligente” 
solo quando gli investimenti in capitale 
umano e sociale, insieme alle infrastruttu-
re, favoriscono una crescita sostenibile e 
una qualità di vita più alta. Le microfore-
ste, attraverso il coinvolgimento diretto dei 
cittadini e l’uso di pratiche collaborative, 
contribuiscono proprio a questo obiettivo, 
formando smart citizens consapevoli, par-
tecipi e responsabili.
Le microforeste incarnano questa trasfor-
mazione: attraverso la connessione tra 
educazione, natura e cittadinanza attiva, 
contribuiscono a formare cittadini capaci di 
prendersi cura del pianeta e di costruire cit-
tà più intelligenti perché più umane, dove 
innovazione e solidarietà convivono come 
due dimensioni inseparabili dello stesso fu-
turo sostenibile.
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La transizione delle città che smettono di dormire: 
quale equilibrio tra economia della notte, qualità del 
sonno e diritto alla salute?  Il caso di Torino
Francesca Silvia Rota, Elisabetta Ottoz, Lisa Sella

Nell’epoca attuale, segnata da crisi e transizioni multiple, molte città affrontano tensioni 
legate alla trasformazione della propria base economica e sociale. Tra queste, il diffondersi 
dell’economia della notte sollecita nuove forme di governo urbano capaci di ricomporre 
l’equilibrio tra diritto al riposo, qualità dell’abitare e vitalità urbana, attraverso approcci 
interdisciplinari di valutazione e regolazione.

Città in transizione e conflitti 	
della notte
Le città contemporanee sono attraversa-
te da transizioni multiple che ne mettono 
in discussione i modelli di sviluppo e, in 
alcuni casi, la stessa legittimità. Il cambia-
mento climatico, il declino demografico, le 
difficoltà economiche e la digitalizzazione 
delle funzioni e delle relazioni interperso-
nali ridisegnano la quotidianità urbana, 
con esiti spaziali e sociali spesso conflittuali 
(Loorbach 2022). La trasformazione dei cen-
tri urbani in poli dell‘economia della notte, 
in particolare, pone sfide complesse, lega-
te al difficile bilanciamento tra il diritto al 
riposo dei residenti e l’emergere di nuove 
forme di convivialità e fruizione dello spa-
zio pubblico e le opportunità economiche 
ad esse associate (Acuto e Seijas 2021). La 
cosiddetta movida si afferma, in particolare, 
come pratica socio-spaziale utile a contra-
stare l’egemonia delle interazioni mediate 
dal digitale e, al contempo, come determi-
nante di frizioni urbane alimentate dalla 
coesistenza di usi concorrenti dello spazio 
pubblico. Emerge così come uno dei fronti 
più accesi del conflitto urbano contempo-
raneo e come un tema centrale nel dibattito 
scientifico e nelle politiche urbane (Roberts 
e Eldridge 2009; Seijas e Gelders 2021). 
Studiosi di diversi ambiti disciplinari e nu-
merosi decisori pubblici si interrogano da 
tempo sulle opportunità e sui rischi dell’e-
conomia della notte, mettendone in luce, 
da prospettive differenti, le dimensioni 

spaziali, economiche, socio-culturali e di 
governance (Acuto e Seijas 2021; Bonini 
Baraldi e Salone 2017; Cibin 2021). Se da un 
lato l’estrema concentrazione spaziale delle 
attività notturne (bar, pub, discoteche, club, 
locali per esibizioni e spettacoli) genera pro-
blematiche molto localizzate di gentrifica-
zione, abuso di alcol, degrado, vandalismo, 
criminalità e disturbo della quiete pubblica 
(Crivello 2011), dall’altro lato una scena not-
turna vivace rappresenta una leva rilevante 
di crescita economica, visibilità e attrattività 
urbana (Bonini Baraldi e Salone 2017). La 
difficoltà di identificare con precisione le 
attività sulla base del loro orario di apertura 
rende tuttavia complesso comprenderne il 
peso economico, la struttura e la distribu-
zione territoriale (Ottoz, Sella e Rota 2024), 
limitando altresì la capacità delle politiche 
urbane di intervenire in modo mirato. 
Sul piano sociale e spaziale, la letteratura 
sul leisure noise evidenzia come il rumore 
ricreativo notturno costituisca un disturbo 
sempre più diffuso nei grandi centri urbani, 
ma al tempo stesso difficilmente quantifica-
bile e governabile (cfr. tra gli altri: Revol e 
Mietlicki 2023). Si tratta di un rumore pro-
dotto da una pluralità di sorgenti, spesso 
mobili (conversazioni, grida, spostamenti 
di oggetti), cui si aggiungono la musica di 
fondo e le attività dei locali. Le soglie di in-
tensità sonora su cui si fondano gran parte 
dei dispositivi normativi e delle pratiche di 
controllo derivano da valutazioni condotte 
in contesti sperimentali e di laboratorio e 

SESSIONE SPECIALE riferite a sorgenti continuative. Esse risul-
tano quindi poco efficaci nel governare il 
rumore ricreativo notturno e richiedono un 
ripensamento più radicale delle modalità di 
regolazione dello spazio urbano condiviso 
(Ottoz et al. 2023).
Il caso di Torino è proposto in questo con-
tributo con una duplice finalità. Da un lato, 
rappresenta un banco di prova per un’ana-
lisi economica di scala microurbana della 
dimensione e della dinamica delle attività 
riconducibili all’economia della notte ne-
gli anni antecedenti e successivi alla crisi 
pandemica da Covid-19. Dall’altro, anche 
in virtù delle azioni legali collettive contro 
il disturbo da 'malamovida' promosse nei 
quartieri di San Salvario e Vanchiglia1, il caso 
torinese esemplifica la portata economica, 
socio-sanitaria e giurisprudenziale degli in-
teressi in gioco. L’esperienza suggerisce l’ur-
genza, per le amministrazioni comunali, di 
affiancare agli strumenti già vigenti - come 
il Piano di Risanamento Acustico relativo al 
fenomeno della cosidetta “movida” entrato 
in vigore nel 2001 (Città di Torino 2026) o la 
recente richiesta di produrre una relazione 
di Valutazione previsionale di impatto acu-
stico rai locali con dehors (Città di Torino 
2023) - protocolli interdisciplinari capaci di 
valutare in modo sistemico gli impatti del 
rumore ricreativo notturno sulla cittadinan-
za e di orientare decisioni pubbliche infor-
mate e proporzionate.

I lati negativi del rumore ricreativo 
notturno: disturbo del sonno, 
problemi di salute e aumento 	
dei costi
Nelle strade pedonali e nelle aree caratte-
rizzate da un’alta densità di locali, le voci 
degli avventori (la cui fascia di frequenza è 
di ≈200–2.000 Hz) rappresentano la princi-
pale fonte di disturbo sonoro nelle ore serali 
e notturne. A differenza del rumore viario o 
aeroportuale, il rumore ricreativo notturno 
è però intermittente e altamente variabile 
in funzione del numero di persone coinvol-
te, del consumo di alcolici e delle caratte-
ristiche della propagazione del suono. In 
alcune situazioni, alle frequenze generate 
dalla musica e dalle voci si aggiungono le 
componenti a bassa frequenza trasmesse 
dalle vibrazioni strutturali di facciate, so-
lai e infissi, amplificando gli effetti di di-
sturbo (Ottoz et al. 2023). La modellazione 
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tridimensionale della propagazione del 
suono in ambiente urbano conferma inol-
tre il ruolo dei canyon urbani nel veicolare 
verso l’alto il rumore ricreativo, con ricadute 
significative anche ai piani alti degli edifici 
(Revol e Mietlicki 2023).
Dal punto di vista degli impatti, la letteratu-
ra sanitaria associa l’esposizione al rumore 
notturno a situazioni di frammentazione del 
sonno che, a loro volta, risultano correlate 
a una riduzione delle capacità cognitive, a 
stati di ansia e depressione, a un aumento 
del rischio cardiovascolare e a un genera-
le indebolimento del sistema immunita-
rio (Berglund, Lindvall e Schwela 1999). Le 
Linee guida dell’Organizzazione mondiale 
della sanità per il rumore ambientale (WHO 
2018; Basner e McGuire 2018) ribadiscono la 
centralità della protezione del sonno quale 
priorità di salute pubblica, con implicazioni 
dirette per le politiche urbane e ambientali. 
Anche dal punto di vista economico, la qua-
lità del sonno emerge come ambito chiave 
di regolamentazione: gli impatti sulla salute 
correlati al disturbo del sonno si traducono 
infatti in costi diretti (diagnosi, terapie, pre-
scrizioni) e indiretti (incidenti sul lavoro, ri-
duzione della produttività), nonché in spe-
se aggiuntive a carico delle amministrazioni 
locali per attività di controllo, contenziosi e 
sanzioni (Hafner et al. 2017). Nel trattare il 
tema della night economy, la dimensione 
medico-sociale risulta dunque strettamen-
te intrecciata con quella economica e poli-
tico-amministrativa, richiedendo approcci 
integrati di analisi e di intervento. In molte 
città, tuttavia, le procedure amministrative 

continuano a limitarsi alla verifica del rispet-
to dei limiti di intensità sonora, trascurando 
variabili fondamentali quali la ritmicità e la 
frequenza del rumore, la presenza di vibra-
zioni, le condizioni locali di trasmissione e i 
livelli di esposizione e ricettività individuale 
al rumore. Nel contesto torinese, la conflit-
tualità alimentata dalla movida ha già pro-
dotto diverse azioni legali collettive e deci-
sioni giudiziarie che hanno riconosciuto il 
danno da disturbo del sonno, rafforzando la 
richiesta di strumenti probatori più robusti 
e fondati anche sull’esperienza soggettiva, 
a tutela del diritto al riposo (Ottoz, Sella e 
Rota 2024).
In Italia, queste controversie mettono in 
luce l’inadeguatezza della normativa vi-
gente nell’affrontare fenomeni diffusi, mul-
ti-sorgente e fortemente situati come quelli 
legati alla movida. Tra le principali criticità si 
evidenziano:
•	l’impossibilità di individuare con certez-
za la fonte del rumore notturno in contesti 
multi-sorgente;
•	la frequente impugnazione e il successivo 
annullamento, da parte dei Tar, di ordinanze 
comunali finalizzate a regolare la movida, 
dovuta alla difficoltà di dimostrare propor-
zionalità, istruttoria tecnica adeguata e nes-
so causale specifico;
•	il fatto che, per molti operatori economici, 
i costi delle violazioni (multe o sanzioni) ri-
sultino inferiori a quelli necessari per intro-
durre misure strutturali per la mitigazione 
acustica o limitare gli orari di apertura. 
Di qui la necessità di nuove forme di re-
golazione e zoning (Sevillo et al. 2022), 

di processi di co-progettazione tra attori 
pubblici e privati (Seijas e Gelders 2021) e 
di strumenti probatori in grado di orientare 
decisioni proporzionate, contestualizzate e 
giuridicamente difendibili (Ottoz et al. 2023).

Economia della notte e quartieri della 
movida a Torino
A partire dall’analisi della geografia dell’e-
conomia notturna torinese sviluppata dal 
Politecnico di Torino nel 2022 (Servillo et al. 
2022), il presente studio utilizza i dati del 
Registro statistico delle imprese sttive (Asia) 
dell’Istat per analizzare come le unità locali 
(Ul) che caratterizzano l’economia ricreativa 
di Torino negli anni 2011, 2019 e 2021 sia-
no mutate nel tempo. In linea con lo studio 
del Politecnico (Servillo et al. 2022), sono 
state identificate le unità locali attive ap-
partenenti ai settori “ricreativi”: bar (codice 
Ateco: 56300), club e discoteche (93291), 
commercio al dettaglio di alimenti e be-
vande (47250), associazioni culturali sede di 
concerti e spettacoli (90010). Queste attivi-
tà - circa 2.500 su un totale di 85.000 UL pre-
senti in città - sono state analizzate in termi-
ni di localizzazione geografica nei quartieri 
cittadini e di persistenza nel tempo (Ottoz, 
Sella e Rota 2024).
Successivamente, l’analisi si è concentra-
ta su un campione di 217 bar con orario 
di chiusura successivo alle 22:00, al fine di 
verificare se questa specifica attività - la più 
rappresentativa dell’economia notturna - 
presenti caratteristiche peculiari.
Tra i principali risultati emerge una dinami-
ca “itinerante” nella distribuzione spaziale 
delle attività ricreative nei diversi quartieri 
cittadini. Pur in presenza di un nucleo rela-
tivamente stabile di cinque quartieri entro 
i quali l’economia della notte tende a con-
centrarsi (figura 1), le zone con il maggiore 
livello di specializzazione2 ‘ricreativa’ (ossia 
nei quattro codici Ateco sopra menziona-
ti) tendono a variare in funzione dell’anno 
considerato.
Nel 2011, ad esempio, i quartieri che presen-
tavano i più elevati livelli di specializzazione 
erano Nizza Millefonti, Aurora e Vanchiglia; 
nel 2019, San Salvario, Barriera di Milano 
e Borgata Vittoria; nel 2021, San Salvario, 
Borgata Vittoria e nuovamente Vanchiglia. 
Tale andamento trova conferma nelle diverse 
fasi storiche della movida torinese (Crivello 
2011): dal Quadrilatero Romano (quartiere 

Quartieri della movida 
  
AURORA (1) 
BARRIERA DIMILANO (2) 
CENTRO (3) 
SAN SALVARIO (4) 
VANCHIGLIA (5) 
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Fig. 1. Presenza nei quartieri di Torino di UL dei settori “ricreativi”, anno 2021 (fonte: elaborazione delle autrici a partire dal dataset 
depositato da Grasso et al. 2023).
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Centro, in prossimità di Porta Palazzo) a 
Piazza Vittorio Veneto e ai Murazzi lungo il 
Po (Centro), fino al successivo spostamento 
verso San Salvario e, più recentemente, ver-
so Aurora, Vanchiglia e Barriera di Milano. 
Esso potrebbe riflettere sia gli effetti della 
trasformazione economica locale legata alla 
crisi pandemica, sia una tendenza struttura-
le delle attività della movida a spostarsi nel 
corso del tempo all’interno del tessuto urba-
no alla ricerca di nuove aree di valorizzazio-
ne immobiliare (Ottoz, Pavese e Sella 2020). 
L’analisi suggerisce l’idea di una geografia 
mobile dell’economia della notte, che met-
te in discussione la capacità degli strumenti 
urbanistici e regolativi di anticipare e gover-
nare processi di concentrazione funzionale 
e conflitto d’uso. Un altro risultato rilevante 
riguarda la dinamica peculiare del quartie-
re Centro. L’analisi comparata degli indici di 
specializzazione dei locali attivi nelle fasce 
orarie diurne (prima delle 22:00) e notturne 
(dopo le 22:00), insieme alla percentuale di 
locali notturni sul totale del quartiere (figura 
2), mostra per il Centro un’elevata presenza di 
locali aperti sia di giorno sia di notte. Negli al-
tri quartieri, invece, i locali aperti solo di gior-
no risultano relativamente meno numerosi, 
suggerendo che molti esercizi operino quasi 
esclusivamente in fascia serale e notturna.

La proposta di un protocollo 
interdisciplinare: misurare per 
conoscere, conoscere per governare
La crescente presenza di quartieri che, in 
modo strutturale o con riferimento a perio-

di specifici (si veda l’ipotesi delle “onda-
te” o “mode” nella diffusione delle attività 
notturne, ad esempio in Schwanen et al. 
2012) si configurano come quartieri della 
movida, impone una riflessione su come 
conciliare i vantaggi economici e turistici 
generati da tali attività con le diseconomie 
e gli impatti negativi che ricadono preva-
lentemente sui residenti.
La proposta progettuale “Sonno e Salute”, 
sviluppata dall’Università di Torino in colla-
borazione con il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR IRCrES) e l’Istituto Nazionale 
di Ricerca Metrologica (INRIM), definisce un 
protocollo sperimentale volto a collegare 
parametri acustici e indicatori di qualità del 
sonno in condizioni reali in tre quartieri to-
rinesi interessati dalla movida (San Salvario, 
Vanchiglia e Centro). 
La sperimentazione prevede (Ottoz et al. 
2023):
•	l’utilizzo di fonometri e sensori MEMS per 
misurazioni in abitazioni e spazi pubblici;
•	l’impiego di dispositivi di actigrafia per la 
rilevazione di durata e continuità del sonno, 
risvegli, frequenza cardiaca, respirazione, 
ossigenazione, sudorazione, temperatura 
cutanea, russamento e luce ambientale;
•	l’uso di time-stamp sincronizzati per corre-
lare eventi acustici e instabilità del sonno;
•	un disegno sperimentale con gruppi trat-
tati e di controllo (residenti esposti vs non 
esposti), supportato da questionari per 
escludere disturbi del sonno riconducibili 
ad altre cause.
A differenza delle misure standard, il proto-

collo integra parametri di intensità, spettro 
e frequenza, ritmicità, basse frequenze e vi-
brazioni con risposte fisiologiche individuali, 
consentendo la costruzione di indicatori di 
qualità del sonno e la stima dei costi sanitari 
e sociali (per il sistema sanitario nazionale, 
per la pubblica amministrazione e, indiretta-
mente, anche sui valori immobiliari).
Il protocollo si configura così come uno stru-
mento utile a una valutazione evidence-ba-
sed a supporto di decisioni più proporzio-
nate, eque e commisurate all’entità del 
danno, utile tanto al monitoraggio quanto 
alla progettazione di politiche pubbliche.
Nonostante le numerose sfide legate alla 
definizione di strumenti pienamente opera-
tivi, questo contributo mette in luce il ruolo 
cruciale delle tecnologie non solo per veri-
ficare la relazione tra stimoli sonori, qualità 
del sonno e stato di salute e benessere dei 
residenti nelle aree della movida, ma anche 
per analizzare le caratteristiche del tessuto 
urbano e architettonico al fine di simulare la 
propagazione del rumore dentro e fuori gli 
edifici (Ottoz et al. 2023). In questo senso, 
risulta particolarmente significativa l’espe-
rienza dell’osservatorio per l’inquinamento 
acustico Bruitparif che, in un distretto cen-
trale di Parigi (0,83 km², circa 21.000 abi-
tanti), ha realizzato un diagnostico acustico 
locale finalizzato a confrontare il rumore 
da traffico con quello ricreativo, integran-
do (Revol e Mietlicki 2023): i) campagne di 
misura su punti fissi e itineranti; ii) modella-
zione 2D e 3D della propagazione verticale 
del suono; iii) stima dell’esposizione della 

Fig. 2. Presenza di bar e simili, per orario di apertura e quartiere (fonte: elaborazione delle autrici a partire dal dataset depositato da Grasso et al. 2023).
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popolazione nelle diverse finestre serali e 
notturne. I risultati mostrano che, nelle vie 
pedonali caratterizzate da un’elevata densi-
tà di dehors, nella fascia oraria 22–6 il rumo-
re ricreativo può superare anche in misura 
significativa quello da traffico, aumentando 
drasticamente la quota di residenti esposti 
a livelli di disturbo sonoro superiori ai valori 
massimi raccomandati dall’Oms.

Conclusioni: transizioni mirate vs 
transizioni deviate
I risultati discussi nel contributo mostrano 
come l’economia della notte rappresen-
ti oggi uno degli ambiti più critici in cui si 
manifestano le tensioni tra trasformazioni 
urbane, qualità dell’abitare e capacità di go-
verno delle città. Nel caso torinese, la movi-
da emerge chiaramente come dispositivo di 
socialità in un contesto di relazioni sempre 
più mediate dal digitale, ma anche come 
fattore di conflitto tra usi legittimi e con-
correnti dello spazio pubblico, con ricadute 
rilevanti sul piano sanitario, economico e 
istituzionale.
Nel solco del tema della XIV Giornata di stu-
dio dell’Inu Transizioni mirate / transizioni 
deviate, la notte urbana diventa un banco 
di prova della capacità delle amministra-
zioni di governare le trasformazioni in atto: 
tra il diritto alla città di chi cerca luoghi di 
incontro e intrattenimento e il diritto al 
riposo e a un ambiente di vita sano di chi 
abita i quartieri coinvolti. Ne consegue che 
la gestione del rumore ricreativo notturno 
costituisce oggi un banco di prova della re-
silienza e della giustizia spaziale delle città.
In continuità con altri esempi italiani ed 
europei che utilizzano la conoscenza del 
rumore ricreativo per supportare processi 
regolativi, la proposta progettuale di pro-
tocollo sperimentale per Torino, integrando 
metriche acustiche, biomarcatori del sonno 
e stime economiche, potrà fornire una base 
evidence-based per decisioni trasparenti e 
proporzionate. La validazione multi-caso 
potrebbe condurre alla definizione di stan-
dard operativi, indicatori e linee guida utili 
a sviluppare politiche della notte capaci di 
garantire città più eque, sane e sostenibili.
Senza adeguate misurazioni e strumen-
ti di governo, la notte urbana rischia di 
imboccare transizioni “deviate” che po-
trebbero portare alla disneyficazione, alla 

monofunzionalità ludica, alla desertifica-
zione commerciale diurna, alla polarizza-
zione sociale e all’allontanamento dei resi-
denti, ad esempio tramite ricorso massivo 
a locazioni brevi o deprezzamento delle 
abitazioni nelle aree della movida (Ottoz, 
Pavese e Sella 2020). Al contrario, protocol-
li e strumenti condivisi possono orientare 
transizioni mirate, negoziate tra esigenze di 
salute, vitalità economica e diritto alla città. 
In questa prospettiva, la notte non è un’a-
nomalia da reprimere, ma un ecosistema 
da governare attraverso metodi e standard 
validati e replicabili, in dialogo con linee 
guida municipali e pratiche europee. Il pro-
tocollo “sonno e salute” in elaborazione da 
parte dei ricercatori di Università di Torino, 
Cnr e Inrim offre allora una prima risposta 
in questa direzione, aprendo a una misura-
zione oggettiva dell’effettivo danno legato 
al disturbo del sonno e rafforzando il nesso 
tra giustizia spaziale e tutela della salute in 
ambiente urbano.

Attribuzioni

Il contributo è il risultato delle comuni riflessioni 
delle autrici ed è stato redatto congiuntamente.

Note

1 In merito, si rimanda ai comunicati stampa re-
datti dall’amministrazione cittadina (Comune di 
Torino 2021, 2026) unitamente alle notizia pub-
blicate su vari quotidiani locali (Petrizzelli 2021; 
Preite 2024) e alla ricostruzione dell’iter legale da 
parte di studi e avvocati (per esempio, Bridi, nd).

2 L’indice di specializzazione (IS) è stato calcola-
to come rapporto tra il peso relativo delle unità 
locali del settore x nel quartiere y e il peso dello 
stesso settore sull’insieme delle unità locali urba-
ne. Per ISx,y>1 il quartiere y è specializzato nel 
settore x. Per ISx,y=1 l’incidenza del settore x è 
in linea con la media urbana. Per ISx,y<1 si rile-
va una sottorappresentazione del settore x nel 
quartiere y.
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Porti e città in transizione: governance collaborativa e 
innovazione per la rigenerazione urbana
Eleonora Giovene di Girasole

I porti, oltre a svolgere funzioni logistiche, possono diventare catalizzatori di innovazione urbana 
e sociale. Attraverso modelli collaborativi e strumenti digitali, le aree di interfaccia porto–città si 
configurano come laboratori di rigenerazione territoriale, integrando cultura marittima e urbana 
e rafforzando identità, sostenibilità e partecipazione.

Introduzione
I porti rappresentano infrastrutture chiave 
per lo sviluppo economico e la competitivi-
tà territoriale, ma le loro attività, in continua 
trasformazione, generano spesso conflitti 
spaziali, sociali e ambientali, soprattut-
to nelle aree di interazione porto–città. 
Affrontare tali criticità richiede modelli di 
governance innovativi e collaborativi, capa-
ci di portare al superamento della tradizio-
nale separazione tra porto e città ripensan-
do il porto non solo come nodo logistico, 
ma come catalizzatore di innovazione urba-
na e sociale.
Il quadro teorico si ispira alla visione eu-
ropea di Smart City, che individua nelle 
tecnologie digitali leve strategiche per mi-
gliorare la qualità della vita, ridurre gli im-
patti ambientali e favorire la partecipazione 
dei cittadini (Lacalle et al. 2020; Wilhelm e 
Ruhlandt, 2018; Caragliu et al. 2009). A tali 
istanze si affianca l’Agenda Onu 2030, in 
particolare l’Obiettivo 11 “Città e comunità 
sostenibili”. In questa cornice, le Tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione 
(Ict) giocano un ruolo essenziale nel favo-
rire città più inclusive e sostenibili e pro-
cessi deliberativi fondati su trasparenza e 
condivisione (Ettorre, Daldanise, Giovene di 
Girasole e Clemente 2023).
Il porto, pur mantenendo la sua funzione lo-
gistica, si evolve in “infrastruttura innovati-
va, culturale e creativa” (Giovene di Girasole 
e Daldanise 2022). L’ibridazione tra funzioni 
logistiche e culturali consente di ridefinire 
il rapporto porto–città in chiave sinergica, 

rafforzando i legami con imprese e comu-
nità locali e avviando percorsi di sviluppo 
sostenibile e condiviso.

Città-porto: economia, cultura e 
innovazione per la sostenibilità 
urbana
Le città-porto costituiscono nodi strategici 
che operano tra economia locale e globale, 
riflettendo un’interazione complessa tra si-
stemi urbani e portuali. Storicamente, il por-
to era parte integrante dell’identità urbana, 
ma la successiva separazione funzionale e 
spaziale ha generato fratture e marginalità. 
Il rapporto porto-città oggi è influenzato da 
forze interne ed esterne, rendendo i confini 
materiali e simbolici sempre più fluidi, e im-
ponendo l’analisi integrata dei sistemi por-
tuale e urbano. 
I porti contribuiscono alla crescita economi-
ca dei territori in cui sono collocati ma pro-
ducono anche impatti ambientali e sociali 
(Bruttomesso 1993; Carta 2016; Clemente 
e Giovene di Girasole 2017; Merk 2013) in-
fluenzando qualità della vita e coesione so-
ciale (ESPO, 2019). Le comunità hanno per-
so progressivamente il contatto con il porto 
e la cultura marittima, patrimonio materiale 
e immateriale che esiste solo parzialmente 
per chi opera nel perimetro portuale; aprire 
il porto alla città consente il riconoscimento 
e il recupero di tale patrimonio (Cerreta et 
al. 2020; Law e Chen 2020) e la ricostruzione 
del legame identitario.
Per la risoluzione di tali squilibri, il qua-
dro teorico di riferimento può essere 
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individua nelle tecnologie digitali leve stra-
tegiche per migliorare la qualità della vita 
urbana, ridurre impatti ambientali e favori-
re la partecipazione dei cittadini ai processi 
decisionali. Le Ict favoriscono città più in-
clusive, resilienti e sostenibili, consentendo 
processi decisionali deliberativi basati su 
trasparenza, condivisione dei dati e parte-
cipazione attiva degli stakeholder (Ettorre et 
al. 2023). Il focus group sulle Città Intelligenti 
Sostenibili dell’Itu sottolinea che “una cit-
tà intelligente e sostenibile utilizza Ict e 
strumenti digitali per migliorare la qualità 
della vita, soddisfacendo i bisogni delle ge-
nerazioni presenti e future e considerando 
aspetti economici, sociali e ambientali”. Le 
Ict fungono da piattaforme di collegamento 
tra agenti socio-economici, pubblica ammi-
nistrazione e cittadini, rafforzando reti col-
laborative e la condivisione di informazioni. 
Nel contesto portuale, il loro impiego attua-
le migliora l’efficienza dei processi, la quali-
tà dei servizi e la sostenibilità complessiva, 

ma un utilizzo diversificato e più orientato 
alla collaborazione tra stakeholders potreb-
be promuovere spazi portuali aperti e deci-
sioni trasparenti e inclusive.
La governance delle città-porto deve conci-
liare competitività economica, attrattività e 
sostenibilità (Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti 2013). I valori culturali e so-
ciali diventano componenti strutturali del-
lo sviluppo urbano (Van Hooydonk 2007), 
coerenti con i principi europei di sviluppo 
integrato e con gli SDGs dell’Agenda 2030. 
La declinazione degli obiettivi dell’Agen-
da 2030 nel contesto delle città-porto può 
aiutare a "garantire supporto alle istituzio-
ni cittadine e portuali nell’elaborazione dei 
progetti e dei piani strategici che contribui-
scono a promuovere lo sviluppo sostenibile 
e le relazioni fra città e porto" (AIVP 2020: 3). 
Cultura e creatività alimentano innovazione 
e cooperazione tra pubblico, privato e so-
cietà civile, trasformando i porti in partico-
lari “distretti culturali” (Bertacchini e Segre 

2016; Baycan Levent 2011, Florida 2005, 
Santagata 2002) dove logistica e cultura ge-
nerano valore economico e identitario.
In questo contesto il Dlgs n. 169/2016 ha 
rafforzato tale visione, istituendo le Autorità 
di sistema portuale (Adsp) e strumenti 
di pianificazione sovraterritoriale (Prdsp, 
Dpss), orientati a garantire l’efficienza, la 
sostenibilità e l’integrazione porto-città. 
L’art. 6 assegna proprio alle Adsp la gestio-
ne delle aree di interazione, promuovendo 
una governance collaborativa che coinvol-
ga istituzioni, imprese e comunità (Ansell e 
Gash 2008; OECD 2013).

Il porto come infrastruttura culturale 
e creativa: framework interpretativo
I porti, come possibile evoluzione delle indu-
strie culturali e creative, possono essere inter-
pretati come motori dell’economia moderna 
(Potts et al. 2008). Dalla disamina dei principali 
documenti (AIVP 2020; European Commission 
2012, 2017, 2019; KEA European Affairs, 2009; 
UNESCO 2019), la ricerca ha estrapolato ele-
menti utili per definire un framework di analisi 
dei porti intesi come infrastrutture innovative, 
culturali e creative, costruendo una griglia in-
terpretativa caratterizzata da quattro driver: 
Port Cultural Vibrancy, Port Creative Economy 
and Innovation, Port Enabling Environment e 
Port Knowledge and Dissemination, identifi-
candone dimensioni e criteri. Tale struttura 
permette di evidenziare gli attori del proces-
so, le azioni messe in campo e come tali in-
terventi hanno trasformato la rigida linea di 
confine tra porto e città, rendendo le relazioni 
più simbiotiche e gli spazi di intermediazione 
più permeabili e connessi.
Per sintetizzare e rendere operativo il fra-
mework interpretativo, la Tabella 1 pre-
senta i quattro driver strategici individuati, 
evidenziandone le rispettive dimensioni e 
criteri principali. Questa griglia permette 
di comprendere non solo 'dove' le azioni 
si svolgono – spazi aperti, edifici storici o 
nuovi edifici –, ma anche 'come' vengono 
attuate attraverso processi di governance 
collaborativa e chi sono gli attori coinvolti: 
dalle Autorità di sistema portuale alle auto-
rità locali, dai settori culturale e creativo al 
terzo settore, università e centri di ricerca. 
Il framework costituisce dunque uno stru-
mento metodologico utile per analizzare le 
trasformazioni dei porti in contesti urbani 

DRIVER DIMENSIONE CRITERI PRINCIPALI ATTORI COINVOLTI

Port Cultural 
Vibrancy

Cultural Venues 
and Facilities

Costruzione di attrazioni/land-
mark; presenza di musei, gallerie, 
teatri, cinema, sale da concerto, 
caffè, ristoranti, negozi; realizzazio-
ne di eventi culturali

Autorità Portuali (AdSP), 
settore culturale e 
creativo, comunità locali, 
università, enti del terzo 
settore

Port Creative 
Economy and 
Innovation

Cultural 
Employment

Attività innovative in arte, cultura 
e spettacolo; design e architettura; 
Industria 4.0, startup e ricerca; 
economia marittima

Imprese culturali e crea-
tive, startup, università, 
centri di ricerca, AdSP

Innovation 
Services and 
Products

Prodotti e servizi innovativi ICT; 
sviluppo di hub e fiere legate 
all’innovazione

AdSP, settore ICT, in-cu-
batori, università, enti di 
ricerca

Port Enabling 
Environment

Human Capital 
and Educa-tion

Corsi di laurea, master, work-shop, 
training su economia marittima e 
fare impresa

Università, centri di ricer-
ca, scuole professionali, 
centri di formazione, 
AdSP

Governance of 
Culture

Misure, accordi, partenariati a 
supporto dei settori culturali e 
creativi; strumenti di pianificazione 
condivisa

AdSP, autorità locali, enti 
pubblici, settore cul-
turale e creativo, terzo 
settore

Connections Accesso pedonale e ciclabile; po-
tenziamento rete stradale interna; 
trasporti via mare; collegamenti 
ferroviari urba-ni/extraurbani

AdSP, autorità locali, 
operatori logistici, 
cittadini

Port 
Knowledge and 
Dissemination

Port Culture and 
Identity

Port City Centers, newsletter, visite 
ed escursioni nel porto; promo-
zione della cultura marittima e 
identità del porto

AdSP, settore turisti-co 
e culturale, comunità 
locali, università, terzo 
settore

Tab. 1. Framework di analisi (fonte: Giovene di Girasole e Daldanise 2022).
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complessi, mettendo in relazione sviluppo 
economico, innovazione sociale e valorizza-
zione culturale.
Per Port Cultural Vibrancy, la dimensione 
“Cultural Venues and Facilities” include i cri-
teri di costruzione di attrazioni o landmark, 
presenza di musei e gallerie d’arte, cinema, 
teatri, sale da concerto, caffè, ristoranti o ne-
gozi, e la realizzazione di eventi culturali.
Il driver Port Creative Economy and Innovation 
comprende le dimensioni “Cultural 
Employment” e “Innovation Services and 
Products”. I criteri per “Cultural Employment” 
riguardano lo sviluppo di attività o servizi 
innovativi nei campi dell’arte, cultura e spet-
tacolo; design e architettura; Industria 4.0, 
startup e ricerca; economia marittima. Per 
“Innovation Services and Products”, i criteri 
includono la realizzazione di prodotti e ser-
vizi innovativi legati alle Ict e lo sviluppo di 
hub e fiere legate all’innovazione.
Il driver Port Enabling Environment si ar-
ticola nelle dimensioni “Human Capital 
and Education”, “Governance of Culture” e 
“Connections”. I criteri relativi a “Human 
Capital and Education” comprendono l’isti-
tuzione di corsi di laurea, master, workshop 
legati al fare impresa e all’economia maritti-
ma, e training. Per “Governance of Culture” i 
criteri riguardano l’implementazione di mi-
sure, accordi e partenariati a supporto dei 
settori culturali e creativi, e l’attivazione di 
strumenti di pianificazione condivisa. Infine, 
la dimensione “Connections” considera la 
realizzazione di accessi pedonali e ciclabili, 
il potenziamento della rete stradale interna 
al porto, lo sviluppo dei trasporti via mare 
(metrò del mare, water taxi) e collegamenti 
ferroviari urbani ed extraurbani.
Il driver Port Knowledge and Dissemination 
si concentra sulla dimensione “Port Culture 
and Identity”, con criteri legati alla capacità 
del porto di rendere visibili le proprie attivi-
tà mediante Port City Centers, newsletter di 
aggiornamento, visite ed escursioni.
Il framework applicato alla città-porto di 
Rotterdam, esso consente di analizzare come 
cultura, innovazione e creatività agiscano 
come driver di sviluppo sostenibile e inclusivo.

Il caso studio di Rotterdam
Il porto di Rotterdam rappresenta un caso 
emblematico dell’evoluzione del rapporto 
porto–città secondo la visione europea di 

Smart City e Smart Port, in cui digitalizza-
zione e Ict diventano strumenti di sosteni-
bilità, innovazione e partecipazione. Con 
oltre 385.000 posti di lavoro offerti e più di 
4.599 imprese che vi operano (Rotterdam 
Maritime Capital, 2020), il porto costituisce il 
principale hub economico e tecnologico dei 
Paesi Bassi. Nel 2024 ha movimentato 435,8 
milioni di tonnellate e 13,8 milioni di TEU. 
Il “Port Vision 2030” (Port of Rotterdam, 
2025), piano strategico elaborato congiun-
tamente dall’Autorità Portuale di Rotterdam, 
Comune, Governo Nazionale, Deltalinqs, 
Provincia dell’Olanda Meridionale e in co-
ordinamento con il Dcmr, ha l’obiettivo di 
rendere il porto olandese il più importante 
d’Europa, rafforzando la sua posizione com-
petitiva e garantendo una crescita sostenibi-
le. Digitalizzazione, transizione energetica e 
sostenibilità diventano gli assi strategici del 
piano. In questo contesto, le Ict non costitui-
scono semplici strumenti gestionali, ma una 
vera infrastruttura cognitiva e relazionale 
che abilita forme di governance trasparente 
e collaborativa (Ettorre et al. 2023).
Tale visione si pone in continuità con il pro-
getto di espansione del porto “Maasvlakte 2”, 
che riflette la volontà di sviluppare un eco-
sistema industriale sostenibile, fondato sull’ 
equilibrio tra competitività economica, tute-
la ambientale e accessibilità. 
Tra i progetti strategici introdotti in coerenza 
con il piano menzionato si inserisce “Porthos”, 
dedicato al trasporto e allo stoccaggio della 
CO₂. Il progetto prevede la costruzione di 
una stazione di compressione, iniziata nella 
seconda metà del 2024, che dal 2026 inizierà 
a catturare CO₂ per poi pressurizzarla e tra-
sferirla tramite gasdotto offshore verso giaci-
menti esausti nel Mare del Nord.
Tra le iniziative più rilevanti, invece, figura-
no il Rotterdam Makers District – laboratorio 
urbano e portuale che integra produzione 
avanzata, formazione e creatività nelle aree ri-
generate RDM e M4H – e PortXL, acceleratore 
marittimo che connette oltre 1.000 start-up e 
imprese. Questi progetti configurano un eco-
sistema aperto di innovazione sostenibile che 
unisce industria, ricerca e cultura.
Parallelamente, istituzioni come il Maritiem 
Museum, il Rotterdam Centre for Modern 
Maritime History e lo Shipping & Transport 
College promuovono la formazione spe-
cialistica e la valorizzazione dell’eredità 

marittima. Il FutureLand Information Centre, 
grazie a strumenti digitali immersivi, ed 
eventi come i World Port Days contribuisco-
no a rafforzare l’accessibilità culturale del 
porto e la partecipazione dei cittadini.
Rotterdam si configura così come modello 
paradigmatico di evoluzione porto–città, 
in cui la governance collaborativa concilia 
competitività economica, sostenibilità am-
bientale e innovazione sociale. La relazione 
porto-città, tradizionalmente caratterizzata 
da tensioni e separazioni, è reinterpretata 
come spazio dinamico di mediazione, coo-
perazione e co-produzione (Hoyle, 1989). Le 
tecnologie digitali sostengono questo pas-
saggio, abilitando sistemi di monitoraggio 
in tempo reale, piattaforme di dati aperti e 
processi decisionali trasparenti.
La dimensione tecnologica assume inoltre un 
ruolo strategico nella costruzione della resi-
lienza digitale. Le Autorità portuali olandesi, 
riunite nell’Associazione dei Porti Marittimi 
(Branche Organisiate Zeehavens, BoZ 2025), 
hanno attivato una collaborazione struttu-
rata con imprese e attori territoriali per de-
finire politiche condivise di cyber-resilienza, 
al fine di contrastare minacce informatiche 
crescenti e garantire la continuità operativa 
delle infrastrutture digitali. Ciò conferma l’o-
rientamento del porto di Rotterdam come 
laboratorio di sperimentazione per un mo-
dello di porto intelligente, resiliente e cultu-
ralmente connesso alla città.
Letto attraverso i quattro driver analitici, il 
caso mostra la costruzione di un enabling 
environment in cui cultura, conoscenza e in-
novazione riducono la distanza fisica e sim-
bolica tra porto e città. La cooperazione tra 
Autorità Portuale, Comune e sistema accade-
mico ha consolidato una governance multi-
livello coerente con gli obiettivi dell’Agenda 
2030, favorendo processi di decarbonizza-
zione, inclusione e coesione sociale.
Ne deriva un paesaggio portuale riconfigu-
rato come spazio aperto, creativo e sosteni-
bile, capace di generare un nuovo rapporto 
fondato sulla cooperazione e sull’innovazio-
ne condivisa.

Conclusioni
L’analisi ha evidenziato come la relazio-
ne porto–città possa essere reinterpretata 
come spazio di ibridazione e cooperazione 
dove cultura, innovazione e sostenibilità 
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costituiscono i pilastri di un nuovo modello 
di sviluppo territoriale. Il framework propo-
sto consente di leggere i porti come sistemi 
culturali e cognitivi, capaci di attivare nuove 
relazioni tra economia, società e territorio.
In linea con le politiche europee e l’Agenda 
2030, i porti assumono un ruolo strategico 
nella transizione verde e digitale, nella rige-
nerazione costiera e nel rafforzamento delle 
economie locali attraverso cultura, formazio-
ne e innovazione. Le Ict agiscono come cata-
lizzatori di tale trasformazione, permettendo 
la costruzione di Smart Port Cities fondate su 
dati aperti, trasparenza e partecipazione.
Il caso di Rotterdam mostra come la cultura, 
l’innovazione e la creatività, integrate nella 
pianificazione portuale, possano generare 
valore economico e sociale. Le aree di inter-
faccia porto–città emergono così come labo-
ratori di innovazione urbana, capaci di rige-
nerare il patrimonio materiale e immateriale 
attraverso processi inclusivi e sperimentali.
La costruzione di nuovi spazi di prossimità, 
fisici e digitali, restituisce alla comunità la 
consapevolezza del proprio patrimonio ma-
rittimo, superando la logica del confine a fa-
vore della coevoluzione porto-città.
In prospettiva, i porti europei sono chiamati 
a consolidare questa visione sistemica, pro-
muovendo strategie integrate che uniscano 
transizione ecologica, innovazione digitale e 
governance culturale. La sfida è duplice: ri-
pensare il porto come spazio produttivo ibri-
do e rafforzare il legame porto–città come 
alleanza strategica per la sostenibilità.
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Studi per il nuovo porto crociere di Venezia
Piero Pedrocco

Il porto crociere di Venezia è limitato dal Dl n. 103/2021 che ha inibito l’uso della Marittima alle 
grandi navi. All’Università di Udine, tramite laboratori e tesi che si ispirano a nuovi metodi di 
progettazione urbanistica, abbiamo progettato la riqualificazione delle aree del Vecchio porto, 
cercato per esso una nuova localizzazione e sviluppato un progetto guida in un’isola “off shore”, 
con un quartiere di supporto alle attività per le crociere.

Introduzione
All’Università degli Studi di Udine, nei corsi di 
Ingegneria Civile e di Architettura abbiamo 
recentemente affrontato il tema della nuova 
localizzazione del porto crociere di Venezia.
I lavori svolti si basano su una letteratura di 
ampio spettro, contenuta nei nostri libri, che 
qui richiamiamo brevemente per temi: 
a) storica, sulla forma degli insediamenti, so-
prattutto medievali e rinascimentali da far 
interagire con i nostri progetti di quartiere;
b) sulla morfogenesi urbana contempora-
nea, che vede molti autori impegnati su in-
teressanti considerazioni evolutive dei nostri 
insediamenti nel tempo;
c) sulle ipotesi del New Urbanism;
d) sui programmi di riqualificazione urbana 
e sui Programmi di riqualificazione urbana 
per lo sviluppo sostenibile del territorio del 
Ministero dei Lavori pubblici e DiCoTer, in 
parte editi da Inu;
e) sulle analisi multicriteriali ed ambientali e 
sulla loro interazione con il progetto di quar-
tieri e piani strutturali ed operativi, e) sulla 
cultura del progetto in Architettura;
f ) sui recenti dibattiti sulla città molteplice, 
plurale, delle reti, ecopolitana, diffusa con o 
senza spread, dispersa da sprawl, a grappolo;
g) sulle tematiche inerenti il governo delle 
acque in ambito urbano e territoriale;
h) sull’idraulica e il recupero ed uso delle ac-
que in ambito urbano ed edilizio;
i) sulla funzionalità e terapeuticità del verde 
urbano.
Ne sono emersi tre interessanti lavori che 
promuovono una metodologia progettuale 
affinata in dieci anni di studi (Pedrocco, Olivo 

e Verri 2017, 2019, 2023, 2025; Pedrocco, 
Verri e Zecchin 2024), il cui obiettivo è di 
individuare nuovi metodi di progettazione 
urbana (Pedrocco 2020a, 2020b, 2020c) e 
paesistica (Delendi 2015a, 2015b) fondati sul 
progetto di quartieri e sul controllo del vo-
lume (Olivo e Pedrocco 2020) anteposto alla 
verifica del dimensionamento, applicabili 
con poche modifiche anche alla legislazione 
vigente (Pedrocco 2018, 2020a, 2020b).

Progettare nella transizione epocale 
fin dalle aule dell’Università
Il primo lavoro consistente in un progetto 
del Laboratorio integrato di progettazio-
ne urbanistica (Lipu) della magistrale di 
Architettura dell’anno accademico 2021-
2022, con i colleghi Elena Olivo, architetto, 
e Giorgio Verri, ingegnere idraulico. Esso ri-
guarda la rigenerazione urbana del vecchio 
porto commerciale della Marittima, divenu-
to poi hub per le crociere in partenza dall’A-
driatico (Pedrocco 2025). Il Decreto legge n. 
103/2021 ne ha sancito la parziale chiusura, 
dichiarando le vie urbane d’acqua Bacino 
di San Marco e Canale della Giudecca mo-
numento nazionale e vietando in esse il 
transito di navi di stazza lorda superiore alle 
25000 gt o lunghezza dello scafo superiore 
a 180 metri o altezza dalla linea di galleg-
giamento (air draft) superiore a 35 metri, 
con esclusione delle navi a propulsione mi-
sta vela-motore o impiego di combustibile 
in manovra con contenuto di zolfo uguale o 
superiore allo 0,1 per cento.
Il progetto, con centinaia di disegni fino a 
scala 1:100, è stato diviso in tre parti, per 

SESSIONE SPECIALE tre gruppi di studenti. Un quarto gruppo 
dell’insegnamento di Territorial Engineerig, 
composto da Valentina Barassi, Ihssane 
Nahid, Elena Ros e Giulia Tornello, si è oc-
cupato delle funzioni di base economica da 
inserire nel progetto per renderlo efficace.
L’ambito 1, sviluppato da Camilla Ceretelli, 
Daniel Monte ed Elisa Redrejo Santiago, ri-
guarda il molo ovest. Un Acquario, diviso in 
numerose vasche ed ambienti, mostra una 
enorme cupola. Esso, conclude una teoria di 
spazi per la movida notturna, da spostare in 
questa parte di città per le funzioni chias-
sose, con bar e ristoranti e un quartiere di 
locali notturni, a servizio dello stesso Porto, 
che mantiene le sue banchine recintate ver-
so la darsena da un alto muro rosso, il quale, 
verso nord, ospita anche strutture di servi-
zio e ristorazione, di fronte al mercato itti-
co. Proseguendo verso nord si incontra un 
grande teatro, polifunzionale, composto da 
numerose sale ed arena esterna. Esso ha an-
che lo scopo di separare l’area della movida 
dall’area residenziale del nuovo quartiere 
che si prevede più a nord, verso l’ambito 2: 
quartiere utile per i funzionari e addetti de-
gli uffici qui previsti.
L’ambito 2, sviluppato da Letizia Criscuolo, 
Martina Deotto, Darija Maric e Alessio 
Peruggia, riguarda l’area centrale, dove si 
situano strutture direzionali. Le modalità di 
accesso al Tronchetto, al mercato ittico e al 
Porto non vengono sostanzialmente modifi-
cate. L’area ex locomotive ospita il quartiere 
direzionale con al centro una grande piazza 
soprelevata su due livelli di parcheggi che 

Fig. 1. Plastico della Nuova Marittima (fonte: laboratorio integrato 
di progettazione  urbanistica 2022, foto di P. Pedrocco).
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si riducono ad uno a sud del people mover, 
verso la stazione marittima. Al centro il vuo-
to della piazza ellittica ribassata, con servi-
zi e caffé, conduce ai piani per parcheggi. 
mercato ittico e scalo di interscambio merci 
per i residenti vengono mantenuti. Attorno 
alla piazza si trovano, oltre al grande arco 
di accesso e inquadratura del paesaggio 
veneziano costituito dal centro congressi 
verso nord, uffici amministrativi, direzionali, 
informatici navali e di produzione e marke-
ting. In seconda fila troviamo archivi artisti-
ci, una scuola elementare e media, polizia 

di frontiera, ambulatori, residenze, giardini 
pubblici e la stazione marittima.
L’ambito 3, sviluppato da Gabriele Chivilò 
Camilla Del Negro, Massimo Pischiutta e 
Liberata Somma, si occupa del quartie-
re di cucitura tra Marittima e il sestiere 
di Dorsoduro, a cavallo del canale della 
Scomenzera. Qui un parco urbano, sul mo-
dello di sant’Elena accompagna il canale, 
sfociando con un mercato sul Canale della 
Giudecca, mentre sul lato opposto si svi-
luppa un quartiere incubatore di ateliers e 
residenze per artisti, contenuto dal nuovo 

muro del porto e collegato al parco e all’a-
rea urbana retrostante da una passerella 
soprelevata attrezzata e da due nuovi ponti, 
diretti rispettivamente verso il nuovo centro 
direzionale a nord e il nuovo Edificio delle 
esposizioni in punta al molo est di Marittima, 
che assieme all’acquario crea un nuovo ele-
mento scenografico di accesso alla darsena 
portuale. Il vecchio Campo Marte, ex area 
Italgas, si compone di un nuovo quartiere ur-
bano che ricuce lo strappo con Venezia sto-
rica, con campo, scuola e chiesa, nonché un 
nuovo canale interno collegato proprio alla 

ALTERNATIVA

A Marittima percorso storico

B Marittima percorso Vittorio Emanuele

C Approdi Sparsi

D Marghera

E Fusina

F San Leonardo

G Chioggia

H1 Bocca di Lido

H2 Bocca di Lido

I1 Off Shore Lido

I2 Off Shore Lido

L Off shore multipurpose

P=1

MIN MED MAX

2,84 3,43 3,39

5,06 5,48 5,18

3,71 3,67 3,63

3,06 3,18 3,11

2,44 2,39 2,41

4,60 4,92 4,75

4,56 4,66 4,63

3,03 3,25 3,12

1,84 1,96 2,01

2,24 2,42 2,39

0,84 0,83 0,84

4,00 4,03 3,78

P=1

MIN MED MAX

18,37 20,60 21,43

31,55 33,83 32,61

25,29 26,48 25,84

16,04 16,10 15,63

20,70 20,32 20,43

39,51 41,61 41,28

33,17 33,45 34,10

28,37 30,18 28,66

20,85 21,13 22,00

17,17 18,41 17,73

9,50 9,45 10,02

20,64 20,20 19,68

Figg. 2-3. Diagramma chiave per il nuovo porto crociere per Venezia (fonte: una nuova isola per il Porto crociere di Venezia, Thomas Gon, 2025); risultati della analisi di tipo compromise programming (fonte: 
Valutazione sulla localizzazione del porto crociere di Venezia, Fabio Fignon, 2023).

Tab. 1. Valori ottenuti con l'analisi compromise programming (elaborazione dell'autore).
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Scomenzera. La linea di tram T1, che provie-
ne da Favaro e Mestre, si prolunga attraverso 
l’ex manifattura tabacchi, oggi tribunale, ver-
so San Basilio, da dove potrebbe proseguire 
in sublagunare verso altre mete.
Sullo sfondo di tutto ciò vi è il tentativo di 
invertire il modello urbanistico tradizionale, 
passando dal progetto planivolumetrico al 
piano. Questo aspetto è stato sviluppato dai 
nostri studenti, con tanto di verifica del di-
mensionamento degli standard urbanistici, 
che porta a 1563 abitanti teorici complessivi.

Metodologia multicriteriale e illazioni 
progettuali
Dopo questo lavoro d’anno, Fabio Fignon ha 
sviluppato una tesi di laurea di Ingegneria 
civile che conta più di 400 pagine di anali-
si multivariata sui temi dell’economia, dei 
trasporti e dell’ambiente e che può essere 
così brevemente riassunta con le parole di 
Thonmas Gon.
Nella sua tesi di laurea Valutazione sulla lo-
calizzazione del porto crociere di Venezia, 

Fabio Fignon ha analizzato le possibili opzio-
ni sull’ubicazione del nuovo porto crociere di 
Venezia, studiandone i diversi impatti sull’e-
cosistema e sulla città [...]. Per la valutazione 
di interventi [...] di rilocalizzazioni di attività 
di grande interesse pubblico è necessario 
procedere all’analisi di un gran numero di 
parametri di diversa natura che riguardano 
fattori provenienti da ambiti di diversa ori-
gine, quali, per esempio, quelli ambientale, 
sociale ed economico.
Per poter valutare la miglior localizzazio-
ne del nuovo porto, non ci si può limitare 
all’analisi delle sole attività correlate alla 
realizzazione del progetto e alle sue conse-
guenze economiche, ma occorre tenere in 
considerazione anche tutte quelle attività 
che si intersecano con problematiche più 
ampie, connesse per esempio con il contesto 
ambientale e sociale.
L’analisi multicriteriale è una metodologia 
di valutazione che è in grado di estendere 
il giudizio a più discipline. In questo modo 
il processo di valutazione avviene tramite 

numerosi criteri che tengono conto di tutti 
gli aspetti del problema: questo è il motivo 
per cui tale procedura viene applicata anche 
negli studi urbanistici come le Valutazioni di 
impatto ambientale (Via) e le Valutazioni sm-
bientali strategiche (Vas).
La tesi di Fabio Fignon ha analizzato, elimi-
nando sovrapposizioni e ridondanze, 21 
indicatori per gli aspetti inerenti problemi 
ambientali legati alla struttura delle navi, dei 
canali, alla laguna e alla città, 17 indicatori 
per gli effetti diretti ed indiretti dell’opera 
sull’economia e la società e 12 indicatori le-
gati ai trasporti, i quali non bisogna dimen-
ticare che interagiscono con il porto crociere 
e la città: non è un caso che Marittima fun-
zionasse bene come hub portuale per cro-
ciere proprio per la vicinanza della Stazione 
ferroviaria di Santa Lucia e di piazzale Roma, 
snodo nevralgico tra gli autobus urbani ed 
extraurbani di terraferma e le principali linee 
del trasporto urbano acqueo, nonché ricetto-
re del people mover dall’isola del Tronchetto, 
che ospita grandi parcheggi multipiano per 

Figg. 4-7. Da sinistra: Planimetria e Piano degli interventi (operativo) per il nuovo porto crociere per Venezia; funzioni della piazza principale (fonte: una nuova isola per il porto crociere di Venezia, Thomas 
Gon, 2025)
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migliaia di autovetture e grandi spazi di par-
cheggio per corriere turistiche. Con questi 
mezzi il trasporto dall’aeroporto Marco Polo, 
localizzato sul margine della Laguna, risulta-
va molto agevole.
I risultati di queste analisi sono stati dappri-
ma espressi da Fignon in tre differenti ma-
trici alternative di localizzazioni/indicatori 
(con differenti pesi per gli indicatori) statisti-
camente normalizzate e standardizzate per 
Ambiente, Economia e Trasporti, valutabili 
anche separatamente, e poi composte dopo 
ulteriore standardizzazione per rendere con-
frontabili tra loro gli aspetti che dipendono 
da un numero diverso di indicatori nelle ri-
spettive matrici. Ai valori ottenuti è stata 
applicata la matrice dei punti di vista (pesi) 
di possibili differenti decisori che privilegino 
una delle tre categorie di indicatori conside-
rate e a questo punto sono stati sommati i 
contributi, ottenendo per ogni soluzione 
sette diversi valori che ne rappresentano i 
punteggi. Nel primo caso i valori sono stati 
sommati con peso unitario, ovvero con som-
ma semplice, dando a ciascun criterio la stes-
sa importanza. Nei successivi sei si è invece 
operata una somma pesata con valori dei co-
efficienti attribuiti da decisori con differenti 
punti di vista a seconda del criterio predomi-
nante considerato tra Ambiente, Economia 
e Trasporti. Una analisi di tipo compromise 
programming completa l’opera.
Prendendo spunto dalla tesi di Fabio Fignon, 
Thomas Gon sviluppava la sua tesi su Una 
nuova isola per il porto crociere di Venezia. 
Dopo un’interessante analisi sui più grandi 
porti crociere del mondo e del mediterraneo, 
sui loro trasporti e servizi e sulle opportuni-
tà che ad essi offrono gli spazi urbani retro-
stanti, e dopo aver analizzato attentamente 
la situazione veneziana, Thomas Gon appro-
fondiva i temi dell’insularità tra metafora ed 
utopia per dedicarsi alla progettazione plani-
volumetrica di un quartiere insulare portuale 
per Venezia, corrispondente alle alternative 
I1, e soprattutto I2, dell’Off shore Lido.
Orientato da Maria Lodovica Delendi verso i 
temi della pianificazione sostenibile tramite 
eco- quartieri (Delendi 2015a, 2015b, 2020), 
per una città simbiotica, dotata di spazi na-
turali e impostata sui valori aggiunti che ai 
cittadini possono fornire opportuni spazi 
pubblici, Thomas Gon affrontava la progetta-
zione della nuova isola portuale supportata 

da un nuovo quartiere marittimo per la cit-
tà di Venezia e collegata al Lido attraverso 
Motonavi e un tramway. La nuova localiz-
zazione all’esterno della bocca di porto di 
Lido richiedeva uno sforzo non indifferente 
per individuare sia i mezzi di trasporto per 
la popolazione e i croceristi, sia per definire 
gli assetts e i servizi di base di un quartiere 
praticamente autosufficiente in un conte-
sto insulare marittimo e non più lagunare, 
comunque appoggiato all’Isola del Lido, al 
quale sarebbe collegato tramite una diga 
che attualmente misura tre km.
Il progetto del porto crociere e del quartie-
re di appoggio che ne è derivato è di forte 
impatto emotivo, riuscendo a coniugare i 
temi dell’urbanistica, anche tradizionali, e 
gli spazi di una nuova piccola Venezia nel 
mare per 10472 residenti teorici, con la qua-
lità ambientale del quartiere e la funzionalità 
dell’infrastruttura portuale: sufficientemente 
grande per un hub nell’Adriatico, quasi con-
formandosi come una doppia Marittima con 
due bacini per otto navi presenti in contem-
poranea. Per il quartiere urbano, una peni-
sola a nord, collocata lungo la diga e verso il 
mare, si rivolge al Lido come ulteriore spiag-
gia murazzo attrezzata con parco urbano, 
con un quartiere con densità edilizie medie 
e basse e con numerosi servizi di base. Il par-
co connette inoltre le due diverse altezze del 
quartiere residenziale e della costa, creando 
una sequenza di ambienti che degradano 
dall’insediamento verso il mare. Superato un 
canale di collegamento tra la bocca di por-
to del Lido e le sue grandi spiagge dorate, 
si entra nel quartiere centrale attraverso un 
ponte tramviario e ciclo pedonale che co-
steggia una darsena per piccole e medie im-
barcazioni della popolazione locale. Nel nuo-
vo insediamento non sono infatti ammesse 
automobili, come nei centri storici lagunari. 
Qui si trovano le strutture principali: ingresso 
al Porto Corociere, approdo delle motonavi 
del trasporto pubblico locale, grande piazza 
centrale e viale di collegamento con la piaz-
za rivolta al Lido sul mare con una promena-
de che la affianca, alberghi per i turisti, un 
museo, grattacieli direzionali e ricettivi, ca-
nali e campi o piazzette minori, scuole pub-
bliche elementari e medie, teatri, palestre, 
chiese ed altre strutture tipiche delle aree 
centrali urbane. “L’area meridionale dell’isola 
del porto è caratterizzata da una forma ad 

uncino, che permette da un lato la continua-
zione della promenade lungo la costa ovest e 
dall’altro protegge il bacino del porto dalle 
maree che provengono da sud-ovest e sud-
est. Presenta sostanzialmente due diversi 
ambienti: la zona urbana, in continuazione 
con gli altri quartieri, e il parco cittadino, un 
enorme polmone verde che si alza a 20 metri 
d’altezza man mano che si avvicina alla pun-
ta dell’isola, irrorato da percorsi ciclo-pedo-
nali che raggiungono il faro di segnalazione 
dell’accesso al porto, permettendo una vista 
interna sul porto crociere e un panorama in-
contaminato sul mare a sud.”

Aspetti didattici e metodologici sul 
progetto di paesaggio
Per quanto riguarda gli aspetti didattici e di 
ricerca, che si intravedono dietro a questi 
progetti a connotazione ideale ma non ne-
cessariamente utopistica, anche per la me-
todologia che emerge sia sul piano dell’in-
segnamento che su quello disciplinare, 
possiamo riprendere le parole di Elena Olivo 
nel prologo del libro UnionIsland e i punti 
che io stesso sono solito indicare come fon-
damento del nostro agire per l’urbanistica 
trattata nel Lipu.
“Il percorso didattico iniziato anni fa con 
il modulo di Progettazione architettoni-
ca, all’interno del Laboratorio integrato 
di Progettazione urbanistica,” scrive Elena 
Olivo, “ha costituito, e continua a costitu-
ire, un’applicazione progettuale a carat-
tere sperimentale di un ambito di Ricerca 
Compositiva ampio e complesso, che vede il 
Paesaggio protagonista, soggetto e oggetto 
della Scena.
Se consideriamo l’Architettura e il Paesaggio 
come un insieme di Segni significanti, atti 
culturali e comunicativi, manifestazioni tan-
gibili della Cultura di un dato tempo e luo-
go, stratificazioni di pensieri, concetti, stati 
socio-culturali, storici e geografici, possiamo 
intravedere la Complessità insita in ogni ri-
flessione Disciplinare. Comprendere le di-
namiche che sottendono a tali pensieri è un 
primo atto conoscitivo.
Il Paesaggio inteso come Spazio antropico è 
la rappresentazione fisica di una società, dei 
suoi valori, della sua storia, dei fattori poli-
tici, economici, eccetera, che la regolano. 
A livello formativo si tratta di processi lenti, 
di avvicinamento graduale: l’acquisizione 
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della sensibilità e delle competenze nella 
lettura e interpretazione degli elementi del 
paesaggio antropico, il divenire consapevoli 
del valore culturale del patrimonio ambien-
tale e architettonico, della sua importanza 
come fondamentale risorsa e della necessità 
di preservarlo, richiedono un avvicinamento 
graduale, senza rinunciare alla profondità, 
per poi valorizzarlo, trasformarlo e farlo vive-
re. Il Progetto mette in relazioni spazi, luoghi, 
tempi e distanze, generando nuove relazioni 
e nuovi significati.
La geografia della città e del paesaggio sono 
il presupposto su cui innestare elementi del 
Linguaggio architettonico per dare forma 
allo Spazio. Il progetto di paesaggio richie-
de continui mutamenti di scala e un’attenta 
e creativa progettazione del tempo. Si trat-
ta di mettere a sistema nuove opportunità. 
Creando nuove immagini di città.
Il progetto del paesaggio è atto conoscitivo, 
di sensibilizzazione a questioni e tematiche 
attuali, urgenti e impellenti, tentando di 
cambiare di segno alle modalità di approccio 
teoriche, culturali e applicative, proponendo 
nuovi punti di vista.”

Conclusioni
E proprio a diversi e nuovi punti di vista ci 
siamo rivolti in questi anni di insegnamento, 
anche per la ricerca di un modello urbanistico 
che non discostandosi troppo dalla tradizio-
ne la potesse re-interpretare in forma attua-
le, rileggendo anche i connotati tradizionali 
degli insediamenti nel nostro Paese. In tal 
senso, in tutti i progetti del LIPU, ed anche 
nelle tesi di laurea, tra le quali quelle qui bre-
vemente richiamate, ci siamo occupati di: a) 
ritrovare modelli di sviluppo urbano coerenti 
con la storia del nostro Paese e del contesto 
Europeo della città compatta; b) ipotizzare 

di ridurre il consumo di suolo non solo at-
traverso vincoli di difficile applicazione ma 
attraverso una rinata cultura della città che 
attragga a sé con trasmigrazione secolare le 
dispersioni dell’urbanesimo novecentesco; 
c) produrre modelli utili per buone pratiche 
in caso di ripartenza dello sviluppo inflattivo; 
d) ripensare l’urbanistica italiana partendo 
da un diagramma chiave strategico e scarsa-
mente prescrittivo per immaginare da esso 
un progetto planivolumetrico guida dell’in-
tero quartiere sul quale sovrapporre dei Piani 
locali, operativi e prescrittivi, che con questo 
progetto planivolumetrico guida debbano 
confrontarsi in periodi lunghi; e) utilizzare 
i metodi della pianificazione integrata tra 
pubblico e privato e della pianificazione 
complessa per attuare sia il recupero che la 
espansione a fini rigenerativi e di riconfigu-
razione complessiva degli insediamenti di 
parti di città o dell’intera città.
La scala a cui abbiamo spinto le elaborazio-
ni, soprattutto nell’ambito del Lipu, è arri-
vata anche a 1:100 per molti oggetti edilizi 
presenti nei progetti urbanistici. Con tale 
definizione abbiamo voluto sottolineare la 
pregnanza dell’architettura, inserendo su 
planivolumetrici guida ben dettagliati una 
'attuazione diretta' che molto somiglia ai 
processi formativi dei nostri centri storici nei 
secoli, molto utile anche a ricucire tessiture 
smarrite.
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I territori intelligenti e interconnessi
Patrizia Palenga, Stefano Scacciafratte

Il territorio dell’Italia Centrale si caratterizza per le sue specificità culturali, storico-paesistiche e 
paesaggistiche ed è rappresentato dai centri “diffusi”, non minori, costituenti l’ossatura portante 
del sistema economico dell’Appennino. Molti di questi ambiti territoriali sono soggetti a fenomeni 
sismici, che si ripetono frequentemente e colpiscono duramente i tessuti urbani e sociali, sottoposti 
già a dissesti idrogeologici soprattutto nelle aree montane e ad una profonda crisi del tessuto 
socio-economico, carente negli assetti infrastrutturali perché marginalizzato dalle politiche di 
sviluppo.

Le aree interne dell’Italia centrale
La sismicità che ormai caratterizza tutto il 
territorio Nazionale è stata, in alcuni casi, 
motore di cospicui investimenti che hanno 
portato all’ottenimento di risultati proficui 
in termini di ritorno economico, ad esempio 
il sisma dell’Umbria e delle Marche del 1997 
e quello dell’Aquila del 2009. In altri casi, in-
vece, gli sforzi economici non hanno avuto 
la stessa efficacia poiché hanno interessato 
territori marginali o di confine o scarsamente 
attrattivi e non sono riusciti a ricostruirne le 
relazioni sociali e le sue specificità.
Caso emblematico è la città di Amatrice 
dove, a nove anni dalla catastrofe del 2016, 
non resta che l’alta torre civica a ricordare un 
centro storico totalmente distrutto e non an-
cora ricostruito (Fig. 1 e Fig. 2).

Il tema dei centri diffusi rappresenta un tema 
fondamentale anche per gli insediamenti 
maggiori e rimane prioritario per la salva-
guardia e la ripresa economica dell’Italia 
Centrale, in grado di favorire interventi im-
prenditoriali e di rilancio socio-economico 
in contesti come quelli delle aree interne in 
sofferenza a causa del fenomeno dello spo-
polamento da tempo in atto.
Le problematiche recenti legate anche al cam-
biamento climatico, alla sovrappopolazione, 
alla globalizzazione ci costringono a conside-
rare nuove aree dove vivere e lavorare.
La pandemia legata alla diffusione del 
Covid-19 ha evidenziato gli squilibri del mo-
dello insediativo urbano nella qualità della 
vita e nella distribuzione dei servizi.
La smaterializzazione funzionale e l’in-
novazione tecnologica, a basso impatto 

SESSIONE SPECIALE ambientale, procedono verso una organiz-
zazione infrastrutturale, energetica e sociale 
intelligente e sostenibile tese a migliorare la 
qualità della vita degli abitanti e risulta ormai 
evidente che, in linea con l’Obiettivo 11 della 
Agenda UN 2023, si dovrà ricorrere al poten-
ziamento della mobilità urbana sostenibile, 
dal tram alle piste ciclabili, accorciando le 
distanze fisiche e i percorsi. 
In sostanza, si potrebbe prendere ad esem-
pio la ville du quart d’heure di Carlos Moreno, 
che si prefigge lo scopo di concentrare le 
funzioni essenziali a distanza massima di 15 
minuti dalle abitazioni a piedi o in bicicletta 
(Mazzocco 2024) o il medello 'de l’urbanistica 
dei 500 metri' teorizzata già nel dopoguerra 
da Mario Ridolfi e Wolfang Frank e applica-
ta al piano urbanistico per la ricostruzione 
post-bellica della città di Terni (Aasl1955-
1959), situata al centro dell’appennino.
Il modello della città industriale in cui flussi, 
relazioni e servizi si articolano all’interno di 
schemi rigidi rispondenti all’organizzazione 
del lavoro, oggi sempre si va swmpre più 
riorganizzando in modelli dematerializzati 
e interconnessi. L’innovazione digitale intel-
ligente può offrire il proprio contribuito al 
raggiungimento dell’Obiettivo 11 dell’Agen-
da UN 2030 secondo il modello della Smart 
city Ue in cui le strategie seguano le reali esi-
genze della popolazione per trasformare le 
città e le aree periurbane in motori di crescita 
dei territori attraverso l’analisi dei reali biso-
gni della popolazione. 
Alla scala territoriale, il futuro del complesso 
e articolato sistema dell’Appennino Centrale, 
deve basarsi su un modello di sviluppo con-
diviso per superare la contingenza a favore di 
una pianificazione di sistemi territoriali di area 
vasta, costituiti dai centri diffusi e dalle loro 
reti infrastrutturali fisiche e immateriali: l’in-
frastruttura 'blu', rappresentata dal tema delle 
vie d’acqua che lega i territori umbri, laziali e 
abruzzesi: le città fluviali devono riappropriar-
si dell’acqua come nuovo spazio collettivo; 
il connettore turistico-ricettivo della dorsale 
appenninica; la contiguità delle aree naturali 
scarsamente antropizzate “reticoli ecologici 
verdi […] che smettono di essere isole per en-
trare in una più fertile dimensione reticolare e 
porosa” (Carta 2021); le infrastrutture digitali 
per il superamento delle barriere fisiche.
Occorre interconnettere i territori per com-
battere lo spopolamento a sostegno dell’idea 

Figg. 1-2. Amatrice, vista del sito ove era ubicato il centro storico (foto di Stefano Scacciafratte); santuario S. Maria della Filetta, Amatrice 
(foto di Patrizia Palenga).
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della metropoli diffusa distribuita in ambiti 
“intelligenti” e sostenibili, oltre i confini dei 
grandi agglomerati urbani e dei limiti ammi-
nistrativi per invertire la tendenza generando 
flussi dalla metropoli verso le altre zone e rin-
novando l’interfaccia della città come produt-
trice di potente identità urbana in grado di 
ripensare complessivamente la porosità e la 
permeabilità dei tessuti come fattori proget-
tuali per i progetti di rigenerazione urbana.
Nel luglio 2025, un’esperienza promossa 
dall’associazione culturale AxO’_Architetti 
all’Opera, ha inteso rilanciare uno dei territori 
più duramente colpiti dall’abbandono demo-
grafico e istituzionale, situato al centro geo-
grafico dell’Appennino: il Monte Terminillo, 
nel Comune di Rieti. (Figg. 3-4)
L’Associazione ha organizzato “InteliGO” un 
training camp sull’intelligenza artificiale, 
chiamando a raccolta esperti, professori, 
realtà imprenditoriali d’eccellenza e profes-
sionisti impegnati a vario titolo nell’appro-
fondire i molteplici aspetti ad essa legati, 
oggetto di studio non solo nelle università 
e nei centri di ricerca, ma anche da parte di 
amministratori, governanti e professionisti 
attraverso l’indagine dei suoi sviluppi più 
recenti e in considerazione dei rischi e delle 
sue potenzialità.
L’evento è stato organizzato in collabora-
zione con Università Sapienza di Roma; 
Università Lumsa di Roma; Università per 
Stranieri di Perugia; Università della Tuscia di 
Viterbo; Università Mercatorum; Università 
Internazionale della Pace; Università del 
Molise; Università di Messina; IBM – Rieti 
Innovation Center by IBM; Takeda srl; Ordine 
degli Architetti Ppc; Ordine degli Ingegneri; 
Collegio dei Geometri e dei Geometri laure-
ati; Ordine degli Avvocati; Ordine dei Medici 
e Odontoiatri. 
La tre giorni di studio e confronto sulle tema-
tiche legate all’utilizzo consapevole dell’AI 
ha approfondito le potenzialità riservate alle 
aree interne che, attraverso i più avanzati 
sistemi di ricerca e innovazione, sono i de-
stinatari di rinnovate politiche di sviluppo 
territoriale, anche in virtù della centralità ge-
ografica della località scelta. 
Un territorio, quello del Terminillo, in cui le 
difficoltà amministrative hanno contribu-
ito ad aggravare la situazione, esso infatti 
è ricompreso all’interno dei confini di ben 
cinque amministrazioni comunali: Rieti, 

Cittaducale, Micigliano, borgo Velino e ca-
stel sant’Angelo e confinante con il comune 
di Leonessa.
Il tema dell’impatto dell’intelligenza artificia-
le sull’organizzazione della società è ormai 
centrale comportando conseguenze sociali 
rilevanti e incide sui processi di socializza-
zione che abbiamo conosciuto fino ad ora, 
facilitando, al contempo, la costituzione di 
reti relazionali estese e il perseguimento di 
obiettivi di efficienza nella pianificazione e 
gestione territoriale e urbana.
“Smart”, non significa una mera applicazione 
della tecnologia alla città, significa, invece, 
attuare un percorso logico che metta in re-
lazione input diversi: bisogni (qualità della 
vita, lavoro e salute, risorse naturali, gover-
nance politica ecc.); risorse naturali (aria, ac-
qua, cibo, ambiente) e risorse artificiali  (co-
noscenza, finanziamenti, energia, trasporti, 
network) per analizzare i sistemi (edifici e 
infrastrutture, energia, commercio e servi-
zi, finanza e assicurazioni, sanità e sicurezza 
scuola e formazione, ict logistica e reti, cultu-
ra e tempo libero) con le relative potenzialità 
e criticità e fornire output (occupazione, si-
curezza e salute, integrazione sociale, eventi 
culturali, qualità della vita, ambiente, rifiuti, 
inquinamento) in risposta alle scelte iniziali.
Cinque sono le principali politiche di inter-
vento: mobilità, economia della conoscenza, 
trasformazioni urbane, ambiente, cultura e 
turismo; quattro i campi d’azione prioritari: 
edifici, energia elettrica, trasporti, riscalda-
mento e raffrescamento. “Non esiste una 
smart city senza una smart land” (Bonomi e 
Masiero 2014).

La provincia di Rieti, pertanto, può essere in-
tesa come un “sistema di sistemi”: una “smart 
land dove cittadinanza, economia, identi-
tà, saperi, sviluppo, mobilità, paesaggio ed 
energia compongono un ambito territoriale 
ove politiche diffuse e condivise aumentano 
la competitività e l’attrattività del territorio 
con un’attenzione particolare alla coesione 
sociale, alla diffusione della conoscenza, alla 
crescita creativa, all’accessibilità e alla libertà 
di movimento, alla fruibilità dell’ambiente 
(naturale, storico-architettonico e urbano 
diffuso) e alla qualità del paesaggio e della 
vita dei cittadini” (Bonomi e Masiero 2014).
Il gemello digitale delle città interconnesse 
deve generare un modello organizzato se-
condo distretti virtuali nei settori di produ-
zione del turismo, delle tradizioni identitarie 
e della cultura basato sul machine learning, 
data analisys e management per la pianifi-
cazione strategica da applicare a dispositivi 
intelligenti per convertire i dati in IoT appli-
cabili alla gestione urbana nei diversi cicli di 
vita delle città, in una visione dinamica e 'me-
tabolica' (Carta 2021) dell’urbanistica.
Occorre superare il rischio di farsi soggio-
gare dagli algoritmi e non limitarsi ad un 
mero approccio tecnologico e introdurre il 
rispetto delle identità territoriali e umane. 
In considerazione di questo più inclusivo 
approccio e sul modello della Fab city intro-
dotta a Barcellona nel 2014, InteliGO, per la 
scelta della location e la capacità di intera-
zione e confronto tra università, professio-
nisti e realtà imprenditoriali, rappresenta un 
primo esempio di Azione Glocal volta alla 
valorizzazione delle specificità locali e alla 

Figg. 3-4. Località Cinque confini, Terminillo – porzione di territorio suddivisa tra cinque enti locali emblema della parcellizzazione 
giurisdizionale; pian de’ Valli, Palazzo del Turismo - Regione Lazio, Terminillo (foto di Patrizia Palenga).



|	 urbanistica INFORMAZIONI210

condivisione di input esperienziali dei diver-
si attori urbani. Esso ha costruito una prima 
occasione di dibattito e intende porsi quale 
continuo motore di innovazione per mettere 
le persone, soprattutto i giovani, al centro di 
una rivoluzione del tessuto sociale ed econo-
mico, grazie anche alla scelta effettuata negli 
ultimi anni, da parte di prestigiose università, 
di localizzare a Rieti innovativi corsi di laurea.
La visione estesa di città delle aree interne 
fatta di città medie e connesse ai territo-
ri, come dice Carta, deve essere creativa e 
generare innovazione e condivisione delle 
conoscenze secondo assi produttivi e di co-
operazione in un arcipelago di centri aperti 

e fluidi fatti di montagne, pianure coltivate 
e tessuti storici fino a giungere alle coste: un 
organismo a scala territoriale e a geometria 
variabile e non più tanti centri organizzati se-
condo ambiti funzionali, ma una rete di poli 
interconnessi contraddistinti dalle invarianti 
di paesaggi, infrastrutture e identità e con-
traddistinte dal reticolo ecologico dei sistemi 
agricoli e naturalistici e delle acque, all’inter-
no dei quali le città “smettano di essere isole 
per entrare in una più fertile dimensione re-
ticolare porosa e interconnessa” (Carta 2021). 
La centralità geografica del Monte Terminillo 
può fungere, quindi, da connettore fisico e 
allo stesso tempo immateriale, per mezzo 
dell’AI e delle reti digitali, tra realtà socio-eco-
nomiche distanti quali quella costiera del li-
torale adriatico e quella capitolina del litorale 
tirrenico. Due realtà totalmente distinte con 
centralità, relazioni ed economie autonome, 
accomunate dalle problematiche legate ai 
fenomeni dovuti al cambiamento climatico 
e in cui la sfida sta nel trasformare il limite fra 
terra e acqua in un’ “opera infrastrutturale” 
frutto di strategie e progetti pubblici e op-
portunità per le economie private, attraverso 
la definizione di “regole di ingaggio, in cui il 
perseguimento di obiettivi di natura privati-
stica si saldi con i valori al centro dell’agenda 
collettiva, legati alla sostenibilità ambientale, 
all’economia circolare, alla decarbonizzazio-
ne delle nostre città” (Micelli 2025). Il supe-
ramento della barriera fisica dell’appennino 
aprirebbe, inoltre, ad uno sviluppo in grado 

di connettere i territori del sistema montano 
(Terminillo, Leonessa, Ovindoli, Roccaraso) e 
i loro parchi naturali, generando nuove rela-
zioni in un “arcipelago” di poli interconnessi 
favorendo il sistema turistico come volano di 
crescita economica, i nuovi investimenti e le 
reti di servizi e infrastrutture sul modello di 
altri ambiti montani sviluppatesi negli stessi 
anni del Terminillo (a partire dagli anni ’30) e 
unitisi in “comprensori”. 
Serve a ciò una visione strategica, organiz-
zata su diversi livelli di condivisione, all’in-
terno della quale organizzare e investire in 
governance partecipative per pianificare 
un modello territoriale esteso e intelligente 
delle aree interne, supportato da strumenti 
normativi e digitali flessibili e multilivello e 
una fiscalità di area vasta, di sviluppo e re-
cupero delle filiere imprenditoriali specifi-
che e locali.
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La scuola Giovani Pastori: un modello innovativo per 
la transizione ecologica e la rigenerazione dei 
territori interni
Daniela Storti 

Il contributo presenta l’esperienza della scuola Giovani Pastori in quadrandola in una 
chiave interpretativa in cui il digital divide non è solo un fatto di accesso materiale ma 
riguarda la costruzione di una rete socio-tecnica (infrastrutture, formazione, supporto) 
che consenta l’uso efficace della tecnologia. L’esperienza della Scuola è coerente con l’avvio 
di un processo di ridefinizione della relazione tra uomo e natura come driver della scelta di 
restare o ritornare nelle aree interne, anche attraverso un uso consapevole e inclusivo delle 
tecnologie digitali come strumenti di connessione e superamento delle barriere territoriali.

Introduzione 
Questo contributo presenta l’esperienza del 
progetto di ricerca-azione scuola Giovani 
Pastori. Promossa dal Crea – Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria e dall’associazione Riabitare l’Italia. 
La scuola nasce nel 2022 come azione con-
creta per sostenere i progetti di vita e lavoro 
dei giovani nelle aree interne del Paese, favo-
rendo la connessione tra nuove generazioni 
urbane e rurali attraverso un approccio espe-
rienziale e comunitario. L’iniziativa rappre-
senta un modello di innovazione sociale e 
territoriale capace di coniugare formazione, 
digitalizzazione e riduzione del divario digi-
tale in chiave di transizione ecologica. 
La prima parte del contributo presenta il 
background teorico e contestualizza all’in-
terno di questo quadro le evidenze emer-
se da una precedente ricerca promossa 
dall’Associazione riabitare (Membretti et al. 
2023) sui giovani delle aree interne ('giova-
ni dentro'). L’indagine incentrata sulle mo-
tivazioni alla permanenza nei territori rurali 
(Sonzogno e Urso 2023) e sul rapporto con 
la natura (Storti et al. 2023) viene collocata 
all’interno di un quadro interpretativo che fa 
riferimento a due principali filoni teorici: da 
un lato, il pensiero ecologico contempora-
neo, con particolare attenzione alla riflessio-
ne di Latour (2018), e dall’altro, le prospetti-
ve antropologiche sulla 'restanza' elaborate 

da Teti (2019, 2022). I risultati dell’indagine 
possono essere letti come un segnale di un 
possibile spostamento da parte delle nuove 
generazioni verso la ridefinizione delle ca-
tegorie di progresso e la ricostruzione di un 
nuovo rapporto con la natura.
La seconda parte ripercorre l’esperienza della 
scuola Giovani Pastori ripercorrendo i risulta-
ti raggiunti nella chiave teorica interpretativa 
individuata in precedenza. L’esperienza della 
scuola è coerente con l’avvio di un proces-
so di ridefinizione della relazione tra uomo 
e natura come driver della scelta di restare o 
ritornare nelle aree interne, anche attraverso 
un uso consapevole e inclusivo delle tecno-
logie digitali come strumenti di connessione 
e superamento delle barriere territoriali.

Background teorico
Il periodo storico che stiamo vivendo è defi-
nito da una crisi sia ambientale che socio-e-
conomica che mette in luce le contraddizioni 
e le carenze della modernità come progetto, 
imponendo un imperativo sforzo di ripensa-
re il ruolo e il posto delle società umane in un 
mondo che reagisce contro di esse (Latour 
2018). Secondo questa prospettiva, la natu-
ra e la società non sono entità separate e la 
crisi ecologica impone un ripensamento ra-
dicale, l’esigenza di definire un 'nuovo regi-
me climatico' in cui la terra diventa un attore 
politico e gli esseri umani devono imparare 

a convivere con essa, non più a dominarla. È 
una chiamata a ridefinire le nostre categorie 
di progresso, sviluppo e convivenza. Il nuovo 
regime climatico ha bisogno anche di una 
ricostruzione di quei saperi che un tempo 
esortavano a mantenere un equilibrio tra 
l’attività umana e i processi naturali.
Il concetto di 'restanza', elaborato dall’antro-
pologo Teti (2019, 2022) partendo da un ap-
proccio più antropologico e locale, piuttosto 
che strettamente ecologico o politico-am-
bientale, può essere letto come una risposta 
concreta a questa sfida: la scelta di rimane-
re nei propri luoghi d’origine, curare i paesi 
e prendersi cura del territorio, rappresenta 
una forma di convivenza sostenibile con 
l’ambiente, fondata sulla valorizzazione dei 
saperi locali e delle tradizioni. 
L’antropologo calabrese introduce il con-
cetto di 'restanza' come una forma di resi-
stenza attiva e consapevole al fenomeno 
dell’abbandono dei piccoli comuni e delle 
aree interne del Sud Italia. Contrariamente 
alla fuga verso le città o l’estero, la restanza 
rappresenta una scelta di vita che implica 
rimanere nei luoghi d’origine con l’intento 
di rigenerarli e valorizzarli.
Teti sottolinea che la restanza non è un atto 
di passiva rassegnazione, ma una pratica 
attiva di cura dei luoghi e delle comunità. 
Essa comporta un impegno quotidiano nella 
manutenzione dei territori, nella cura delle 
relazioni sociali e nella valorizzazione delle 
tradizioni locali. In questo senso, la restanza 
diventa un atto di resistenza culturale e so-
ciale, opponendosi alla logica dell’abbando-
no e della desertificazione.
In questo quadro assume rilevanza il cosid-
detto Digital Divide (van Dijk 2020). Tale di-
vario non è solo tecnologico, ma culturale e 
sociale: riguarda la possibilità di partecipare 
pienamente alla vita economica, formativa e 
relazionale contemporanea. L’accelerazione 
dei processi di digitalizzazione degli ultimi 
anni ha reso evidente la profonda frattura tra 
aree urbane e aree interne in termini di ac-
cesso, competenze e infrastrutture digitali. Il 
concetto di digital divide, non riguarda solo 
aspetti hardware ma anche come, in quali 
luoghi e da chi le tecnologie sono usate e in-
tegrate. Questo significa che l’accesso, l’uso e 
il significato delle tecnologie dipendono non 
solo dalla 'macchina', ma dalle infrastrutture, 
dalle pratiche sociali, dai contesti culturali. 

SESSIONE SPECIALE 
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Né Latour né Teti affrontano esplicitamente il 
tema del Digital Divide ma entrambe le visioni 
sono compatibili con una visione in cui il digi-
tal divide non è solo un fatto di accesso mate-
riale ma bisogna costruire la rete socio-tecni-
ca (infrastrutture, formazione, supporto) che 
ne consenta davvero l’uso efficace. 
Nella nostra chiave interpretativa, la restanza 
propone una riconfigurazione del progresso 
e dello sviluppo, non più basata sul dominio 
o sull’abbandono del territorio, ma sul rispet-
to dell’equilibrio tra attività umana e processi
naturali. Essa incarna così una micro-pratica
coerente con il concetto di 'nuovo regime
climatico': una convivenza tra esseri umani e
Terra che promuove resilienza, sostenibilità e
rigenerazione dei legami sociali e ambientali.
Nel quadro della transizione ecologica, le tec-
nologie digitali possono favorire nuove for-
me di apprendimento ibrido e comunitario,
in grado di superare l’isolamento geografico
e creare reti di collaborazione e scambio di
conoscenze. In questa visione, la transizione
digitale e quella ecologica si intrecciano: la
tecnologia, se orientata al rafforzamento dei
legami sociali e alla diffusione dei saperi loca-
li, può diventare un motore di restanza e un
antidoto alla marginalità territoriale.
Nei paragrafi successivi mostreremo come
i risultati dell’indagine giovani dentro e

l’esperienza della scuola Giovani Pastori si in-
quadrino in questo background teorico, met-
tendo in luce il ruolo della digitalizzazione 
nel rendere accessibili opportunità formative 
e professionali anche in contesti marginali, 
spesso segnati dal Digital Divide 

Da dove partiamo: l’indagine Giovani 
Dentro
L’idea della scuola Giovani Pastori nasce da 
una riflessione sui risultati dell’indagine gio-
vani dentro, un progetto di ricerca-azione 
sui giovani delle aree interne e montane del 
Paese promosso nel 2021 dall’associazione 
Riabitare l’Italia e realizzato in collaborazione 
con il Crea e un ampia rete di partner. 
Da questa ricerca emerge il desiderio della 
gran parte dei giovani intervistati (67%) di ri-
manere o trasferirsi nelle aree interne e mon-
tane, per ragioni diverse, tra cui la migliore 
qualità della vita dal punto di vista ambienta-
le e di stile di vita, per la possibilità di contatti 
sociali e umani più gratificanti e per il forte le-
game con la comunità. 
L’altro risultato chiave dell’indagine riguarda 
la percezione della Natura. Nelle risposte dei 
partecipanti è inoltre preponderante (per il 
59% è così) la percezione della natura come 
ambiente incontaminato dove ritrovare il 
proprio equilibrio interiore. La stragrande 

maggioranza degli intervistati vede poi alme-
no una ragione valida per lavorare in agricol-
tura; tra le principali motivazioni il desiderio 
di contatto con la natura e di uno stile di vita 
semplice (34%), la continuazione di una atti-
vità di famiglia e l’interesse personale (33%).
I risultati della ricerca “giovani dentro” segna-
lano una relazione tra la scelta di rimanere 
nelle aree interne e una certa rappresenta-
zione in positivo dell’ambiente e delle risor-
se naturali, con un rinnovato interesse verso 
l’agricoltura e l’interazione con gli ecosistemi 
(Storti, Bochicchio e Mazzocchi 2023). 
Pe approfondire quanto emerso dell’indagine 
campionaria sono stati realizzati quattro fo-
cus group territoriali (Lucatelli e Storti 2023). 
I Focus hanno confermato la volontà di molti 
giovani di restare e voler costruire un proget-
to di vita nelle aree interne e un interesse dei 
giovani che scelgono di restare o trasferirsi in 
queste aree verso l’agricoltura, intesa non solo 
come attività economica che può dare un red-
dito, ma soprattutto come scelta di un modo 
di vita, un’agricoltura fatta di pratiche sosteni-
bili e di un ritrovato rapporto con gli anima-
li e gli ecosistemi. Dall’ascolto dei giovani è 
emersa anche con forza la domanda di azioni 
e progetti per la capacitazione attraverso una 
formazione specifica realizzata con metodi 
innovativi e approcci formativi interattivi e in 

Fig. 1. Indagine “giovani dentro”: percezione della Natura (fonte : elaborazioni degli autori su dati dell’indagine “giovani dentro".
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grado di sostenere il cambiamento verso una 
maggiore sostenibilità.
Queste evoluzioni suggeriscono che nella 
scelta di restare possa assumere un ruolo la 
ridefinizione della categoria di progresso e 
sviluppo, mentre la percezione della natu-
ra e l’interesse verso l’agricoltura sembrano 
segnalare la spinta verso la ricostruzione di 
quei saperi e pratiche agricole che un tempo 
erano alla base del mantenimento di un equi-
librio tra l’uomo agricoltore e gli ecosistemi. 
Si tratta di una prospettiva innovativa che 
contribuisce a creare un ancoraggio ai ter-
ritori e che passa attraverso un’innovazione 
sociale e culturale che parte dalla tradizione 
e da un modello di agricoltura più sostenibile 
(in termini sociali e ambientali prima ancora 
che economici). Fare il contadino e il pastore 
per questi giovani vuol dire riscoprire un me-
stiere antico inquadrandolo nella modernità 
con le sue nuove declinazioni, cogliere l’op-
portunità di trasferirsi o tornare a vivere nelle 
aree interne dove i paesaggi sono affascinanti 
ma di solito mancano gli sbocchi lavorativi, 
riconnettersi con gli animali e gli ecosistemi 
prendendosi cura di loro attraverso pratiche 
agricole sostenibili. 
Le strategie imprenditoriali dei giovani che 
nelle aree interne si avvicinano all’agricoltu-
ra si caratterizzano infatti soprattutto per la 

capacità di incorporare, in armonia sinergica, 
elementi di sostenibilità e valori tradizionali 
del territorio ed esprimono una nuova forma 
di attivismo giovanile: il desiderio di parteci-
pare al cambiamento del mondo in primis, e 
delle comunità agricole partendo da proget-
ti concreti, dalla condivisione di pratiche ma 
anche dall’avvio di forme di mutualismo in 
grado di costruire un’economia locale (e non 
solo) più solidale e sostenibile. 
In questi processi di cambiamento si ricono-
sce la ricerca di nuovi modi di radicamento 
ai luoghi basati su una nuova concezione del 
rapporto tra uomo ed ecosistemi e sul valore 
delle risorse ambientali. 

Giovani alla ricerca della sostenibilità: 
torno a Scuola per fare il pastore
Partendo dai risultati chiave dell’indagine gio-
vani dentro nasce nel 2022 l’idea della scuo-
la Giovani Pastori (Sgp), promossa dal Crea e 
dall’associazione Riabitare l’Italia, come azio-
ne concreta a sostegno dei progetti di vita dei 
giovani abitanti che vivono le aree interne1.
La Scuola è un progetto itinerante che inten-
de sostenere chi vuole rimanere o trasferirsi 
nelle aree interne e montane italiane av-
viando un percorso di allevatore e casaro. La 
Scuola addotta metodi di didattica partecipa-
tiva e offre formazione specifica su gestione 

del pascolo, allevamento, trasformazione del 
latte e l’accompagnamento dell’allievo nel 
processo di inserimento in una rete territoria-
le. erogata con metodi di didattica partecipa-
tiva. L’obiettivo è creare una community in cui 
rimangano in contatto tutti i partecipanti al 
progetto, sia staff che allievi. Un gruppo che 
rimanga unito anche dopo la fine dei corsi in 
cui ci si possa confrontare su problematiche 
pratiche della vita pastorale.
L’iniziativa rappresenta un modello di innova-
zione sociale e territoriale capace di coniuga-
re formazione, digitalizzazione e sostenibilità 
ambientale in chiave di transizione ecologica 
e di favorire la connessione tra nuove genera-
zioni urbane e rurali attraverso un approccio 
esperienziale e comunitario. La scuola pro-
pone una lettura evolutiva del mestiere del 
pastore come professione di cura degli ecosi-
stemi, strumento di rigenerazione ambientale 
e veicolo di innovazione culturale. 
Come illustrato nel paragrafo precedente le 
recenti ricerche condotte da Riabitare l’Italia 
e dal Crea mostrano un crescente desiderio 
tra i giovani, di costruire progetti di vita nel-
le aree interne e montane e si distinguono 
come agenti di cambiamento e catalizzatori 
di processi innovativi, mostrando una spicca-
ta sensibilità verso la sostenibilità ambientale, 
il benessere e l’etica del Lavoro. 

Fig. 2. Scuola Giovani Pastori: I e II edizione (elaborazioni degli autori su dati scuola Giovani Pastori, infografica a cura di Marta Striano).
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In questo scenario, la scuola Giovani Pastori si 
pone come spazio di capacitazione, dove la 
formazione non è solo trasmissione di compe-
tenze tecniche, ma un percorso di costruzione 
di senso, identità e appartenenza. La pastorizia 
viene reinterpretata come attività multifunzio-
nale e rigenerativa: presidio territoriale, cura 
del paesaggio, strumento di connessione con 
la biodiversità e con gli ecosistemi locali. 
La Sgp adotta un modello formativo ibrido, 
itinerante e modulare, che combina mo-
menti di formazione in presenza – labora-
tori territoriali, esperienze di campo, visite 
aziendali – con attività online su piattaforme 
digitali collaborative. Questa struttura con-
sente di estendere nel tempo e nello spazio 
la comunità di apprendimento: gli studenti, i 
formatori e gli allevatori restano connessi at-
traverso strumenti digitali che permettono di 
scambiare saperi, materiali didattici, soluzioni 
tecniche e opportunità professionali. La di-
mensione a distanza rappresenta inoltre una 
risposta concreta al digital divide che carat-
terizza molte aree interne. La dimensione di-
gitale diventa così leva per la continuità della 
rete sociale e professionale costruita durante 
i corsi, rafforzando l’inclusione di giovani pro-
venienti da contesti differenti, urbani e rurali. 
In questo modo la dimensione digitale non 
sostituisce la relazione diretta, ma la amplifi-
ca, riducendo le distanze fisiche e favorendo 

un apprendimento continuo anche nei perio-
di tra un’attività in. presenza e l’altra. 
Nelle due edizioni realizzate finora – nel nord 
ovest (Cuneese, Bresciano, Oltrepò Pavese) 
e nelle Madonie in Sicilia, area pilota della 
Strategia nazionale aree interne – la scuola 
ha formato giovani provenienti da percorsi 
di studio e di vita molto diversi, con un 43% 
di partecipanti donne (Fig. 2). Il percorso for-
mativo è articolato in moduli che intrecciano 
aspetti tecnico-produttivi (gestione del greg-
ge, benessere animale, trasformazione dei 
prodotti lattiero-caseari) con temi socio-am-
bientali (agricoltura rigenerativa, gestione 
sostenibile dei pascoli, economia circolare, 
turismo delle radici, nuove forme dell’abitare). 
Dalle testimonianze raccolte emergono moti-
vazioni etiche e valoriali: la cura per gli anima-
li, il rispetto del suolo, la volontà di contribu-
ire alla salute degli ecosistemi e alla rinascita 
dei luoghi marginali. La pastorizia, in questo 
senso, non è più solo un mestiere, ma un atto 
di cittadinanza ecologica e un’opportunità di 
costruire un’economia della cura. 
L’analisi qualitativa delle partecipanti mostra 
come le giovani donne pastore rappresen-
tino un nucleo fortemente innovativo. Nei 
loro progetti, la cura degli animali si intreccia 
con la sperimentazione di pratiche agroe-
cologiche, la trasformazione dei prodotti e 
la creazione di reti di mutualismo e turismo 

sostenibile. Molte di loro provengono dalle 
città e scelgono consapevolmente di 'ritor-
nare' o 'restare' in territori interni per co-
struire una nuova qualità della vita. Queste 
esperienze rivelano un nuovo modello di 
leadership femminile basato su etica, coope-
razione e cura del bene comune.
La scuola Giovani Pastori non è soltanto un 
percorso formativo, ma un ecosistema digi-
tale che sostiene la nascita di comunità di 
pratica. Attraverso la piattaforma online e i 
canali social, ex studenti, allevatori, formatori 
e ricercatori restano in contatto, condividono 
esperienze, materiali, opportunità e problemi 
da risolvere insieme. Questo spazio virtuale 
diventa un luogo di innovazione sociale, dove 
si rafforzano legami interterritoriali e interge-
nerazionali, connettendo persone che pro-
vengono da città, montagne e campagne, e 
rendendo possibile la costruzione di una rete 
“metro-montana” che integra dimensione lo-
cale e globale.

Considerazioni conclusive 
L’esperienza della Scuola si configura come 
un modello di governance e formazione repli-
cabile, in grado di adattarsi a diversi settori e 
territori. 
Al momento si sta valutando se estendere l’ap-
plicazione della metodologia per sperimen-
tazioni anche in altri ambiti dell’agricoltura 

Fig. 3. Agnes Garrone, valle Grana (28 anni), studentessa della scuola Giovani Pastori (prima edizione).
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sostenibile, come quello dei grani antichi e 
dei panificatori agricoli, in un’ottica di filiera 
corta e di rigenerazione delle economie locali. 
La sua natura itinerante consente di portare 
la formazione direttamente nei territori, va-
lorizzandone specificità e risorse, e di attivare 
comunità locali intorno a progetti condivisi. 
Parallelamente, la componente digitale e l’u-
so di modalità a distanza contribuiscono a 
superare le barriere geografiche e contrasta-
re il divario digitale. In quest’ottica si stanno 
già programmando le prossime edizioni della 
Sgp nel centro-sud, per ampliare ulteriormen-
te la partecipazione e l’impatto territoriale.
Nel solco delle riflessioni sull’innovazio-
ne efficace per la transizione ecologica, la 
scuola Giovani Pastori propone una visio-
ne integrata tra territorio, tecnologia e co-
munità. L’esperienza mostra come la digi-
talizzazione, se utilizzata in modo colto e 
partecipato, possa diventare strumento di 
rigenerazione e non di separazione, abili-
tando nuove forme di lavoro, apprendimen-
to e cittadinanza ecologica. In questo senso, 
la scuola rappresenta un modello di Smart 
Rural Community, capace di dialogare con la 
città e di contribuire alla costruzione di ter-
ritori resilienti, sostenibili e coesi.
La scuola Giovani Pastori dimostra che la 
transizione ecologica non è solo una que-
stione tecnologica o ambientale, ma un 

processo culturale e relazionale che richiede 
nuovi strumenti di apprendimento, nuove 
reti e nuovi linguaggi. 
Attraverso la combinazione di formazione 
esperienziale, strumenti digitali e costruzione 
di comunità, la scuola contribuisce a riconnet-
tere le persone con i luoghi, promuovendo 
mestieri capaci di generare valore economico, 
sociale e ambientale.
L’uso di piattaforme digitali e di tecniche di 
formazione a distanza – se orientato a pra-
tiche inclusive e partecipative – può con-
tribuire alla costruzione di vere e proprie 
community capaci di sostenere percorsi 
di innovazione anche nei luoghi periferici. 
Questo fa la scuola e nonostante le difficoltà 
da parte dei partecipanti nei periodi in cui 
per la gestione degli animali si trovavano in 
montagna, abbiamo trovato soluzioni grazie 
all’utilizzo di modalità sincrone e asincrone e 
la rete di scambio tra i ragazzi e formatori ha 
sempre garantito l’accesso alla conoscenza 
anche in presenza di difficoltà di connessio-
ne alle piattaforme digitali. 
Le esperienze formative come la scuola 
Giovani Pastori si configurano come modelli 
di educazione territoriale e digitale integrata, 
nei quali la tecnologia non sostituisce la pre-
senza, ma la amplifica, diventando strumento 
di coesione sociale, empowerment giovanile e 
resilienza territoriale.

Note

1 Per approfondimenti si veda il sito web della 
scuola Giovani Pastori: https://scuolagiovanipa-
stori.crea.gov.it/.
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Pianificare con la conoscenza. I rischi come driver 
cognitivi per il governo delle transizioni contemporanee
William Marco Aiello, Giada Limongi, Maria Somma, Chiara Filicetti, Federico Ianiri, 
Paola Nicoletti Imbesi, Marsia Marino, Francesca Perrone

Il contributo, sviluppato a partire dal lavoro di Inu giovani per Il Piano utile, riflette sul ruolo del 
rischio come chiave conoscitiva per ripensare la pianificazione territoriale. Il tema, affrontato in 
un’ottica sistemica e transcalare, evidenzia la necessità di rafforzare il ruolo della conoscenza nella 
pianificazione, finalizzate a orientare con consapevolezza e coscienza il governo delle transazioni 
contemporanee.

Conoscere i rischi per governare le 
transizioni. Introduzione, obiettivi e 
metodologia dello studio 
Negli ultimi anni il tema dei rischi naturali e 
indotti o acuiti dal cambiamento climatico, 
derivante dal riscaldamento globale (IPCC 
2014), è diventato centrale nelle agende po-
litiche di tutto il mondo (quadro di Sendai-
ONU 2015; Green Deal-EU 2019). Sempre più 
frequentemente e violentemente gli impatti 
climatici colpiscono città, infrastrutture e 
risorse paesistico-culturali, con pesanti rica-
dute sociali ed economiche. Benché nume-
rosi riferimenti politico-programmatici (Seac, 
Sanc, Srac) e metodologico-operativi (Pnac, 
Prac) siano attivi a livello europeo e nazio-
nale, alla scala locale e territoriale italiana il 
loro recepimento negli strumenti di pianifi-
cazione urbanistica stenta a concretizzarsi 
(Aiello 2025; Ricci e Mariano 2023). Le stru-
mentazioni urbanistiche vigenti risultano 
infatti inadeguate nel gestire stress e shock 
climatici o geologici e i repentini cambia-
menti ambientali, economici, sociali e infra-
strutturali derivanti da essi e dalle transizioni 
contemporanee. Una efficace conoscenza 
dei rischi integrata ai quadri conoscitivi, con-
tinuamente aggiornata anche grazie all’uso 
di tecnologie avanzate (ia, sensoristica IoT e 
Sapr) (Passarelli 2020), può costituire il driver 
cognitivo per rendere più resilienti e sosteni-
bili città e territori fragili.
In questo quadro, il presente articolo si 
pone l’obiettivo di indagare metodologie, 
sperimentazioni e progetti sviluppati per 

aumentare la conoscenza dei rischi naturali 
all’interno dei quadri conoscitivi degli stru-
menti urbanistici. 
Con metodologia induttiva condotta attra-
verso una lettura qualitativo-argomentativa 
di casi sviluppati a diverse scale di pianifica-
zione - territoriale e locale - e in diversi aspet-
ti – paesaggio, aree contaminate, patrimonio 
culturale, rapporto mare-città – ci si attende 
di mettere in luce alcuni possibili elementi 
di forza e criticità, da integrare in un quadro 
di approfondimento tecnico-scientifico più 
ampio orientato alla definizione di una effi-
cace pianificazione dei territori in transizione 
guidata dalla conoscenza del rischio.

Rischi e paesaggio. Il caso del Pit-Ppr 
della Toscana
In Italia, la straordinaria varietà di paesag-
gi – esito di secolari relazioni tra ambiente 
naturale e azione antropica – convive con 
una diffusa fragilità determinata da sistemi 
di rischio complessi dove processi natura-
li e antropici agiscono in modo simultaneo 
o concatenato: consumo di suolo, dissesto 
idrogeologico, perdita di biodiversità e stress 
idrico (Hochrainer-Stigler et al. 2023). Tali fe-
nomeni, oltre a rappresentare minacce, sono 
occasioni per ripensare il modo in cui il sape-
re territoriale informa le politiche di preven-
zione, adattamento e rigenerazione. La pia-
nificazione  paesaggistica (Magnaghi 2016; 
Bianchini 2018) assume così funzione cono-
scitiva e regolativa, consentendo di leggere 
le vulnerabilità territoriali come indicatori 

delle relazioni tra natura, insediamenti e me-
moria dei luoghi, integrando dimensione 
estetica, ecologica e identitaria del territorio 
(Convenzione europea del paesaggio 2000; 
Dlgs n. 42/2004) per orientare la costruzione 
di regole in principi condivisi per il governo 
delle trasformazioni.
Il Piano di indirizzo territoriale con valenza 
di Piano paesaggistico della Toscana (Pit-Ppr, 
2015) propone un quadro conoscitivo unita-
rio, in cui le componenti idro-geomorfologi-
che, ecosistemiche e insediative definiscono 
le invarianti strutturali del territorio (art.6 
disciplina di piano). Queste invarianti costi-
tuiscono la base conoscitiva e regolativa per 
orientare le trasformazioni secondo criteri di 
sicurezza, sostenibilità e coerenza paesag-
gistica. La gestione del rischio è intesa come 
parte integrante della cura del paesaggio: i ba-
cini idrografici e i sistemi morfogenetici, le reti 
ecologiche e i sistemi insediativi sono matrici 
di identità e allo stesso tempo campi di vul-
nerabilità. Il Piano integra il patrimonio infor-
mativo dei piani di bacino e delle analisi Ispra, 
costruendo un sistema di conoscenza dina-
mico, continuamente aggiornabile attraverso 
il monitoraggio territoriale (Agnoletti e Fusi 
2019; Agnoletti e Patacchini 2023). Tuttavia, 
il Pit-Ppr presenta significativi limiti attuativi: 
la sua efficacia è condizionata dall’attività pia-
nificatoria delle amministrazioni locali e dalla 
coerenza con cui queste recepiscono i princi-
pi di adattamento climatico.  Il recepimento di 
tale strumento in piani strutturali e operativi 
non sempre riesce a cogliere la relazione tra 
vulnerabilità territoriale, cambiamento clima-
tico e morfologia paesaggistica, limitandosi 
spesso a un approccio vincolistico piuttosto 
che strategico. 

Rischi e aree metropolitane. Il caso 
della Città metropolitana di Napoli 
Le grandi aree metropolitane mondiali sono 
severamente esposte ad almeno un fattore 
di pericolosità naturale (Gu et al. 2019). Con 
il progressivo processo di urbanizzazione, 
le grandi aree metropolitane risultano sem-
pre più coinvolte in dinamiche complesse, 
entro cui interagiscono molteplici fattori di 
rischio in modo simultaneo o concatenato. 
I cambiamenti climatici, inoltre, alterano si-
gnificativamente – in severità, frequenza e 
modelli di accadimento - le caratteristiche 
di rischio dei sistemi urbani (Glasser 2020). 
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La Città metropolitana di Napoli, la più den-
samente popolata tra le città metropolitane 
italiane, rappresenta un interessante caso 
di studio per osservare la complessità dei 
sistemi urbani esposti a molteplici fattori di 
pericolosità, spesso interconnessi, le carat-
teristiche di vulnerabilità e le relazioni tra 
conoscenza e gestione del rischio e scelte 
di governo e trasformazione del territorio. 
I tradizionali strumenti di pianificazione, in 
questo caso di area metropolitana, sono 
molto spesso ancorati a quadri conosci-
tivi che non esplorano a pieno le diverse 
dimensioni del rischio, soprattutto in ter-
mini di vulnerabilità, né le caratteristiche 
multi-rischio e, dunque, di interazione tra i 
singoli fattori di pericolosità e le loro inter-
relazioni rispetto alle dimensioni di vulne-
rabilità (Limongi e Galderisi 2021). Un caso 
emblematico è quello dell’area dei Campi 
Flegrei in cui si osserva, nel pieno dell’in-
tensificazione del fenomeno bradisismico, 
un passo avanti dal punto di vista dell’iden-
tificazione degli areali di pericolosità1 e un 
successivo approfondimento circa le carat-
teristiche di vulnerabilità fisica degli edifici. 
Tuttavia, questo approfondimento riguarda 
un’area ristretta della zona vulcanica, quella 
interessata dal rischio bradisismico, e che  si 
traduce in vincoli di inedificabilità. Ma l’area 
è interessata da dinamiche ben più com-
plesse che richiedono azioni di prevenzione 
e mitigazione multi-scalari e multi-obietti-
vo. Soprattutto in aree interessate da grandi 
interventi di rigenerazione come quella del 
SIN di Bagnoli, le strategie – anche di inse-
diamento di nuovi carichi urbanistici – non 
possono prescindere da basi conoscitive 
che approfondiscono le dinamiche di (mul-
ti-)rischio dell’area e, in particolare, le diver-
se dimensioni di vulnerabilità (fisica, sociale, 
funzionale) proprie di sistemi metropolitani 
esposti a fattori multi-hazard. In questa pro-
spettiva, l’approccio one-hazard-at-a-time 
rischia di limitare l’efficacia dei quadri co-
noscitivi nel supporto a decisioni orientate, 
non solo alla trasformazione del territorio, 
ma anche ad accrescere la capacità di rispo-
sta a eventi complessi. Occorrerebbe, inve-
ce, supportare le decisioni attraverso qua-
dri conoscitivi che approfondiscono tutti gli 
aspetti del territorio inteso come sistema 
complesso e vulnerabile e integrare le scel-
te di trasformazione del territorio con azioni 
di mitigazione e adattamento. 

Rischi e patrimonio culturale. Per un 
approccio cognitivo-operativo 
Il legame tra cambiamento climatico e vul-
nerabilità del patrimonio culturale può risul-
tare non esplicito, eppure riveste carattere 
sistemico. I beni e le risorse identitarie per 
loro natura sono esposti alle interazioni con 
l’ambiente circostante e sensibili alle alte-
razioni che ne derivano. Ambiente e natura 
costituiscono fattori interdipendenti e inter-
connessi al concetto stesso di patrimonio 
culturale, inteso come risorsa non riprodu-
cibile e non rinnovabile da salvaguardare e 
valorizzare, per garantirne la trasmissione 
e la fruizione alle future generazioni. I cam-
biamenti climatici configurano una minaccia 
crescente e multiforme: alterano i parame-
tri ambientali e paesaggistici, influenzano 
ed intensificano i fenomeni meteorologici 
estremi, aggravano i processi di degrado 
preesistenti e innescano nuovi meccanismi 
di compromissione potenzialmente irrever-
sibili (Bertolin 2019; UNESCO World Heritage 
Centre 2007; UNESCO World Heritage Centre 
2008). La vulnerabilità si estende, inoltre, 
anche agli aspetti sociali ed identitari, lad-
dove i rischi ambientali e climatici si riper-
cuotono sulla tutela e sulla valorizzazione 
del patrimonio culturale, rischiando di com-
promettere il senso di appartenenza delle 
comunità locali e la trasmissione di saperi e 
tradizioni. In un’ottica integrata, multiscala-
re e multidisciplinare, il concetto di rischio 
deve essere declinato in forma innovativa, 
passando dalla definizione di forme di tute-
la e protezione alla definizione di strumenti 
operativi per la pianificazione territoriale 
e la gestione preventiva (ICOMOS Climate 
Change and Heritage Working Group 2019; 
Brimblecombe, Cassar e Sabbioni 2010; 
UNESCO World Heritage Centre 2007, 2008).
Il quadro normativo internazionale ricono-
sce l’urgenza di questa sfida. L’Agenda 2030 
per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni 
Unite inserisce il patrimonio culturale tra 
le priorità globali con l’obiettivo 11.4 degli 
SDGs Intensificare gli sforzi per proteggere 
e salvaguardare il patrimonio culturale e 
naturale del mondo. Questo obiettivo rap-
presenta un cambio di paradigma: il patri-
monio culturale non è più concepito come 
elemento statico, ma come risorsa dinamica 
da integrare nelle strategie di sviluppo so-
stenibile e resilienza territoriale. In risposta 
a tale obiettivo, la comunità scientifica e le 

istituzioni internazionali hanno sviluppa-
to soluzioni e metodologie innovative che 
mirano a trasformare la vulnerabilità in resi-
lienza, promuovendo strategie di conserva-
zione preventiva.
Nella prospettiva del controllo e della pia-
nificazione delle trasformazioni territoriali, 
la salvaguardia del patrimonio culturale ri-
chiede un approccio sistemico e dinamico, 
capace di integrare conoscenze scientifiche 
multidisciplinari, anticipare scenari di rischio 
complessi e tradurre tali saperi in azioni con-
crete di salvaguardia. L’individuazione di 
indicatori da integrare agli strumenti di pia-
nificazione, utili alla valutazione dei possibili 
impatti e dei rischi derivanti da cambiamenti 
improvvisi dell’ambiente fisico naturale, im-
patti non solo fisici, ma anche sociali e identi-
tari. In quest’ottica si ripensano gli strumenti 
urbanistici come dispositivi dinamici e adat-
tivi orientati alla resilienza (Phillips 2015).

Rischi e sistemi urbani costieri. 
L’esperienza della Marina di Latina 
Il territorio della Marina di Latina (Lt) si caratte-
rizza per una condizione di fragilità strutturale 
dovuta alla compresenza di fattori fisico-am-
bientali e antropici, legati sia alla presenza 
delle depressioni morfologiche note come 
piscine tirreniche che agli effetti dello svilup-
po insediativo non pianificato avviato nella 
seconda metà del '900, che ha progressiva-
mente compromesso gli equilibri del sistema 
costiero (Mariano et al. 2025). 
A questa condizione si aggiunge la parzialità 
del quadro conoscitivo che orienta le scel-
te di governo del territorio, poiché l’attuale 
strumento di pianificazione urbanistica con-
sidera unicamente i fenomeni acuti perime-
trati dal Pgra, escludendo i processi cronici 
che incidono in modo determinante sulla 
vulnerabilità complessiva. 
In questo senso l’analisi condotta nella ri-
cerca, in ambiente GIS, avvenuta mediante 
sovrapposizione dei layer vettoriali dei poli-
goni di rischio, ha permesso di quantificare 
le superfici del comprensorio urbanistico R9 
effettivamente coinvolte dai rischi costieri, 
mostrando come il 23,16% dell’area totale sia 
esposto a rischio con tempo di ritorno tren-
tennale e come il 50,74% a quello centennale.
L’integrazione in questa analisi degli impatti 
possibili del fenomeno cronico di innalza-
mento del livello del mare ha restituito una 
lettura più aderente alla realtà territoriale, 
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evidenziando come il multirischio2 interes-
si il 43,08% dell’area totale, per i tempi di 
ritorno trentennali, ed il 70,66% per quelli 
centennali, evidenziando così un quadro di 
assoluta criticità (Carter et al. 2024).
Questi risultati mostrano come un riconosci-
mento parziale dei fenomeni che concorro-
no alla fragilità territoriale conduca a scelte 
pianificatorie limitate nella loro efficacia e 
incapaci di rispondere alle condizioni reali 
del territorio. Diventa quindi necessario in-
novare la componente conoscitiva del Piano 
Locale, affinché possa orientare la pianifica-
zione urbanistica in chiave adattiva, integra-
re la molteplicità dei processi che agiscono 
sul sistema urbano costiero e governare la 
complessità  gli effetti derivanti e dalla loro 
interazione (Ricci et al. 2025).

Rischi e ambiti costieri. Innovazione 
climate-proof del quadro conoscitivo 
del Piano locale
I cambiamenti climatici stanno producendo 
effetti sempre più evidenti sui territori, in-
cidendo sulle dinamiche insediative e sulle 
condizioni di sicurezza delle comunità locali. 
Tra i fenomeni più rilevanti vi è l’innalzamen-
to del livello medio dei mari, che espone le 
città costiere a un progressivo aumento del 
rischio di inondazione, erosione e perdita di 
suolo. In questo scenario di crescente fragilità, 
la pianificazione urbanistica, chiamata a go-
vernare le trasformazioni in atto, ha il dovere 
di rielaborare costantemente le proprie basi 
conoscitive alla luce di dati climatici aggior-
nati e scenari previsionali attendibili. Il quadro 
conoscitivo, inteso come sezione descrittiva 
dello strumento urbanistico locale, necessita 
oggi di una revisione sostanziale: non solo 
perché molti elaborati risultano obsoleti ri-
spetto alla rapidità dei mutamenti, ma perché 
il concetto stesso di conoscenza territoriale 
deve essere inteso come processo dinamico e 
di orientamento delle scelte, capace di infor-
mare sui rischi dei sistemi urbani rispetto agli 
impatti del cambiamento climatico.
In gran parte dei piani urbanistici o settoria-
li vigenti, i rischi derivanti dai cambiamenti 
climatici non trovano ancora un’adeguata 
rappresentazione cartografica e interpreta-
tiva. Le carte dei rischi naturali presenti nei 
quadri conoscitivi comunali o sovracomunali 
non contemplano, ad esempio, il contributo 
dell’innalzamento del livello marino pre-
visto dagli scenari climatici internazionali. 
L’assenza di tale informazione impedisce 

di valutare con precisione l’esposizione ef-
fettiva delle aree urbanizzate e di program-
mare azioni di adattamento e mitigazione. 
Aggiornare il panel degli elaborati descritti-
vi diventa, quindi, un atto tecnico e politico 
imprescindibile per costruire una pianifica-
zione locale realmente climate-proof, capace 
di orientare lo sviluppo urbano in coerenza 
con gli obiettivi europei e nazionali di adat-
tamento (CE 2019, 2021; GI 2015, 2023). 
In questa prospettiva si propone una meto-
dologia, sviluppata all’interno di una più am-
pia riflessione sul ruolo dell’urbanistica nel 
governo delle transizioni ecologiche, fon-
data sull’idea che la conoscenza territoriale 
debba evolvere da strumento descrittivo a 
dispositivo cognitivo per la costruzione di 
consapevolezza progettuale. L’approccio, ar-
ticolato in tre fasi – valutazione, integrazione 
e innovazione – consente di tradurre i dati 
scientifici relativi all’innalzamento del livello 
del mare, in informazioni territoriali opera-
tive. La prima riguarda l’analisi dell’agenda 
politica e degli strumenti in essere; la secon-
da consiste nell’aggiornamento del quadro 
conoscitivo mediante mappe del rischio di 
innalzamento del livello del mare (Slr) a scala 
locale, costruite su orizzonti temporali 2030, 
2050 e 2100 e calibrate sugli scenari IPCC 
(2023); la terza fase, infine, definisce le aree 
prioritarie e le strategie di adattamento si-
te-specific recepibili nella parte prescrittiva 
dello strumento urbanistico (Marino 2023).

Pianificare con la conoscenza. Sintesi 
e conclusioni
Nel quadro delle transizioni contemporanee, 
segnate dall’intensificarsi di crescenti insta-
bilità ambientali, sociali ed economiche, la 
gestione dell’incertezza e del rischio in tutte 
le sue componenti (esposizione, vulnerabili-
tà, rischio; IPCC 2021) si configura come una 
delle principali sfide del governo del territo-
rio. Pianificare 'con la conoscenza' significa 
assumere il rischio non come eccezionalità, 
ma come componente strutturale e gene-
rativa dei processi di trasformazione/tran-
sizione territoriale. In questa prospettiva, la 
conoscenza non è un patrimonio neutro o 
meramente tecnico, bensì un dispositivo co-
gnitivo e politico che orienta le scelte di pia-
no e ne fonda la legittimità. 
La consapevolezza delle condizioni di fra-
gilità, intesa come costruzione collettiva e 
progressiva, si configura come fondamen-
to di una pianificazione cognitiva capace di 

trasformare l’informazione in orientamen-
to operativo. Essa consente di superare la 
tradizionale dicotomia tra sapere tecnico 
e decisione politica, conferendo al piano la 
funzione di strumento interattivo e riflessivo. 
In questa accezione, la pianificazione si con-
figura come processo evolutivo, radicato nel-
la capacità di interpretare i segnali di fragilità 
e di tradurli in strategie di governo fondate 
sull’apprendimento continuo e sulla coope-
razione interistituzionale.
I contributi raccolti delineano una visione co-
erente, in cui il paesaggio emerge come len-
te interpretativa della vulnerabilità e come 
matrice di coesione tra natura e cultura; le 
aree metropolitane evidenziano la necessi-
tà di superare la frammentazione settoriale 
e di costruire strategie multi-hazard e multi-
scala; il patrimonio culturale si afferma come 
infrastruttura identitaria e risorsa attiva per 
la continuità e l’adattamento; gli ambiti co-
stieri diventano laboratori sperimentali di 
governance integrata, dove la conoscenza 
si traduce in azione progettuale. Il confronto 
interscalare e polisemico dei contributi mo-
stra che la conoscenza, quando ricondotta 
a un quadro unitario capace di superare la 
frammentazione tematica/settoriale, assu-
me il ruolo di principio attivo della pianifi-
cazione: una piattaforma cognitiva integrata 
che orienta criticamente analisi, decisioni e 
strategie di trasformazione.
Comprendere le condizioni di rischio signifi-
ca interpretare la complessità e trasformarla 
in orientamento operativo. In questa logica, 
la conoscenza diviene dinamica e relazio-
nale, capace di connettere l’analisi alla de-
cisione e al progetto. Conoscere i fattori di 
vulnerabilità implica riconoscere che il pia-
no non può più limitarsi alla previsione di 
vincoli e regole trasformative, ma deve gui-
dare i processi di cambiamento attraverso 
scelte informate e responsabili. Ogni scelta 
pianificatoria è una scelta di valore e di re-
sponsabilità, che definisce priorità, distribu-
isce risorse, garantisce benessere ed equità, 
e orienta la costruzione di futuro. La dimen-
sione cognitiva si intreccia così con quella 
etica e politica, restituendo al piano la sua 
funzione pubblica di strumento di media-
zione tra conoscenza, decisione e azione. 
L’esperienza della tavola rotonda mette in 
evidenza un doppio limite negli approcci 
correnti. Da un lato, la ricerca del rapporto 
tra le componenti del rischio e la pianifica-
zione urbanistica e territoriale risulta ancora 
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troppo settoriale e frammentata, richieden-
do una maggiore integrazione sistemica tra 
conoscenze territoriali, ricerca e sperimen-
tazione. Dall’altro, persiste una distanza tra 
quadri di rischio e pratiche di piano, necessi-
tando di un sostanziale cambio di paradigma 
culturale: riconoscere che il rischio costitui-
sce una condizione permanente e ineluttabi-
le per i sistemi urbani e territoriali, e che ogni 
strategia di trasformazione/transizione deve 
essere declinata alla luce di tale condizione. 
In questa prospettiva, la dimensione di in-
certezza si trasforma in principio strategico 
per la sostenibilità e la resilienza territoriale: 
non una condizione da ridurre, ma un para-
metro attraverso cui valutare la coerenza tra 
conoscenza, decisione e progetto. La piani-
ficazione, intesa come pratica di apprendi-
mento e anticipazione, recupera così la pro-
pria funzione pubblica e riflessiva, orientata 
alla costruzione di assetti più coerenti, resi-
lienti e adattivi; la gestione del rischio non è 
più una procedura settoriale, ma il luogo in 
cui si verifica la qualità dell’integrazione tra 
saperi, istituzioni e comunità. La capacità di 
comporre conoscenze eterogenee diven-
ta la condizionalità ex-ante per governare 
sistemi urbani e territoriali complessi. Ed è 
proprio in tale integrazione che la pianifi-
cazione ritrova la sua vocazione originaria: 
offrire una visione condivisa del futuro, fon-
data su basi conoscitive solide e su scelte 
politiche consapevoli.
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Note

1 La mappa per la pianificazione speditiva mostra 
la zona di intervento ristretta nella quale potreb-
bero manifestarsi i maggiori effetti del fenomeno 
bradisismico. Il Dl n. 140/2023 prevede, per la 
zona di intervento, l’attuazione di un Piano stra-
ordinario per l’analisi della vulnerabilità di edifici 
pubblici e privati [https://mappe.protezionecivile.
gov.it/it/mappe-e-dashboards-rischi/pianifica-
zione-speditiva-di-emergenza-campi-flegrei/]

2 Il multirischio costiero è stato ricostruito so-
vrapponendo la nuova linea di costa al 2100 nello 
scenario di emissione SSP5-8.5, con innalzamen-
to medio del livello del mare pari a 65 cm (IPCC 
2023), ai poligoni di pericolosità idraulica del Pgra 
(30 e 100 anni).
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Verso una governance integrata del rischio e della co-
creazione
Maria Somma, Alessandra Longo, Aniello Boccia, Annamaria Felli , Valeria Francioli, 
Federico Ianiri, Simone Marangoni, Maria Racioppi, Vanessa Tomei

La tavola rotonda “Co-creare il futuro dei territori: partecipazione, prossimità e governance 
collaborativa” promossa dal laboratorio Inu giovani ha intrecciato esperienze e prospettive sui 
temi del rischio, dello spazio pubblico, dell’abitare, dell’accessibilità e delle infrastrutture. Il filo 
conduttore è la partecipazione: un dispositivo di co-creazione e governance che mette al centro le 
comunità e la loro capacità di immaginare e trasformare i territori.

La nuova questione urbana come 
cornice della co-creazione
Nella città contemporanea si esplicita la nuo-
va “questione urbana”, intesa come l’insieme 
delle istanze ambientali, sociali, infrastruttu-
rali ed economiche che incidono sul diritto 
alla città (Lefebvre 2014) e sulla qualità della 
vita della civitas, mettendo in discussione i 
tradizionali paradigmi della pianificazione 
urbanistica (Ricci 2021; Indovina 2015). La 
crisi della città contemporanea si configura 
oggi come “policrisi” (Ingold 2020), ovvero un 
intreccio di dimensioni ambientali, economi-
che, sociali e democratiche che, come osserva 
Bernardo Secchi (2013), genera nuove forme 
di disuguaglianza e vulnerabilità che impon-
gono una revisione radicale degli strumenti 
e dei significati della pianificazione. In questo 
scenario, l’urbanistica non è più solo una pra-
tica di governo dello spazio, ma diventa un di-
spositivo di ascolto, mediazione e costruzione 
collettiva di conoscenza.
La riflessione sulla partecipazione si collo-
ca dunque in un orizzonte di crisi multiple 
che richiedono un cambiamento di para-
digma: la pianificazione deve aprirsi alla 
complessità dei territori vissuti e alle forme 
di sapere situato, capaci di mettere in rela-
zione dimensioni materiali e immateriali, 
tecniche e relazionali. Ed è qui che si inse-
risce la call #eSeInveceFosse…?, promossa 
dal laboratorio Inu giovani nel 2023, che ha 
coinvolto cittadini, studenti e professionisti 
in un esercizio collettivo di immaginazione 
civica: reinterpretare spazi abbandonati e 

aree dismesse per restituire loro senso, ac-
cessibilità e vivibilità. L’iniziativa ha mostra-
to come la rappresentazione – fotografica, 
grafica o narrativa – possa essere un atto di 
progettazione partecipata e una forma di 
conoscenza territoriale diffusa. Tale approc-
cio dialoga con la tradizione del collabora-
tive planning (Healey 1997; Innes e Booher 
2010), che considera la pianificazione come 
un processo negoziato e interattivo nel qua-
le la costruzione di visioni condivise preva-
le sulla definizione normativa. L’attenzione 
si sposta dal piano come prodotto al piano 
come processo, in cui la partecipazione di-
venta non solo uno strumento operativo ma 
un principio epistemologico.
La tavola rotonda nasce con l’obiettivo di 
mettere in relazione i temi emersi nel labo-
ratorio Inu giovani, proponendo la parteci-
pazione come principio generatore, capace 
di trasformare i saperi disciplinari, esperti e 
non, in un linguaggio comune e inclusivo, 
orientato alla costruzione di città più giuste, 
accessibili e resilienti.

Dal multirischio urbano alla cultura 
della resilienza
Le città contemporanee sono soggette a una 
moltitudine di rischi che tra loro si intrecciano, 
si sovrappongono e si amplificano. Povertà 
abitativa, degrado infrastrutturale e insicurez-
ze sociali coesistono con pericoli naturali quali 
frane, alluvioni e ondate di calore che, esacer-
bati dal cambiamento climatico, danno luogo 
a configurazioni complesse di vulnerabilità 

urbana (Sepe 2023). In questo quadro, il mul-
tirischio non è rappresentato da eventi ecce-
zionali, ma da componenti strutturali della 
condizione urbana che riflettono le fragilità 
materiali e simboliche della città e il modo in 
cui la cittadinanza percepisce la propria esposi-
zione al pericolo (Slovic 1987). Tale percezione 
non è solo espressione di opinioni individuali, 
ma restituisce il modo in cui una comunità ri-
conosce e interpreta la propria vulnerabilità, 
contribuendo a costruire una memoria col-
lettiva. Questo patrimonio di consapevolezza 
condivisa costituisce una risorsa fondamentale 
per la pianificazione urbanistica, che non può 
essere ridotta a mero esercizio tecnico di tra-
sformazione o regolazione dello spazio, ma va 
intesa come un processo strategico di creazio-
ne del futuro urbano, fondato sulla conoscen-
za delle fragilità, dei bisogni e delle aspettative 
della popolazione (Gasparrini 2017) e capace 
di anticipare scenari possibili e orientare le 
trasformazioni territoriali in coerenza con le 
esigenze collettive e ambientali del futuro. 
Comprendere tanto la forma che assumono i 
rischi, quanto la percezione del rischio da par-
te della cittadinanza, sono dunque condizione 
imprescindibile e componente essenziale del 
sapere territoriale per avviare processi di pia-
nificazione realmente orientati alla risoluzione 
delle questioni urbane e alla costruzione di 
città più resilienti e consapevoli (Gentile et al. 
2025). In definitiva, l’analisi partecipata nei pro-
cessi di definizione della componente multiri-
schio può superare la sua riduzione a condizio-
ne oggettiva o misura statistica di probabilità 
e consentire di osservarlo come un fenomeno 
relazionale e comunicativo, che nasce dall’in-
terazione tra fattori materiali, pratiche sociali 
e rappresentazioni condivise (Beck 2013). Ciò 
significa, per il pianificatore e per la disciplina, 
riconoscere che la sicurezza urbana è anche 
un fatto culturale e sociale e che progettare lo 
spazio equivale a progettare relazioni di fidu-
cia, cooperazione e responsabilità.

Connessioni fragili, territori 
vulnerabili
In Italia, la frammentazione agraria e la 
storica debolezza della pianificazione ter-
ritoriale hanno favorito la diffusione di un 
modello insediativo disperso (Calafati 2003; 
Romano e Ciabò 2008; Romano et al. 2017). 
Tale configurazione, caratterizzata da una 
crescita urbana non coordinata, ha reso i 
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sistemi insediativi energivori, difficili da ge-
stire e vulnerabili agli eventi estremi (Battisti 
e Romano 2007; Facchinetti 2007). La disper-
sione, oltre ad accrescere il consumo di suolo 
e la frammentazione ambientale, compro-
mette la continuità infrastrutturale e la capa-
cità dei territori di essere raggiunti in modo 
rapido in caso di emergenza (Khan et al. 
2023). L’Italia, per complessità morfologica e 
distribuzione diffusa dei centri abitati, è tra i 
Paesi europei più esposti a terremoti, frane e 
alluvioni. In molti contesti rurali e montani, la 
difficoltà di accesso alle aree colpite rappre-
senta un ostacolo cruciale alla gestione del 
rischio. La vulnerabilità territoriale dipende 
non solo dall’intensità degli eventi, ma an-
che dalla qualità e dalla densità delle con-
nessioni: una rete viaria discontinua o fragi-
le può amplificare gli effetti di un disastro, 
isolando comunità e ritardando i soccorsi. In 
questo quadro, l’accessibilità emerge come 
indicatore chiave della resilienza territoria-
le. L’analisi delle connessioni stradali, basata 
sulla network theory, consente di individuare 
i nodi critici e stimare la vulnerabilità delle 
reti (Facchinetti 2007; Cheng et al. 2013). La 
perdita di un nodo strategico, a seguito di 
frane o alluvioni, può innescare effetti a ca-
scata sull’intero sistema, compromettendo 
la capacità di risposta. Eventi recenti hanno 
confermato la relazione tra dispersione inse-
diativa, fragilità infrastrutturale e difficoltà di 
gestione delle emergenze. A Palagano (Mo), 
la frana del Rio della Lezza (ottobre 2025) ha 
isolato la borgata di La Lissandra (Regione 
Emilia-Romagna 2025); sull’Isola d’Elba (set-
tembre 2025), una frana ha bloccato circa 
200 residenti (ANSA 2025); a Cogne (giugno 
2025), l’interruzione della Strada Regionale 
47 ha isolato il capoluogo per ore; nel 
Piemonte meridionale (aprile 2025), diverse 
frazioni sono rimaste isolate a causa di dis-
sesti simultanei (Regione Piemonte 2025). 
La contemporaneità dei dissesti su più assi 
minori ha mostrato la scarsa ridondanza 
della rete locale e la difficoltà di raggiunge-
re le aree marginali in tempi compatibili con 
le esigenze di emergenza. Questi episodi 
confermano quanto già evidenziato sulla 
vulnerabilità sistemica delle reti territoriali: 
la dispersione degli insediamenti e la ridot-
ta connettività infrastrutturale non solo au-
mentano i tempi di risposta in caso di evento 

estremo, ma compromettono la capacità di 
coordinamento e di resilienza complessiva 
dei territori.
Le due riflessioni sul rischio come costruzio-
ne sociale e dell’accessibilità come misura 
della resilienza evidenziano che la sicurezza 
non è solo un fatto tecnico ma anche relazio-
nale. La conoscenza esperienziale dei cittadi-
ni e la loro percezione del pericolo diventa-
no risorse cognitive per la pianificazione. È in 
questo intreccio tra vulnerabilità e coopera-
zione che si apre la dimensione pubblica del 
rischio, ponendo le basi per una città capace 
di apprendere da sé stessa.

L’immaginazione civica come 
dispositivo di governance
Il passaggio dal rischio allo spazio pubblico 
rappresenta una transizione concettuale: 
dalla protezione alla prossimità, dalla difesa 
alla relazione. Lo spazio pubblico è il primo 
luogo in cui la sicurezza diventa conviven-
za e la partecipazione si traduce in co-esi-
stenza. Questo rappresenta al contempo la 
dimensione materiale del benessere indivi-
duale e collettivo – in quanto spazio entro 
cui si realizzano le condizioni di vita e di rela-
zione sociale – e la dimensione immateriale 
della libertà individuale e collettiva – poiché 
garantisce la possibilità di espressione e rico-
noscimento sociale (Secchi 2005). 
Ad oggi, si configura come il terreno privile-
giato in cui si manifesta tanto la crisi quanto 
la rigenerazione dell’urbanità contempora-
nea ed assume un ruolo centrale nei processi 
di partecipazione, governance collaborativa 
e co-creazione urbana. L’urbanistica italia-
na ha anticipato tali riflessioni: da De Carlo 
(1970) che ha interpretato il progetto come 
atto collettivo, a Secchi (2000) che ha ricono-
sciuto nello spazio pubblico l’infrastruttura 
primaria della città democratica. Anche le 
riflessioni di Jacobs (1961) hanno mostrato 
come la qualità urbana dipenda dalla den-
sità e dall’uso civico degli spazi comuni; in 
questa prospettiva, lo spazio pubblico non 
è solo forma, ma campo di negoziazione 
e costruzione di senso condiviso. Lefebvre 
(1968), Healey (1997) e Harvey (2013) con-
fermano che la qualità dello spazio urbano 
dipende dalla capacità di includere diversità 
e conflitto entro processi cooperativi di pro-
duzione dello spazio. 

La già citata call #eSeInveceFosse…? inter-
preta questa prospettiva: cittadini e giovani 
professionisti invitati a rileggere luoghi mar-
ginali, inaccessibili o abbandonati, immagi-
nandoli e rappresentandoli come spazi altri. 
Tale esercizio collettivo configura una nuova 
forma di urbanistica visuale e partecipata, 
dove la rappresentazione è già un atto poli-
tico. La co-creazione, intesa come pratica di 
innovazione sociale (Manzini 2015), riporta 
l’attenzione sul valore relazionale e proces-
suale del progetto, dove il cittadino divie-
ne co-autore e custode del bene comune. 
Le esperienze di urbanismo tattico, patti di 
collaborazione e usi temporanei mostrano 
come la co-creazione possa rigenerare luo-
ghi e relazioni, costruendo una “città della 
prossimità” (Moreno 2020). Lo spazio pubbli-
co, così reinterpretato, si configura come in-
frastruttura civica e laboratorio di governan-
ce, in cui il progetto urbanistico si misura con 
la costruzione di cittadinanza attiva e con la 
ricerca di nuove forme di giustizia spaziale 
(Fainstein 2010; Magnaghi 2017). 
In questa prospettiva, il tema dello spazio 
pubblico funge da cerniera metodologica 
per tutti gli altri: è nello spazio condiviso che 
si intrecciano abitare, ambiente e infrastrut-
ture, e dove la partecipazione si traduce in 
governance territoriale.

L’abitare come infrastruttura sociale 
e pratica politica
L’abitare contemporaneo si configura come 
pratica complessa e multidimensionale, che 
travalica la dimensione residenziale per as-
sumere un carattere etico-politico e sociale. 
Le pratiche di rigenerazione urbana e terri-
toriale non sono più riducibili a operazioni 
tecnico-urbanistiche, ma diventano processi 
che intrecciano spazi, relazioni e soggetti-
vità attive (Cellamare 2008; Crosta 2010). In 
questo senso, l’abitare si rivela infrastruttura 
sociale, capace di generare coesione, welfare 
di prossimità e nuove forme di convivenza. 
L’attuale policrisi data dall’interdipendenza di 
dimensioni ecologiche, economiche e cultu-
rali (Ingold 2020) spinge a ripensare i luoghi 
dell’abitare. Non solo le metropoli, tradizio-
nalmente considerate motori di innovazione, 
ma anche i territori marginali, interni e mon-
tani, oggi diventano laboratori di sperimenta-
zione. La pandemia da Covid-19 ha accelerato 
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questo processo, rivelando il valore di prossi-
mità, reti sociali e vivibilità quotidiana. 
Il ricco palinsesto di esperienze virtuose di-
mostra come l’abitare e il ri-abitare siano un 
atto culturale e politico, reso possibile da reti 
multi-attoriali, comunità locali e figure-pon-
te come i community manager o gli attivato-
ri di comunità (Cognetti 2016; Laino 2012). 
Questi “rigeneratori” non producono solo 
trasformazioni spaziali, ma attivano econo-
mie, valorizzano la memoria collettiva e raf-
forzano l’autostima comunitaria.
Il tema dell’abitare interroga, quindi, anche 
la pluralità e l’eterogeneità di attori coin-
volti: residenti permanenti, nuovi abitanti, 
villeggianti, abitanti multilocali. Le tensioni 
tra queste presenze generano talvolta con-
flitti ma anche nuove istituzioni comunitarie. 
Abitare, dunque, non coincide con l’avere un 
indirizzo, ma con la possibilità di intrecciare 
economie, identità e relazioni in un progetto 
di vita individuale e collettiva.
Generare nuove condizioni di abitabilità si-
gnifica allora riconoscere lo spazio pubblico 
come campo di sperimentazione di giustizia 
spaziale (Granata 2021), attivare dispositi-
vi regolativi flessibili – patti comunitari, usi 
temporanei, ricerca-azione – e aprire la pia-
nificazione a forme di agency diffusa. Solo 
così l’abitare può farsi motore di trasforma-
zione, tanto nei contesti urbani quanto in 
quelli periferici e montani.
Il contributo sull’abitare approfondisce 
così la dimensione relazionale emersa nel 
discorso sullo spazio pubblico: la casa non 
come recinto ma come rete di relazioni. In 
una prospettiva meta-territoriale, l’abitare 
diventa la piattaforma attraverso cui si eser-
citano cittadinanza, partecipazione e cura 
dei luoghi, saldando il quotidiano alla scala 
urbana e territoriale.

Il territorio come infrastruttura 
vivente
Il passaggio dall’abitare all’ambiente/paesag-
gio è un’estensione naturale del discorso sulla 
cura e sulla prossimità. Abitare un luogo signi-
fica prendersene cura; estendere tale cura alla 
dimensione ecologica significa riconoscere il 
paesaggio come co-abitazione tra umani e 
non umani (Magnaghi 2020; Clément 2012). 
Quest’ultimo diventa così un dispositivo di go-
vernance ambientale, in cui la partecipazione 

assume la forma di una “ecologia sociale” 
(Bookchin 1982): azioni di manutenzione, 
agricoltura urbana, gestione condivisa del 
verde diventano pratiche di cittadinanza 
ecologica e di costruzione di beni comuni. 
In particolare, il parco pubblico urbano è un 
elemento essenziale nella pianificazione della 
smart city, cruciale per garantire una migliore 
qualità della vita, promuovendo interazione 
sociale e senso di comunità. La progettazione 
integrata mira alla connessione e all’ottimiz-
zazione delle risorse, integrando la sostenibi-
lità con l’impiego di soluzioni per il risparmio 
energetico e la mobilità green, come l’uso di 
pannelli fotovoltaici nell’arredo urbano e l’in-
coraggiamento di mezzi alternativi, contri-
buendo a una significativa diminuzione delle 
emissioni nocive (Troiano 2023). I vantaggi 
delle aree verdi urbane sono molteplici: esse 
contribuiscono al benessere psico-fisico de-
gli individui, riducendo lo stress, migliorando 
l’umore e le funzioni cognitive. Dal punto di 
vista ambientale, mitigano gli effetti del cam-
biamento climatico, agendo da sistemi di raf-
freddamento naturale e assorbendo anidride 
carbonica, tra gli altri, e incoraggiano l’attività 
fisica, promuovendo uno stile di vita più sano. 
Le funzioni principali del verde urbano sono 
varie: da quella ludica e di svago per tutte le 
età, a quella didattica e culturale attraverso 
percorsi informativi e giardini condivisi,  all’in-
trattenimento per piccoli eventi aggregativi 
(Del Core 2021). 
Non meno importanti sono le funzioni acusti-
ca, dove le barriere vegetali attenuano il ru-
more urbano, terapeutica, che favorisce l’eva-
sione dal sovraccarico di pensieri, ed estetica, 
che migliora gli scorci cittadini. Un elemento 
chiave per il successo del parco è la co-pro-
gettazione, che prevede il coinvolgimento 
attivo della comunità fin dalle prime fasi per 
recuperare il senso di appartenenza, racco-
gliere feedback e garantire che il progetto ri-
sponda alle esigenze locali. La sistemazione 
della vegetazione richiede un’attenta scelta 
delle specie in base alla funzione che devono 
rivestire e al loro sviluppo a lungo termine, 
privilegiando piante capaci di assorbire ani-
dride carbonica (Cirina 2023). La scelta deve 
considerare anche fattori come luce, acqua, 
tipo di terreno, resistenza e qualità estetiche, 
evitando specie pericolose o allergene, al fine 
di creare un paesaggio armonico e coerente, 

rispettando una gerarchia compositiva tra i 
piani vegetazionali.

Reti materiali e immateriali per la 
coesione territoriale
Le infrastrutture, intese come elementi strut-
turali che intermediano i rapporti fra le diver-
se componenti di una struttura, svolgono un 
ruolo cruciale nell’organizzazione e nel funzio-
namento dei sistemi territoriali. In urbanistica 
si distinguono forme hard, come le reti fisiche 
di trasporto, energia e comunicazione, e forme 
soft, legate alle istituzioni e ai servizi socio-e-
conomici (Castells 1996). Una classificazione 
rilevante comprende le urban infrastructures, 
ossia i sistemi di base gestiti a livello comuna-
le (strade, reti idriche, servizi pubblici, parchi 
e spazio pubblico), e le green infrastructures, 
orientate alla tutela ambientale e all’intercon-
nessione degli ecosistemi, con funzioni ecolo-
giche e sociali (European Commission 2013). A 
scala sovranazionale, reti come le TEN-T (Trans-
European Network – Transport) e le TEN-E 
(Trans-European Network – Energy) sottoline-
ano l’importanza strategica delle connessioni 
infrastrutturali per la coesione territoriale euro-
pea (Unione Europea 2013).
All’interno della disciplina urbanistica, le in-
frastrutture portuali e ferroviarie assumono 
una valenza peculiare: oltre a rispondere a 
funzioni logistiche, esse configurano veri e 
propri vettori di sviluppo urbano e regionale 
(Hoyle 1989). I porti, in particolare, non solo 
rafforzano la competitività economica, ma 
diventano luoghi identitari e culturali, capaci 
di influenzare la forma e l’immagine della cit-
tà (Ducruet 2006). La loro multifunzionalità 
li rende spazi di interazione tra dimensioni 
economiche, ambientali e simboliche. Nel 
quadro della transizione ecologica, i porti si 
affermano come laboratori di sperimenta-
zione di Nature-Based Solutions (NBS), appli-
cate per ridurre l’impatto ambientale e au-
mentare la resilienza climatica (World Bank 
2025). In questa prospettiva, l’infrastruttura 
portuale va intesa non solo come suppor-
to tecnico-logistico, ma anche come parte 
integrante delle infrastrutture ambientali e 
culturali, capace di coniugare sostenibilità, 
identità e innovazione.
In una prospettiva meta-analitica, il tema delle 
infrastrutture chiude il cerchio aperto dal ri-
schio. Se la vulnerabilità nasce dalle fratture, la 
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coesione nasce dalle connessioni. Le infrastrut-
ture non sono solo dispositivi tecnici o opere 
materiali, ma anche reti di senso: non si limita-
no a collegare luoghi, ma connettono persone, 
relazioni e significati. Una metropolitana, una 
rete digitale o un sistema energetico non in-
fluenzano solo spostamenti o flussi; plasmano 
comportamenti, ritmi di vita e identità dei ter-
ritori. In questo senso, le infrastrutture diven-
tano parte di un ecosistema che tiene insieme 
aspetti materiali e immateriali – tecnologia, re-
lazioni sociali, cultura e governance – costruen-
do un territorio che funziona non solo tecni-
camente, ma anche come comunità e come 
esperienza condivisa, che uniscono le diverse 
scale della governance: dalle reti locali di mo-
bilità alle piattaforme digitali e alle reti sociali. 
Una pianificazione realmente sostenibile che 
integra infrastrutture hard e soft, materiali e 
relazionali, in un unico ecosistema territoriale.

Conclusioni 
Alla luce delle interconnessioni emerse nel-
le sezioni precedenti, l’obiettivo della tavola 
era quello di costruire un quadro conoscitivo 
integrato che metta in relazione percezioni 
soggettive e vulnerabilità oggettive, offrendo 
strumenti utili alla pianificazione e alla gover-
nance integrata del rischio urbano. Da qui la 
volontà di presentare una ricerca dedicata alla 
raccolta e all’analisi delle percezioni dei citta-
dini su un campione di città tramite un que-
stionario articolato sui principali rischi urbani 
(UN-Habitat 2016; 2022). In una prospettiva 
più ampia, tale metodologia riflette la visio-
ne del laboratorio Inu giovani: trasformare la 
conoscenza in partecipazione, e la partecipa-
zione in politica territoriale. La raccolta delle 
percezioni non è un esercizio statistico, ma un 
processo di ascolto attivo che legittima la pia-
nificazione come pratica democratica.
La riflessione complessiva restituisce l’imma-
gine di una città-laboratorio, in cui i confini 
tra discipline, attori e scale si fanno porosi. 
Rischio, spazio pubblico, abitare, accessibi-
lità e infrastrutture sono i tasselli di un’unica 
ecologia della co-creazione. L’urbanistica del 
futuro non può che essere relazionale, coope-
rativa e interdipendente: un sapere che con-
nette e un linguaggio che genera fiducia.

Attribuzioni

Il paper è il risultato di una riflessione comune a 
tutti gli autori. Nel dettaglio, il contributo degli 
autori è il seguente: concettualizzazione, MS e 
AL; indagine, MS (paragrafo "La nuova questione 
urbana come cornice della co-creazione"), FI e AL 
(paragrafo "Dal multirischio urbano alla cultura 
della resilienza"), AF e VT (paragrafo "Connessioni 
fragili, territori vulnerabili"), MS e AB (paragrafo 
"L’immaginazione civica come dispositivo di go-
vernance"), VF (paragrafo "L’abitare come infra-
struttura sociale e pratica politica"), SM (paragrafo 
"Il territorio come infrastruttura vivente"), MR (pa-
ragrafo " Reti materiali e immateriali per la coe-
sione territoriale"), MS (paragrafo "Conclusioni"); 
scrittura – preparazione della bozza originale, MS, 
AL, AB, AF, VF, FI, SM, MR e VT; scrittura – revisione 
e editing, MS, AL e FI; supervisione, MS e AL. Tutti 
gli autori hanno letto e accettato la versione pub-
blicata del manoscritto.

Riferimenti

ANSA (2025), “Maltempo, all’Elba esondati due 
fossi, 200 isolati per frana. Altri 50 millimetri di 
piogge su isola dopo nubifragio di ieri”, Ansa.it. 
https://www.ansa.it/toscana/notizie/2025/09/10/
maltempo-altri-50-mm-pioggia-sullelba-e-
sondati-2-fossi_a5fc494a-d196-4a9c-a454-
54c199723077.html.

Battisti C., Romano B. (2007), “Frammentazione e 
connettività. Dall’analisi ecologica alla pianifica-
zione ambientale”, CittàStudi Edizioni, Stampatre, 
Torino.

Beck U. (2013). La società del rischio. Verso una se-
conda modernità, Carrocci Editore, Roma.

Calafati A.G. (2003), “Economia della città disper-
sa”, Quaderni di ricerca n. 179, Università degli stu-
di di Ancona, Dipartimento di economia.

Castells M. (1996). The Rise of the Network Society. 
Oxford: Blackwell.

Cellamare C. (2008), Fare città. Pratiche urbane e 
storie di luoghi, Elèuthera, Milano.

Cheng J., Bertolini L., le Clercq F., Kapoen L. (2013), 
“Understanding urban networks: Comparing a 
node-, a density-and an accessibility-based view”, 
Cities, no. 31, p. 165-176.

Cirina V, (2023), “Arredo urbano per parchi e 
giardini. Tipologie di arredo e opzioni soste-
nibili”, Archweb. https://www.archweb.com/
arredo-urbano-parchi-giardini/.

Cognetti F. (2016), "Ricerca-azione e università. 
Produzione di conoscenza, inclusività e diritti", 
Territorio, vol. 78, p. 40-44.

Crosta P.L. (2010), Pratiche. Il territorio è l’uso che se 
ne fa, FrancoAngeli, Milano.

De Carlo G. (1970), “An Architecture of 
Participation”, Perspecta, no. 11, p. 74–79.

Del Core C. (2021), “Il verde pubblico: caratteri ed 
aspetti contemporanei”, Archweb, no. 2. https://
www.archweb.com/il-verde-pubblico/.

Ducruet C. (2006), “Port-city relationships in 
Europe and Asia”, Journal of International Logistics 
and Trade, vol. 4, no. 2, p. 13-35.

European Commission (2013), Building a Green 
Infrastructure for Europe, Bruxelles.

Facchinetti M. (2007), Intorno al nodo: processi di 
densificazione urbana e territoriale nelle aree ad 
alta accessibilità infrastrutturale, Editore Pitagora, 
Napoli.

Fainstein S. (2010), The just city, Cornell University 
Press, Ithaca.

Gasparrini C. (2017), “Una buona urbanistica per 
convivere con i rischi”, Urbanistica n.159, p. 4-9.

Granata E. (2021), Placemaker. Gli inventori dei luo-
ghi che abiteremo, Einaudi, Torino.

Harvey D. (2013), Rebel cities: From the right to the 
city to the urban revolution, Verso Books, London. 

Healey P. (1997), Collaborative planning: Shaping 
places in fragmented societies, Red Globe Press, 
London.

Hoyle B. (1989), “The Port-City Interface: Trends, 
Problems and Examples”, Geoforum, vol. 20, no. 4, 
p. 429–435.

Indovina F. (2015), “La nuova «questione urbana»”, 
Archivio di studi urbani e regionali, no. 110, p. 147–
154. https://doi.org/10.3280/ASUR2014-110010.

Ingold T. (2020), Anthropology: Why it matters. 
Polity Press, Cambridge.

Innes J.E., Booher D.E. (2018), Planning with 
Complexity. An Introduction to Collaborative 
Rationality for Public Policy, 2nd Edition, Routledge, 
London.

Jacobs J. (1961), The death and life of great 
American cities, Random House, New York.

Khan M.T.I., Anwar S., Sarkodie S.A., Yaseen M.R., 
Nadeem A.M. et al. (2023), “Natural disasters, re-
silience-building, and risk: achieving sustainable 
cities and human settlements”, Nat Hazards, vol. 
118, p. 611-640.

Laino G. (2012), Il fuoco nel cuore e il diavolo in 
corpo. La partecipazione come attivazione locale, 
FrancoAngeli, Milano.

Lefebvre H. (1968), Le droit à la ville, Anthropos, 
Paris.

Lefebvre H. (2014), Il diritto alla città (trad. 
Morosato G.), Ombre Corte, Verona.

Magnaghi A. (2017), La regola e il progetto: Un ap-
proccio bioregionale alla pianificazione territoriale, 
Firenze University Press, Firenze.

Manzini E. (2015), Design, when everybody designs: 
An introduction to design for social innovation, MIT 
Press, Cambridge.



urbanistica INFORMAZIONI	 | 227

Regione Emilia-Romagna (2025), “Difesa del 
suolo. Approvato il Piano dei nuovi interventi 
urgenti per la frana di Boccassuolo, sull’appenni-
no modenese: previsto uno stanziamento di 3,8 
milioni di euro per opere di messa in sicurezza e 
di ripristino della viabilità. Definita anche la sca-
denza per la concessione dei CAS: le domande 
andranno presentate entro il 20 ottobre”,  RE-R 
Notizie. https://notizie.regione.emilia-romagna.
it/comunicati/2025/difesa-del-suolo-approva-
to-il-piano-dei-nuovi-interventi-urgenti-per-la-fra-
na-di-boccassuolo-sullappennino-modenese-pre-
visto-uno-stanziamento-di-3-8-milioni-di-eu-
ro-per-opere-di-messa-in-sicurezza-e-di-ripristi-
no-della-viabilita-definita-anche-la-scadenza.

Moreno C. (2024), La città dei 15 minuti. Per una 
cultura urbana democratica, ADD Editore, Torino.

Regione Piemonte (2025), Rapporto prelimi-
nare sull’evento del 15–17 aprile 2025. https://
www.regione.piemonte.it/web/temi/prote-
zione-civile-difesa-suolo-opere-pubbliche/

calamita-naturali/rapporto-preliminare-sulleven-
to-15-17-aprile-2025.

Ricci L. (2021), “Nuova questione urbana e nuovo 
welfare. Una rete di reti per la costruzione della 
città pubblica”, in L. Ricci, F. Crupi, A. Iacomoni,  C. 
Mariano (a cura di), Città pubblica e nuovo welfa-
re. Una rete di reti per la rigenerazione urbana, INU 
Edizioni, p. 1-5.

Romano B., Ciabò S. (2008), “ll futuro del paesag-
gio: tra urban sprawling e sviluppo sostenibile”, 
Riconquistare il paesaggio. La Convenzione Europea 
del Paesaggio e la Conservazione della Biodiversità 
in Italia, p. 257-267.

Romano B., Zullo F., Fiorini L., Ciabò S., Marucci A. 
(2017), “Sprinkling: An approach to describe urba-
nization dynamics in Italy”, Sustainability, vol. 9.

Secchi B. (2000), Prima lezione di urbanistica, 
Laterza, Bari.

Secchi B. (2005), La città del XX secolo, Laterza, Bari.

Secchi B. (2013), La città dei ricchi e la città dei po-
veri, Laterza Edizioni.

Slovic P. (1987), "Perception of Risk", Science 236, 
p. 280-285.

Troiano F. (2023), “Guida base: la progetta-
zione del giardino. Consigli pratici per avvici-
narsi alla progettazione dello spazio aperto”, 
Archweb, no. 4. https://www.archweb.com/
guida-base-la-progettazione-del-giardino/.

UN-Habitat (2016), Urbanization and develop-
ment: Emerging futures, United Nations Human 
Settlements Programme.

UN-Habitat (2022), Envisaging the future of cities.

Unione Europea (2013), TEN-T Guidelines: 
Regulation (EU), no. 1315, Bruxelles.

World Bank (2025), Nature-Based Solutions for Ports: 
An Overview of NBS Implementation in Practice - 
Opportunities and Challenges, World Bank.



|	 urbanistica INFORMAZIONI228



urbanistica INFORMAZIONI	 | 229

INDICI DEL VOLUME III

William Marco Aiello

Dottorando, PDTA/Sapienza 
Università di Roma 

Massimo Angrilli
DdA/Università degli Studi G. 
d’Annunzio Chieti-Pescara

Stefano Aragona 
Delegato Inu Lazio alla Consulta 
Smart City Lab di Roma Capitale, 
INBAR

Andrea Arcidiacono 
DAStU/Politecnico di Milano

Francesca Assennato 
Primo tecnologo/ISPRA

Valerio Baiocchi 
DICEA/Sapienza Università di Roma

Mauro Baioni 
Dipartimento di Architettura/
Università degli Studi Roma Tre

Sveva Bocchini 
Dipartimento di Giurisprudenza/
Università degli Studi di Napoli 
Federico II

Aniello Boccia
Università degli Studi di Firenze

Arianna Brestuglia 
Dottoranda, DIDA/Università degli 
Studi di Firenze

Francesca Calace 
ARCOD/Politecnico di Bari

Francesca Caliendo  
Borsista di ricerca, DiARC/Università 
degli Studi di Napoli Federico II 

Angelo Cannata 
Operatore culturale, Ricercatore 
indipendente

Natalina Carrà 
dAeD/Università Mediterranea di 
Reggio Calabria

Lucia Chieffallo 
DInCi/Università della Calabria

Federica Cicalese 
Dottoranda DICIV/Università di 
Salerno

Autori

Valeria Cifarelli 
Architetta, Ricercatrice indipendente

Stefania Crobe  
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Michela D’Anselmo 
Dottornada, DICEAA/Università degli 
Studi dell’Aquila

Lucia D'Ambrosi 
CoRiS/Sapienza Università di Roma

Tullia Valeria Di Giacomo 
DICEA/Sapienza Università di Roma

Donato Di Ludovico 
DICEAA/Università degli Studi 
dell’Aquila

Gaetano Di Napoli 
SPPEFF/Università degli Studi di 
Palermo

Alessandro Di Perna 
Ingegnere per l’ambiente e il 
territorio, Libero professionista

Stefano Di Vita 
DAStU/Politecnico di Milano

Luca Domenella 
SIMAU/Università Politecnica delle 
Marche

Andrea Donelli 
DICAM/Alma Mater Studiorum 
Università di Bologna

Federico Eugeni 
Assegnista di ricerca, DICEAA/
Università degli Studi dell’Aquila

Sandro Fabbro  
già DPIA/Univeristà degli Studi di 
Udine

Isidoro Fasolino 
DICIV/Università di Salerno

Annamaria Felli 
Borsista di ricerca, DICEAA/Università 
degli Studi dell’Aquila

Giovanna Ferramosca  
Assegnista di ricerca, DiARC/
Università degli Studi di Napoli 
Federico II 

Chiara Filicetti 
Dottoranda Dip. PDTA/Sapienza 
Università di Roma

Eleonora Fiorini 
SIMAU/Università Politecnica delle 
Marche

Enrico Formato 
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Valeria Francioli 
Laboratorio di Regional Design, 
DIDA/Università degli Studi di Firenze

Elena Franco 
Dottoranda, Dipartimento di Culture 
del Progetto/Università Iuav di 
Venezia

Fabiola Fratini 
DICEA/Sapienza Università di Roma

Romina Gaziano 
Dottoranda in Architettura, Arti e 
Pianificazione, DARCH/Università 
degli Studi di Palermo

Romina Gaziano 
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Carlo Gerundo 
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Annalisa Giampino 
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Eleonora Giovene di Girasole 
Primo Ricercatore/CNR

Claudia Graniglia  
Ufficio Direzione Pianificazione 
Urbanistica – Grandi opere e Giochi 
del Mediterraneo, Comune di Taranto

Michele Grimaldi 
DICIV/Università di Salerno

Federico Ianiri 
Dottorando PDTA/Sapienza 
Università di Roma

Paola Nicoletta Imbesi 
PDTA/Sapienza Università di Roma

Antonio  José  Salvador 
DAStU/Politecnico di Milano

Abdallah Jreij 
DAStU/Politecnico di Milano

Noemi La Sorsa 
Geologa, Ricercatrice indipendente

Giada Limongi 
DIRIUM/Università degli Studi di Bari 
Aldo Moro

Valeria Lingua 
DIDA/Università degli Studi di Firenze

Veronica Lo Presti 
CoRiS/Sapienza Università di Roma

Alessandra Longo 
Contrattista di ricerca, DICAM/
Università degli Studi di Trento

Stefano Magaudda 
Dipartimento di Architettura/
Università degli Studi Roma Tre

Simone Marangoni
Università degli studi di Milano

Elisa Mariani 
Borsista di ricerca, Università degli 
studi di Roma Tor Vergata

Rachele Mariani 
DPDCS/Sapienza Università di Roma

Giovanni Marinelli 
SIMAU/Università Politecnica delle 
Marche

Marsia Marino 
PDTA/Sapienza Università di Roma

Ilaria Matta  
Dottoranda in Urbanistica, DdA/
Università degli Studi G. d’Annunzio 
Chieti-Pescara

Francesca Mazza 
DAStU/Politecnico di Milano

Marco Mazza 
Architetto, Studio di pianificazione 
territoriale e urbanistica re.te 
planning

Margherita Meta 
PDTA/Sapienza Università di Roma



|	 urbanistica INFORMAZIONI230

INDICI DEL VOLUME III

Francesco Domenico Moccia 
già DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II

Paola Nicoletti Imbesi 
PDTA/Sapienza Università di Roma

Cinzia Novara 
SPPEFF/Università degli Studi di 
Palermo

Elisabetta Ottoz 
CNR IRCrES

Patrizia Palenga
Architetto

Annunziata Palermo 
DInCi/Università della Calabria

Giulia Pasetti 
DICEAA/Università degli Studi 
dell’Aquila

Elena Paudice 
DICEA/Sapienza Università di Roma

Piero Pedrocco 
DPIA/Univeristà degli Studi di Udine

Francesca Perrone
PDTA/Sapienza Università di Roma

Ilenia Pierantoni 
SAAD/Università di Camerino

Laura Pogliani  
DAStU/Politecnico di Milano

Valentina Polci 
Assegnista di ricerca, SAAD/
Università di Camerino

Irene Poli 
PDTA/Sapienza Università di Roma

Stefano Pontani 
Dottorando, PDTA/Sapienza 
Università di Roma

Carolina Pozzi 
Assegnista di ricerca, Dipartimento 
di Architettura/Università degli Studi 
Roma Tre

Gabriella Pultrone 
dAeD/Università Mediterranea di 
Reggio Calabria

Maria Racioppi 
Architetto, PhD in Pianificazione 
territoriale, urbana e del paesaggio, 
Sapienza Università di Roma

Autori Luoghi

Bari

Bologna

Liverno 

Livo (Co)

Montalto delle Marche (Ap)

Pescara

Piemonte

Rieti

Taranto

Torino

Umbria

Varese

Venezia

Laura Ricci 
PDTA/Sapienza Università di Roma

Francesca Silvia Rota 
Est/Università degli Studi di Torino, 
CNR IRCrES

Michelangelo Russo 
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Simona Sasso 
Dirigente Direzione Grandi Opere - 
Appalti/Contratti, Comune di Taranto

Stefano Scacciafratte 
Architetto

Domenico Scarpelli 
Dottorando, DArCoD/Politecnico di Bari

Filippo Schilleci 
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Lisa Sella 
Prima Ricercatrice CNR IRCrES

Alessandro Sgobbo 
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Salvatore Siringo 
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Maria Somma 
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Daniela Storti 
Ricercatore senior CREA

Riccardo Stupazzini 
Funzionario ISPRA

Anna Terracciano  
DiARC/Università degli Studi di 
Napoli Federico II 

Vincenzo Todaro 
DARCH/Università degli Studi di 
Palermo

Laura Tolentino 
Dottoranda, CoRiS/Sapienza 
Università di Roma

Vanessa Tomei 
DICEAA/Università degli Studi 
dell’Aquila

Gaetano Tucci 
Dottorando, DInCi/Università della 
Calabria

Maddalena Ughi 
Assegnista di ricerca, DAStU/

Politecnico di Milano

Antonella Vecchio 
Primo tecnologo ISPRA

Ferdinando Verardi  
DENG/Pegaso Università Digitale

Sara Virgilio 
Dottoranda, DInCi/Università della 

Calabria

Silvia Viviani 
Assessora alle Politiche Urbanistiche 

e Ambientali, Comune di Livorno

Francesco Zullo 
DICEAA/Università degli Studi 

dell’Aquila



INFORMAZIONI
urbanist ica 326 s.i.

Anno LIV
Marzo-Aprile

2026

PROGRAMMA

SESSIONE PLENARIA

Ore 9:00 SALUTI
Maria Rosaria Santangelo, Direttrice Dipartimento di Architettura
Pasquale De Toro, Presidente Inu Campania
Michele Talia, Presidente nazionale Inu

Ore 9:30 TRE MODI DI VEDERE LA TRANSIZIONE
Coordina Francesco Domenico Moccia

Politiche di transizione urbana come ecologie sperimentali. Riflessioni su 
limiti e possibilità di approcci politici al mutamento
Enrico Gualini, Technische Universität Berlin

Urbanistica e democrazia nella transizione ecologica 
Marco Cremaschi, Sciences Po Paris

Quel che facciamo e quel che trascuriamo 
Patrizia Gabellini, Politecnico di Milano 

SESSIONI PARALLELE

SESSIONE N. 1
L’approccio ecosistemico alla pianificazione spaziale
Coord: Silvio Cristiano, Corrado Zoppi
Disc: Claudia De Luca

SESSIONE N. 2
Pianificazione paesaggistica: strategia e rappresentazioni
Coord: Francesco Rotondo, Angioletta Voghera
Disc: Graziella Mantovano, Joao Nunes

SESSIONE N. 3
L’università civica per la pianificazione urbanistica e territoriale: 
buone pratiche di ingaggio nei territori
Coord: Valeria Lingua, Gilda Berruti
Disc: Laura Saija

SESSIONE N. 4
Piani, parchi e biodiversità
Coord: Angioletta Voghera
Disc: Massimo Sargolini, Andrea Arcidiacono

SESSIONE N. 5
La doppia responsabilità nella pianificazione di fronte alle 
transizioni contemporanee
Coord: Domenico Passarelli
Disc: Fausto Carmelo Nigrelli, Giuseppe Guida

SESSIONE N. 6
Città pubblica: diritto alla casa come diritto alla città
Coord: Gilda Berruti
Disc: Michelangelo Savino

SESSIONE N. 7
Gli spazi pubblici della transizione: flessibilità, salubrità, 
inclusione, multiadattamento
Coord: Marichela Sepe
Disc: Emanuela Coppola, Gaetano Giovanni Daniele Manuele

SESSIONE N. 8
Le diverse facce della transizione energetica 
Coord: Francesca Calace
Disc: Alessandra Casu, Matteo di Venosa

SESSIONE 9
Ri-Costruire?! Piani e processi di ricostruzione e rigenerazione urbana
Coord: Alessandro Sgobbo, Carlo Gerundo
Disc: Michelangelo Russo, Massimo Sargolini

Comitato scientifico
Alessandro Sgobbo, Angioletta Voghera, Beniamino Murgante, Bertrando Bonfantini, 
Corrado Zoppi, Domenico Passarelli, Francesca Calace, Francesco Martinico, Francesco 
Rotondo, Giampiero Lombardini, Gilda Berruti, Giulia Fini, Laura Fregolent, Luana di 
Lodovico, Marichela Sepe, Michelangelo Savino, Michele Talia, Pasquale De Toro, 
Patrizia Gabellini, Romina D’Ascanio, Simona Tondelli, Valeria Lingua, Vincenzo Todaro

SESSIONE N. 10
Fragilità e futuro: reimmaginare le transizioni dai territori 
marginali dei piccoli comuni
Coord: Laura Fregolent, Romina D’Ascanio
Disc: Carmen Giannino, Chiara Ravagnan

SESSIONE N. 11
Pratiche di comunità e pianificazione 
Coord: Vincenzo Todaro
Disc: Raffaella Radoccia, Luciano De Bonis 

SESSIONE N. 12
Progettare l’area vasta. Territori, istituzioni, temi e risorse fra 
pratiche e innovazioni
Coord: Giuseppe De Luca, Giulia Fini
Disc: Ignazio Vinci, Concetta Fallanca

SESSIONE SPECIALE
Territorio e città smart e sostenibili: l’innovazione efficace per la 
transizione ecologica
Coord: Stefano Aragona, Leandro Aglieri
Disc: Riccardo Corbucci, Antonella Melito

TAVOLE ROTONDE
1. Territorio e città smart e sostenibili: l’innovazione efficace per 
la transizione ecologica
Coord: Maria Somma, Alessandra Longo

2. Dal transito alla transizione: governance, pianificazione e 
sostenibilità per nuovi modelli di città-porto
Coord: Massimo Clemente, Benedetta Ettorre, Ivan Pistone

3. Pianificare con la conoscenza: I rischi come driver cognitivi per 
il governo delle transizioni contemporanee
Coord: William Marco Aiello, Giada Limongi, Maria Somma

4. Le aree porto-città come laboratorio di innovazione territoriale: 
prospettive di transizione tra pianificazione e progetto
Coord: Massimo Clemente, Eleonora Giovene di Girasole, Chiara Nifosì, 
Fulvia Pinto

5. Governo del territorio vs politiche di sicurezza urbana. 
L’importanza della valutazione per pianificare e progettare 	
città sicure
Coord: Emanuela Coppola, Michele Grimaldi, Isidoro Fasolino

6. Apprendere accessibilità e inclusione
Coord: Iginio Rossi

7. Discutendo intorno ad Ecopoli
Coord: Giuseppe De Luca, Roberto Mascarucci

TAVOLA ROTONDA FINALE
COME ORIENTARE IL PERCORSO DI TRANSIZIONE
Moderatore: Michele Talia
Partecipanti: Andrea Arcidiacono, Bertrando Bonfantini, Francesca Calace, 
Sandro Fabbro, Valeria Lingua, Francesco Domenico Moccia, Chiara 
Ravagnan, Michelangelo Russo

XIV GIORNATA DI STUDI - TRANSIZIONI MIRATE/TRANSIZIONI DEVIATE 
Napoli, 12 dicembre 2025
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